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CRONOGRAMMI 


SEZIONE I 
POLITICA, STORIA E SOCIETÀ 


Ispirandosi all’arte di istituire, all’interno di una frase latina, una cor- 
rispondenza tra lettere e numeri in grado di rimandare a uno specifico 
evento temporale (e, per estensione, alla costruzione di una correlata di- 
mensione spaziale) la collana “Cronogrammi” intende offrire, a studiosi, 
personalità della politica e lettori interessati ai problemi della vita comuni- 
taria, una serie di monografie, saggi e nuovi strumenti critici aperti a una 
pluralità di linee interpretative e dedicati a temi, questioni, figure e correnti 
del pensiero politico. 

La consapevolezza del complesso e, talvolta, controverso rapporto fra 
verità e storia costituisce, in tale prospettiva, il presupposto di un approccio 
critico concepito come una riflessione sul pensiero occidentale incessante- 
mente attraversato da problemi e situazioni che coinvolgono al massimo 
grado la dimensione della politica sia nella sua fattualità empirica, sia nella 
sua normatività razionale. Le diverse sfere della convivenza umana han- 
no da sempre imposto alla politica di affrontare e risolvere (attraverso la 
decisione o la teorizzazione intellettuale) il nesso spesso ambiguo fra la ra- 
gione, il bene comune, l'universalità dei diritti e l'insieme degli interessi 
individuali e collettivi. Questo insieme di relazioni ha sollecitato pensatori, 
personalità politiche e osservatori sociali a disegnare una pluralità di modi 
diversi di regolare l’attività politica, presente sia nella società civile, sia nella 
sfera istituzionale, in modo da scorgere un terreno di differenziazione e di 
convergenza fra la forza legittima della decisione e la ragione dell’esattezza 
legale, tenendo conto della distinzione e a un tempo dell’indissociabilità 
dell’astrattezza normativa con la molteplicità degli interessi in gioco nella 
ricerca del consenso. Le distinte sfere della noumenicità della giustizia e 
della fenomenicità dell’utilità, sempre finalizzate alla felicità della persona 
e della comunità, hanno presentato nella storia dell’uomo diversi gradi di 
approssimazione e vicinanza che corrispondono anche alla formulazione 
dell’estesa quantità di teorie politiche, antiche e moderne. Per questo mo- 
tivo “Cronogrammi” si propone di offrire un quadro critico, sia dal punto 
di vista filologico che ermeneutico, della geostoria del pensiero politico 
affrontando i suoi diversi volti ideali, storici e istituzionali. 
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La sezione “Politica, storia e società” comprende studi e monografie 
dedicati all’analisi del percorso dialettico e diacronico di pensatori, corren- 
ti e personalità politiche affermatesi in Occidente, sulla base di una dupli- 


ce prospettiva, dell’analisi dottrinale e della concreta realtà storico-politica, 
che tenga sempre conto del nesso fra teoria e prassi. 


La sezione ‘’Testi e antologia di classici” è dedicata alla pubblicazione 
di opere (in particolare inedite o rare), traduzioni e antologie dei grandi 
pensatori della storia e delle principali ideologie, corredate da aggiornate 
introduzioni e commenti critici di studiosi e specialisti che ne mettano in 
rilievo prospettive stimolanti e originali. 


La sezione “Protagonisti e correnti del Risorgimento” intende valoriz- 
zare, nell’attuale contesto internazionale di studi politici e sociali e a fronte 
della mutevolezza delle circostanze storiche, l’idea di una ricorrente centra- 
lità di valori, in linea con la presenza nella storia di una philosophia perennis, 
che i diversi politici, pensatori e storici (dal Rinascimento al Risorgimento, 
dal Barocco all’Illuminismo), hanno espresso nei loro studi insistendo sulla 
specificità di una storia italiana mai disgiunta dal contesto europeo. 


La sezione “Rosminiana” intende pubblicare studi e ricerche sul pen- 
siero teologico e politico di Antonio Rosmini Serbati e sulla relativa storio- 
grafia, che a partire dall’Ottocento e passando per tutto il Novecento, ha 
fatto risaltare l'originalità di questo pensatore, la cui fedeltà al cattolicesimo 
ha contribuito a rinnovare il nesso fra tradizione e innovazione alla luce 
dell’eterno problema del rapporto fra fede e ragione e in vista della difesa 
della persona contro ogni forma di dispotismo. 
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L'utilizzo strumentale della “cultura” da parte dei governi per fini 
di politica estera ha origini lontane; fu però all’inizio degli anni 
Venti che le principali potenze assunsero piena consapevolezza dei 
benefici che sarebbero potuti derivare da un intervento specifico 
nel settore della promozione culturale all’estero, anche a seguito 
dello smantellamento delle strutture preposte alla propaganda bellica, 
considerata ormai troppo aggressiva e non adatta al nuovo contesto 
internazionale. Il ricorso a forme di politica, diplomazia o propaganda 
“culturale” interessò allora, con modalità differenti, tanto democrazie 
rappresentative quanto governi autoritari e regimi totalitari!. 

In Italia, nel periodo liberale, gli obiettivi di promozione della 
cultura italiana oltreconfine erano stati perseguiti in particolare at- 
traverso l’azione della Società Dante Alighieri e delle scuole italiane 
all’estero, che miravano alla conservazione del sentimento di appar- 
tenenza nazionale tra gli emigrati e alla diffusione della lingua e della 
cultura italiana; all’attività di questi organi si affiancava l’opera dei 
titolari delle cattedre di lingua e cultura italiana istituite presso gli 
atenei di altri paesi su iniziativa privata o di istituzioni accademiche. 
Il governo Mussolini fu impegnato sin dai primi mesi nel tentativo di 
promuovere, anche attraverso il ricorso a forme di propaganda cul- 
turale, un'immagine positiva della “nuova Italia” sorta dalla recente 
marcia su Roma, da presentare come finalmente giovane, moderna, 
produttiva e decisa a svincolarsi da posizioni di subordinazione e 
dipendenza nei confronti delle altre potenze. Attraverso quest’azione 
propagandistica si mirava, da un lato, al miglioramento delle relazioni 
politiche ed economiche con i vari Stati, e, dall’altro, al rafforzamen- 
to del rapporto con le comunità italiane all’estero per trasformarle 
in gruppi di pressione a sostegno degli interessi dell’Italia nei vari 
paesi di residenza”. Le strategie di organizzazione di questo campo 
di attività del regime subirono un'evoluzione significativa nel corso 


I. A. Nrfto, Uso y abuso de las relaciones culturales en politica internacional, «Ayev, n. 75, 


2009, pp. 36-42. 
2. Su questi temi si vedano in particolare M. PRETELLI, Il fascismo e l’immagine dell’Italia 
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del ventennio, contrassegnata dal tentativo costante di intensificare la 
subordinazione dell’intera azione alle direttive di un centro unitario 
per garantirne il pieno controllo da parte del governo. Questa evo- 
luzione rifletté in parte le trasformazioni degli obiettivi perseguiti 
dal fascismo: negli anni Venti il regime fu interessato principalmente 
alla legittimazione del nuovo corso italiano mentre, nel decennio 
successivo, soprattutto in conseguenza dell’affermazione del nazio- 
nalsocialismo in Germania, divenne prioritaria la ricerca sia di un 
sostegno alla politica aggressiva che si stava praticando, sia di un 
riconoscimento del ruolo di guida del fascismo italiano nella costru- 
zione di una nuova civiltà imperiale fondata sull’affermazione dei 
principi corporativi e autoritari?. A questo fine furono utilizzati tutti 
i mezzi ritenuti efficaci, come ad esempio organizzazioni fasciste, 
viaggi ufficiali, conferenze di personalità di primo piano, mostre d’ar- 
te, invio di opuscoli, fotografie e di altro materiale propagandistico 
alle rappresentanze diplomatiche e alla stampa straniera — che si 
cercherà di influenzare anche attraverso sovvenzioni —, tentativi 
di assunzione del controllo della stampa in lingua italiana all’estero, 
trasmissioni radiofoniche, diffusione di pellicole e documentari di 
propaganda. 

L'organizzazione, nel 1924, della crociera in America Latina, 0g- 
getto principale di questo libro, si inserì in un contesto di rinnovato 
interesse italiano verso l’area, dovuto tanto al rilancio della politica 
verso l'emigrazione realizzato dal nuovo governo, quanto ad esi- 
genze di natura strettamente economica, legate ai mutati equilibri 
del commercio internazionale delineatisi nel periodo post-bellico, 
che, oltre a spingere verso la ricerca di nuovi mercati di sbocco ol- 
treoceano, lasciavano intravedere la prospettiva di una vantaggiosa 
ridefinizione su nuove basi delle relazioni con i paesi latinoamericani?. 
Prendendo le mosse dal pionieristico articolo di Emilio Gentile su 
«L'emigrazione italiana in Argentina nella politica di espansione del 


all’estero, «Contemporanea», XI, n. 2, 2008; F. CavaRoccHI, Avanguardie dello spirito. Il fascismo 
e la politica culturale all’estero, Carocci, Roma 2010; B. GARZARELLI, Parleremo al mondo intero: 
la propaganda del fascismo all’estero, Edizioni dell'Orso, Alessandria 2004 e le altre indicazioni 
contenute nel capitolo I del presente lavoro. 

3. FE CavaroccHI, Avanguardie dello spirito, cit., pp. 283-284; B. GARZARELLI, Parleremo al 
mondo intero, cit., pp. 34-35. 

4. M. MucnaInI, L'America Latina e Mussolini. Brasile e Argentina nella politica estera 
dell’Italia (1919-1943), Franco Angeli, Milano 2008, pp. 27-41. 
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nazionalismo e del fascismo», pubblicato nel 1986, la riflessione sulla 
presenza del regime in America Latina ha conosciuto un apprezzabile 
sviluppo, soprattutto negli ultimi anni. I risultati storiografici fin qui 
ottenuti hanno dimostrato non solo l’esistenza di specifiche politi- 
che rivolte verso l’Argentina e altri paesi dell’area, ma anche la loro 
rilevanza. I documenti utilizzati negli studi sinora condotti su questi 
temi costituiscono comunque solo una porzione della ricchissima do- 
cumentazione, in parte inedita, custodita presso archivi, emeroteche 
e biblioteche italiane, latinoamericane, europee e statunitensi. 

Il presente lavoro ha come obiettivo quello di offrire l’analisi di 
un'iniziativa complessa realizzata in un’area geografica di crescente 
importanza per il nuovo governo, esaminandola in modo approfon- 
dito e attraverso una prospettiva inedita”; si intende, infatti, porre 
questa missione in relazione con lo strutturarsi e con l'evolversi non 
soltanto della “politica culturale” fascista nella regione, ma, più in 
generale, dell’espansione culturale fascista all’estero”. 


5. E. GENTILE, L’emigrazione italiana in Argentina nella politica di espansione del nazionalismo 
e del fascismo, «Storia Contemporanea», XVII, n. 3, 1986, pp. 355-396. 

6. La ricerca si è basata soprattutto sull’analisi di fonti inedite, parte delle quali ancora 
inesplorata; in particolare sono state consultate le serie Affari Politici, e Archivio Scuole dell’Ar- 
chivio Storico del ministero degli Esteri italiano (d’ora in poi, rispettivamente, ASMAE, AP, e 
ASMAE, AS); le serie Divisi6n Politica del Archivo del ministerio de Relaciones Exteriores y 
Culto argentino (AMREC, DP); la serie Direzione Generale per i Servizi della Propaganda del 
fondo del ministero della Cultura Popolare presso l'Archivio Centrale dello Stato (da ora ACS, 
DP, MINCULPOP) e le serie Comitati esteri dell’Archivio Storico della Società Dante Alighieri 
(ASSDA). Sono state inoltre consultate le documentazioni conservate in alcune buste dei fondi 
della Presidenza del Consiglio, del ministero della Pubblica Istruzione, Direzione generale 
Antichità e belle Arti, Div. XIII e della Segreteria Particolare del Duce, presso l'Archivio Cen- 
trale dello Stato (da ora ACS, PCM; ACS, P.I.,D.G.AA.BB.AA; ACS SPD), dell’archivio di base 
dell'Ufficio storico della Marina Militare (da ora AUSMM) e del fondo Giovanni Giuriati presso 
l'Archivio Storico della Camera dei Deputati italiana (da ora CD, AS, Archivio G. Giuriati). 
L'analisi di fondi archivistici è stata affiancata, oltre che dall’analisi dell'imponente produzione 
storiografica sui molti temi toccati, dall'esame delle testate italiane e argentine più rilevanti ai 
fini dell’indagine, presenti presso le emeroteche della Biblioteca Nacional di Buenos Aires, del 
Teresa Lozano Long Institute of Latin American Studies (LLILAS) dell'University of Texas, 
sede di Austin, e dell’Ibero-Amerikanisches Institut di Berlino. 

7. Attualmente gli studi dedicati nello specifico alla crociera della nave «Italia» sono 
costituiti dagli articoli di L. Incisa di Camerana e di T. Sacchi Lodispoto contenuti nel volume 
dedicato alla mostra dei dipinti realizzati dal pittore Giulio Aristide Sartorio durante il viaggio, 
al quale partecipò in qualità di Commissario governativo per la parte artistica, e dall'articolo di 
Maurizio Vernassa, dedicato alla tappa argentina; si veda anche il recente saggio di E SavaRINO, 
El amanecer del fascismo: el periplo continental de la Nave Italia (1924), in El Fascismo en Brasil y 
América latina: ecos europeos y desarrollos autoctonos, a cura di F. Savarino e J.F. Bertonha, Instituto 
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Nel corso del dibattito parlamentare svoltosi alla fine del ‘24 in oc- 
casione dell’approvazione del bilancio preventivo del ministero degli 
Affari Esteri si discusse ampiamente del problema dell'opportunità 
di un'intensificazione della propaganda culturale italiana all’estero. 
Attraverso i diversi interventi venne fatto il punto della situazione, 
a partire dalle politiche portate avanti dai governi precedenti e dalle 
prime azioni concrete realizzate dal fascismo, e vennero proposte, 
sulla base della valutazione dei risultati ottenuti, nuove modalità di 
intervento, alcune delle quali acquisiranno successivamente una ef- 
fettiva centralità. È stato di recente osservato come tale discussione 
rappresentò “un'ideale cerniera” fra le riflessioni del periodo liberale 
e il nuovo, più organico, progetto del fascismo che mirava a rinno- 
vare il settore della propaganda culturale anche attraverso l'utilizzo 
di “homines novi”, ma che doveva comunque partire da «un primo 
nucleo di competenze e di istituzioni» ereditato dal periodo prece- 
dente?. Il dibattito si svolse circa un mese dopo la conclusione della 
crociera commerciale e propagandistica della nave “Italia”, rientrata 
a La Spezia il 20 ottobre 1924, dopo otto mesi di navigazione nei 
quali aveva toccato i porti di dodici Repubbliche latinoamericane, i 
cui risultati erano stati celebrati sui più importanti quotidiani italiani 
e latinoamericani. Uno degli interventi più energici sul problema 
dell’espansione “spirituale” italiana all’estero durante il dibattito parla- 
mentare fu quello del senatore Silvio Pellerano, che a quella missione 
aveva preso parte. L'esperienza della crociera, infatti, aveva permesso 
di acquisire una visione complessivamente più approfondita delle 
problematiche legate all’azione di propaganda culturale oltre confine, 
visione che emerse già nel corso del dibattito parlamentare, contri- 


Nacional de Antropologia e Historia, México 2013, pp. 67-94, in cui particolare attenzione è 
assegnata al caso messicano e brasiliano. Una breve cronaca del viaggio è inoltre contenuta 
in un saggio del volume dedicato alle campagne oceaniche della Marina Militare, mentre 
riferimenti sparsi alla crociera si trovano in altri saggi, indicati nei capitoli seguenti di questo 
lavoro. T. SaccHI LopisPOTO, La crociera della Regia Nave Italia: dal progetto al viaggio, in Sartorio, 
1924. Crociera della Regia Nave Italia nell'America Latina, Roma 1999-2000, pp. 13-23; L. Incisa DI 
CAMERANA, La grande traversata di un Vittoriale galleggiante, ivi, pp. 1-11; In., La grande traversata 
di un Vittoriale galleggiante, «Letterature d'America», n. 77-78, 1999-2000, pp. 5-31; M. VERNASSA, 
Una crociera di propaganda, «Politica Internazionale», n. 1-2, vol. 29, 1999, pp. 213-221; E LEVA (a 
cura di), Storia delle campagne oceaniche della Marina Militare, vol. IV, Roma 1960. Riferimenti al 
viaggio dell’«Italia» si trovano anche, ad esempio, in M. MuGNAINI, L'America Latina e Mussolini, 
Brasile e Argentina nella politica estera dell’Italia (1919-1943), Milano 2008, pp. 45-48 e in E DEvOTO, 
Storia degli Italiani in Argentina, cit., pp. 359-360. 
8. F CavaroccHI, Avanguardie dello spirito, cit., p. 65. 
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buendo al miglioramento qualitativo di una serie di proposte che in 
parte troveranno attuazione concreta negli anni successivi. 

In un contesto in cui si era ancora lontani dall’affermazione di 
una organica, studiata e istituzionalizzata politica fascista di propa- 
ganda, non sorprende che il progetto propagandistico sottostante la 
crociera fosse stato affidato quasi esclusivamente a Eugenio Coselschi, 
Commissario organizzatore della sezione culturale dell'esposizione 
chiamato a una valorizzazione della civiltà romana e della “cultura 
mondiale latina” che avrebbe dovuto essere il preludio di un'intesa 
politico-economica vantaggiosa per l’Italia. Coselschi, futuro pro- 
tagonista dell’azione propagandistica estera del regime in qualità di 
presidente dei Comitati d’azione per l’Universalità di Roma (CAUR), 
concepì la crociera come il primo atto di un'azione di più ampio 
respiro, suggerendo le linee fondamentali di quella che, nelle sue 
intenzioni, avrebbe dovuto in futuro costituire una vera e propria 
politica governativa di propaganda nazionale finalizzata a dare un 
impulso organico all'espansione culturale dell’Italia oltre confine. 

Il progetto risentiva senz'altro del dibattito sull’esigenza di po- 
tenziare le attività culturali italiane all’estero che si era intensificato 
nei mesi immediatamente successivi alla nascita del governo e aveva 
visto coinvolte personalità di primo piano del mondo politico e 
culturale, ereditando sensibilità e posizioni già emerse nel periodo 
liberale. Il disegno di Coselschi era comunque, rispetto alla maggior 
parte di tali posizioni, piuttosto ambizioso; nella sua visione, infatti, 
quale atto preliminare alla costruzione del tanto bramato “impero 
d’Italia” si rendeva necessaria la “creazione” dell’“impero pacifico” 
della civiltà, della cultura e della letteratura italiana, ovvero il “legit- 
timo impero spirituale” dell’Italia nel mondo. Si trattava in sostanza 
di un vasto progetto di egemonia culturale, che nell’opinione del 
Commissario solo il nuovo governo fascista sarebbe stato in grado 
di portare a compimento. Il tema della latinità, centrale nel disegno 
di Coselschi e che sarebbe divenuto centrale anche nel discorso 
propagandistico fascista rivolto all’estero negli anni Trenta, si intrec- 
ciava dunque sin dalle origini a quello dell’italianità, generando un 
binomio concettuale indissolubile che, accompagnato costantemen- 
te dall’identificazione tra italianità e fascismo, non venne mai meno 
nella retorica del regime. 


9. Sui CAUR si veda M. Cuzzi, L’internazionale delle camicie nere. ICAUR 1933-1939, Mursia, 
Milano 2005. 
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La crociera fece emergere, sia pure ancora in forma embriona- 
le, le difficoltà a cui la politica fascista di acquisizione del consenso 
all’estero sarebbe andata incontro. L’esaltazione di una “vicinanza 
latina” tra Italia e America Latina, che rimase un tema portante del di- 
scorso propagandistico—culturale del regime rivolto all’estero anche 
negli anni Trenta, fu il leit motiv dei discorsi pubblici dell’ambascia- 
tore straordinario imbarcato sulla nave “Italia”, Giovanni Giuriati; 
in particolare dai suoi discorsi traspaiono la forte contraddizione e 
l'ambiguità dell’approccio fascista al problema del rapporto tra in- 
fluenza italiana, rafforzamento del sentimento nazionale degli italiani 
emigrati e presunta parità dichiarata tra le “nazioni latine”, mai risolta 
completamente dal regime. L'osservazione diretta delle realtà latinoa- 
mericane e dello stato delle rappresentanze e delle istituzioni italiane 
nei vari paesi permessa dalla crociera consentì di cogliere gli aspetti 
essenziali dei problemi legati all'efficacia del sistema scolastico, ai 
rapporti con la stampa in lingua italiana, all'espansione dell’editoria, 
alla “politica del libro” italiano, al ruolo dei missionari, ai rapporti 
conflittuali tra Fasci all’estero e diplomazia e alla mancanza di coordi- 
namento tra gli enti coinvolti nella promozione della cultura italiana 
in America Latina e dei rapporti commerciali con i paesi dell’area. 

La complessità dei problemi sollevati dall'esperienza pionieristica 
della crociera mostra l'utilità di una prospettiva storiografica incen- 
trata sull’analisi del rapporto tra politica estera e costruzione del 
consenso nel regime fascista, improntata ad una forte attenzione 
agli aspetti ideologici. Si tratta di una prospettiva che la storiografia 
ha di recente iniziato ad adottare e che si è dimostrata in grado di 
contribuire ad un’interpretazione più approfondita della dimensio- 
ne internazionale della vita del fascismo italiano. In effetti, gli studi 
sulla politica culturale realizzata dal fascismo all’estero apparsi negli 
ultimi anni hanno aperto su questi aspetti un dibattito che sembra 
destinato a sviluppi interessanti. Ad una riflessione su alcuni temi 
e problemi connessi proprio all'emergere, negli ultimi anni, di uno 
specifico campo di indagine dedicato all’esame di aspetti non esclusi- 
vamente politico-diplomatici della proiezione esterna del fascismo, 
con particolare attenzione all’area latinoamericana, è dedicata la pri- 
ma parte del lavoro. Strutturato in forma di rassegna storiografica, 
il primo capitolo si concentra sulle questioni sollevate dalla scelta 
di interpretare l’azione propagandistica oltre confine ricorrendo a 
categorie di analisi complesse, quali quelle di “politica culturale” e 
“diplomazia culturale”. Vengono così in rilievo difficoltà connesse 
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anche al lungo ritardo nella definizione di nuove terminologie e filoni 
di ricerca emersi solo di recente in campo storiografico. Sebbene la 
convinzione che la cultura sia una “forza spirituale” che concorre, 
affiancandosi a forze materiali, a formare un contesto che influen- 
za anche la proiezione esterna degli Stati sembri ormai consolidata, 
l'assenza di una metodologia definita alla quale gli storici possano far 
riferimento nell’accostarsi allo studio della politica culturale all’estero 
è all'origine della difficoltà nell’identificazione di attori, strumenti 
e obiettivi della dimensione culturale dell’azione estera degli Stati!°. 
A partire dalle teorizzazioni di Joseph S. Nye, le riflessioni su quello 
che lo studioso ha definito Soft Power!" — inteso come la capacità di 
uno Stato di raggiungere i propri obiettivi tramite l’attrattività delle 
sue proposte e del modello di società che esso realizza, piuttosto che 
attraverso la coercizione o incentivi economici — hanno conosciuto 
un considerevole sviluppo. Parallelamente, è aumentato il ricorso a 
concetti strettamente connessi a quello di Soft Power, quali quelli di 
Cultural Policy, Cultural Diplomacy o Public Diplomacy, la cui definizio- 
ne risulta ancora problematica, in particolare in ambito storiografico, 
ma che comunque possono essere intesi a livello generale come la 
promozione, attraverso l’intervento governativo, della cultura nazio- 
nale oltre confine al fine di accrescere il prestigio internazionale di 
uno Stato. In riferimento al caso dell’Italia fascista, e più in generale 
ai regimi totalitari, la difficoltà di individuare una effettiva distinzione 
tra “propaganda politica” e politica culturale aumenta, dal momento 
che tutti gli organismi operanti all’estero, anche quelli “non ufficiali”, 
agirono comunque sotto il controllo del partito e dello Stato. Si è 
ritenuto necessario dedicare a queste problematiche, di particola- 
re complessità e rilevanza a livello storiografico, ampio spazio, pur 
rinunciando a pretese di esaustività. 

Il secondo capitolo è dedicato nello specifico alla disamina dell’e- 
voluzione della politica culturale estera italiana dei primi anni Venti 
e delle principali dinamiche politico-economiche in atto nei paesi 
latinoamericani, mentre nei successivi capitoli, dedicati all'esperienza 
della crociera, l’attenzione si focalizza sulla fase dell’organizzazione 
della missione (capitolo II), sul viaggio (capitolo IV) e sull'impatto 
che la crociera ebbe in Italia negli anni immediatamente successivi 


ro. L. MepicI, Dalla propaganda alla cooperazione: la diplomazia culturale italiana nel secondo 
dopoguerra (1944-1959), CEDAM, Padova 2008, pp. XVI-XVII. 
11. J. NvE, Bound to Lead. The changing nature of American Power, Basic Books, New York 1991. 
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alla sua conclusione (capitolo V). Nell’ultimo capitolo si è inoltre 
ritenuto utile fornire un quadro sintetico degli sviluppi avvenuti a 
partire dalla seconda metà degli anni Venti, dando anche conto di 
un'iniziativa della Direzione Propaganda del ministero della Cultura 
Popolare; tale iniziativa, infatti, testimonia come l'America Latina, 
molti anni dopo la conclusione della crociera, avesse ancora un ruo- 
lo importante nella definizione dei programmi di politica culturale 
rivolti all’estero, certamente superiore a quello rivestito sul piano 
diplomatico o economico. 

La grande novità rappresentata dall’operazione propagandistica 
condotta attraverso il viaggio della nave “Italia” è resa ancor più 
evidente dal confronto con la crociera svoltasi quasi contemporanea- 
mente con la partecipazione di Umberto di Savoia, che, pur meno 
ambiziosa, ebbe comunque un’ampia risonanza. Le critiche alla mis- 
sione di Giuriati apparse sulla stampa italiana nei mesi in cui la cro- 
ciera dell’“Italia” era ancora in atto testimoniano un forte interesse 
dell’opinione pubblica verso il problema specifico della rappresentan- 
za del paese all’estero. Il viaggio del principe ereditario rappresentò 
dunque una delle ultime occasioni in cui fu possibile affrontare, nel 
Regno, il problema della rappresentazione esterna del paese propo- 
nendo un'immagine dell’Italia e un'idea di identità nazionale non 
legata direttamente al fascismo. Poco dopo il rientro in Italia della 
Divisione Speciale e di Umberto di Savoia, infatti, il governo poneva 
ufficialmente fine alla crisi politica e sociale seguita al brutale assassi- 
nio del deputato socialista Giacomo Matteotti e avviava una nuova 
fase in cui non sarebbe più stata possibile una pluralità di approcci 
al problema della tutela dell’identità nazionale degli emigrati e della 
rappresentazione dell’Italia presso di loro, così come presso qualsiasi 
interlocutore al di là dei confini nazionali. Negli anni successivi la pro- 
gressiva fascistizzazione della diplomazia, la riorganizzazione degli 
apparati propagandistici, l’assoggettamento di istituzioni tradizional- 
mente autonome, tra cui la Società Dante Alighieri, la creazione 
di quotidiani di propaganda e la soppressione di testate storiche in 
lingua italiana avrebbero ridotto fortemente la pluralità di approcci 
anche presso le comunità italiane all’estero. 

La crociera guidata da Giuriati diede dunque impulso all’elabo- 
razione di una “politica culturale” caratterizzata maggiormente in 
senso “fascista”, svolgendo così la funzione di una sorta di “labo- 
ratorio” di sperimentazione di nuovi approcci teorici e pratici che 
costruivano la propaganda culturale intorno all’idea di un’italianità 
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identificata con il fascismo". Negli anni Trenta si faranno più mar- 
cati i contenuti politico-ideologici di un'azione intesa a persuadere 
l'opinione pubblica latinoamericana dei numerosi benefici derivanti 
dalla diffusione del modello fascista, oltre che dal rafforzamento dei 
contatti tra potenze latine sotto la guida di Roma. La forte presenza 
degli emigrati italiani e l’interesse verso il nuovo regime italiano da 
parte di ceti dirigenti locali alla ricerca di nuove soluzioni politiche e 
restie ad assecondare la incipiente egemonia statunitense sembrava- 
no offrire grandi opportunità al fascismo; tuttavia, si sarebbe rivelato 
assai difficile evitare contraddizioni e conflitti tra le politiche rivolte 
agli italiani emigrati, peraltro ormai inseriti in società caratterizzate 
dalla presenza di un dibattito pubblico sostanzialmente libero, e quel- 
le rivolte ai ceti dirigenti locali, in cerca di autonomia per i loro paesi 
anche quando interessati all'esperimento fascista. 

Alla base di questo libro sono parte delle ricerche condotte per il 
dottorato di ricerca in Studi Europei e Internazionali (XXVI ciclo) del 
Dipartimento di Scienze Politiche dell’Università degli Studi “Roma 
Tre”, finalizzate alla ricostruzione e all’analisi della complessiva poli- 
tica culturale del regime fascista in Argentina durante il ventennio. 
Desidero qui ringraziare il collegio dei docenti del dottorato e soprat- 
tutto Renato Moro per l'interesse e la disponibilità con cui, in qualità 
di tutor, ha seguito il lavoro di ricerca. Sono molto riconoscente a 


12. Nonsi trattò, comunque, dell’unico caso nel quale l'America Latina costituì, di fatto, 
un campo di sperimentazione di nuove forme e strategie propagandistiche da estendere poi ad 
altri Stati. Ad esempio, qualche anno dopo, in occasione della prima mostra del libro italiano 
all’estero, realizzata nel 1927 a Buenos Aires, Ciarlantini dichiarerà come tale mostra fosse da 
considerarsi la prima tappa di un progetto più ampio di propaganda culturale all’estero, rivolta 
non solo alle repubbliche latinoamericane, ma a tutti i paesi che avessero mostrato interesse; 
con i suoi quattro milioni di italiani e discendenti di italiani, l'Argentina era considerata 
«il paese ideale per la rinascita culturale italiana». R. SAccHETTI, Cultura e mostra del libro 
italiano nell’Argentina, in «La Patria degli Italiani», 20 marzo 1927. Si trattava di un progetto 
sul quale, a livello generale, Ciarlantini aveva già ragionato, riflettuto e scritto, e che articolò 
ulteriormente al ritorno dal viaggio in Argentina. E. CIARLANTINI, Viaggio in Argentina, Alpes, 
Milano 1929. Considerato anche il ruolo di primo piano del propagandista nella politica 
culturale del fascismo, il suo viaggio in Argentina e l’organizzazione della prima mostra del 
libro italiano costituirono momenti di particolare rilevanza sia per la definizione di specifiche 
azioni in quel paese, sia per la riflessione generale sulla diplomazia culturale italiana. Nel 
decennio successivo all'interesse verso l'America Latina mostrato da figure di primo piano del 
regime si affiancherà, come si vedrà, quello dei dirigenti del ministero della Cultura Popolare, 
che, nel condurre un'inchiesta generale finalizzata alla riorganizzazione della propaganda 
culturale all’estero, partiranno proprio dal coinvolgimento dei rappresentanti diplomatici 
italiani presso le repubbliche latinoamericane. 
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Capitolo I 


Propaganda e politica culturale 
del fascismo in America Latina 


Lo stato attuale della ricerca 


1.1. Dagli studi sui Fasci all’estero agli studi sulla diplomazia 
culturale fascista 


In Italia, avendo sterminato ogni opposizione, poteva fare ingoiare ai 
suoi sudditi tutto quello che voleva. Fuori d’Italia non poteva spaccare 
i crani. Doveva conquistarli. E ne conquistò, se non tutti, almeno una 
parte. In questo campo Hitler può essere paragonato ad una scarpa vecchia 
di Mussolini, e tutto quello che Goebbels fece dopo il 1933 non fu che 
un’imitazione, su scala molto maggiore, ma con metodi molto più goffi 
e con risultati molto minori, dei metodi in cui Mussolini aveva mostrato 
la sua maestria prima che Hitler venisse al potere. Il lavoro di Mussolini 
in questo campo era parte integrante della sua politica estera ed ebbe 
grande successo fino ai disastri militari del 1940-1941, che scoprirono il 
suo bluff." 


La notorietà delle osservazioni di Salvemini sull'importanza 
del ruolo della propaganda nella politica estera fascista, pubblicate 
negli anni Quaranta, non ha impedito che la storiografia iniziasse 
solo a partire dagli anni Novanta ad interrogarsi in modo sistemati- 
co sul rapporto tra politica estera e costruzione del consenso nel 
regime fascista, dando maggiore risalto all'aspetto ideologico nel 
tentativo di fornire un’interpretazione più approfondita della di- 
mensione internazionale della vita del fascismo italiano e al tempo 
stesso contribuire al miglioramento della comprensione generale 
dell'esperienza fascista. In presenza di una tendenza a privilegiare 
l'aspetto diplomatico delle relazioni internazionali del regime, sono 
stati proprio i temi della propaganda e della censura, due aspetti 


1. G. SALVEMINI, Mussolini diplomatico (1922-1932) Laterza, Bari 1952 (II ed.), p. 395; I ed. 
De Luigi, Roma 1945. 
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centrali del dominio fascista in Italia, quelli sui quali sono esistite 
per molto tempo delle gravi lacune storiografiche?. Alla base della 
persistenza di queste lacune è stata la propensione, comune a stori- 
ci e intellettuali italiani, a negare tanto l’esistenza di un’ideologia 
fascista quanto la capacità del fascismo di esprimere una propria 
dimensione culturale?. 

Negli ultimi decenni la storiografia italiana è giunta ad occuparsi 
in modo sistematico della cultura e della propaganda fascista, anche 
grazie alle profonde trasformazioni intervenute nel dibattito inter- 
nazionale a seguito della pubblicazione delle ricerche di studiosi 
come George L. Mosse, Ernst Nolte, Eugen Weber, seguite dagli 
studi di A. James Gregor, Edward Tannenbaum e Philip Cannistra- 
ro4. Quest'ultimo, in particolare, esaminando le istituzioni preposte 
alla politica culturale interna, ha dimostrato il progressivo venirsi 
a creare di una convergenza tra politica culturale e propaganda, 
facendo luce sul funzionamento di quella “fabbrica del consenso” 
creata dal fascismo, mirante a plasmare e orientare un’opinione pub- 
blica già privata del tutto di quell’autonomia che, secondo Jiirgen 


2. N. TRANFAGLIA, Prefazione, in B. Garzarelli, Parleremo al mondo intero: la propaganda 
del fascismo all’estero, Edizioni dell'Orso, Alessandria 2004, p. VII. 

3. A. TARQUINI, Storia della cultura fascista, il Mulino, Bologna 2011, pp. 11-26. 

4. Nell’impossibilità di dar conto, in questa sede, della vastità della produzione storio- 
grafica sulla propaganda e sulla cultura del fascismo ad opera degli autori citati, ci si limiterà 
a segnalare alcuni tra gli studi più noti; tra questi, si vedano in particolare G.L. Mosse, The 
Culture of Western Europe, The Nineteenth and Twentieth Centuries, McNally, Chicago 1961; ediz. 
it., La cultura dell’Europa occidentale nell’Ottocento e nel Novecento, Mondadori, Milano 1986; ID., 
La nazionalizzazione delle masse, il Mulino, Bologna 1974; In., L'uomo e le masse nelle ideologie 
nazionaliste, Laterza, Roma-Bari 2004; E. NoLTE, Der Faschismus in seiner Epoche. Die Action 
francaise Der Italianische Faschismus, Der Nazionalsozialismus, Piper, Munchen 1963; ediz. it., 
Il fascismo nella sua epoca. I tre volti del fascismo, Sugarco, Milano 1993; E. WEBER, Varieties of 
Fascism. Doctrines of Revolution in the Twentieth Century, Van Nostrand, Princeton 1964; A.J. 
GREGOR, L'ideologia del fascismo, Il Borghese, Milano 1974; E.R. TANNENBAUM, L'esperienza 
fascista. Cultura e società in Italia dal 1922 al 1945, Mursia, Milano 1974; Ph.V. CANNISTRARO, La 
fabbrica del consenso. Fascismo e mass media, Laterza, Bari 1975; D. ARAMINI, George L. Mosse, 
l’Italia e gli storici, FrancoAngeli, Milano zoro. Per una sintesi delle interpretazioni storiografi- 
che del fascismo si vedano in particolare R., DE FELICE, Le interpretazioni del fascismo, Laterza, 
Roma-Bari 1989; E. GENTILE, Fascismo. Storia e interpretazione, Laterza, Roma-Bari 2002. Per 
una breve rassegna storiografica aggiornata sul fascismo si veda la recente nota di Claudia 
Baldoli, che menziona gli innovativi studi apparsi a partire dagli anni Novanta, tra cui quelli 
di Alberto De Bernardi e Guido Crainz. C. BALDOLI, La storiografia sul fascismo nel passaggio di 
secolo, «Italia Contemporanea», 2016, pp. 188-193; si veda anche Fascismo: itinerari storiografici 
da un secolo all’altro, numero monografico di «Studi Storici», 2014, n. 1, pp. 1-348. 
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Habermas, costituisce caratteristica imprescindibile di ogni sfera 
pubblica democratica?. 

Gli storici, inoltre, sono stati costretti a confrontarsi con il contri- 
buto dirompente dei lavori di Renzo De Felice pubblicati all’inizio 
degli anni Sessanta. Le successive ricerche di Mario Isnenghi, che 
ha invitato ad una riflessione critica che andasse oltre «lo spirito te- 
leologico e il provvidenzialismo storico», sul rapporto tra fascismo 
e intellettuali e quelle di Piergiorgio Zunino sull’ideologia del fasci- 
smo* hanno fornito interpretazioni innovative della cultura fascista, 
basate su ricerche vaste e approfondite. Ciononostante, molti auto- 
ri hanno continuato a lungo a ritenere che il persistere per tutto il 
ventennio di una conflittualità tra gli esponenti dell’alta cultura e 
dell’assenza di un indirizzo monolitico imposto dall’alto impedis- 
se di individuare una “cultura fascista”?. In questo contesto si sono 
distinti i lavori di Emilio Gentile, il quale ha dedicato gran parte 
della sua attività ad approfondire il tema del rapporto tra politica e 
cultura nel regime, suggerendo un nuovo approccio metodologico 
che considera inscindibili, nell’interpretazione del fenomeno fascista, 
l’aspetto istituzionale relativo alle attività del governo e del regime, 
quello organizzativo legato alle iniziative del Partito e quello più 
specificatamente culturale!°. Su questi temi è da segnalare anche il 


5. J. HABERMAS, Strukturwandel der Òffentlichkeit. Luchterhand, Neuwied 1952; trad. it. 
Storia e critica dell’opinione pubblica, Laterza, Roma-Bari 2005. 


6. R. De FELICE, Mussolini il Fascista. La conquista del potere 1921-1925, Einaudi, Torino 1966; 
Ip., Mussolini il Fascista. L'organizzazione dello Stato Fascista 1925-1929, Einaudi, Torino 2005 


(prima edizione 1966). Su Renzo De Felice si vedano in particolare: P. SimonceELLI, Renzo De 
Felice. La formazione intellettuale, Le Lettere, Firenze 2001; L. GOGLIA e R. Moro (a cura di), 
Renzo De Felice. Studi e testimonianze, Edizioni di storia e letteratura, Roma 2002; E. GENTILE, 
Renzo De Felice. Lo storico e il personaggio, Laterza, Roma-Bari 2003; G.M. Ceci, Renzo De Felice 
storico della politica, Rubbettino, Soveria Mannelli 2008. 
7. M. ISNENGHI, Intellettuali militanti e intellettuali funzionari. Appunti sulla cultura fascista, 
Einaudi, Torino 1979, p. 3. 
8. P. Zunino, L'ideologia del fascismo. Miti, credenze e valori nella stabilizzazione del regime, 
il Mulino, Bologna 1995; In., Interpretazione e memoria del fascismo. Gli anni del regime, Laterza, 
Roma-Bari 2000. 
9. A. TARQUINI, Storia della cultura fascista, cit., p. 39. Una sintesi del dibattito storiografico 
sulla cultura fascista è contenuta in A. TARQUINI, Storia della cultura fascista, cit., pp. 11-47. 
ro. Nell'impossibilità di dar conto dell’imponente produzione di Emilio Gentile, si ricor- 
deranno E. GENTILE, Le origini dell’ideologia fascista, Il ed., il Mulino, Bologna 1996; In., La 
via italiana al totalitarismo, Carocci, Roma 1995; In., Il culto del littorio. La sacralizzazione della 
politica nell'Italia fascista, Laterza, Roma-Bari 1993; In., Fascismo. Storia e interpretazione, cit.; ID., 
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recente contributo di Alessandra Tarquini, che ha offerto un lavoro 
di sintesi sulla politica culturale fascista, identificata principalmente 
con l’attività del Partito Nazionale Fascista e del governo italiano, 
mettendo in evidenza il contributo che intellettuali e artisti fornirono 
al fascismo. L'autrice ha insistito sulla tesi dell’esistenza, nonostante i 
contrasti tra correnti e gruppi antagonisti, di una cultura specificata- 
mente fascista, individuata, in particolare, in quella che fu «la cultura 
dei giovani fascisti, di coloro cioè che sostenevano di aver assimilato 
fino in fondo i valori, i miti e le idee del regime»". 

L’accento sull'importanza della valenza propagandistica dell’azio- 
ne del fascismo all’estero era già stato posto da De Felice, ma oggi le 
sue considerazioni sugli esiti negativi di quella che egli definì “diplo- 
mazia parallela” del regime", vista come ostacolo ad un'azione più 
razionale e prudente a suo avviso portata avanti da agenti diplomatici 
apparentemente meno coinvolti nell’opera di propaganda, sono state 
messe in discussione. Studi successivi, come si vedrà, hanno infatti 
dimostrato come, nella maggior parte dei casi, i rappresentanti diplo- 
matici non si opposero a questa nuova valenza dell’attività italiana ol- 
tre confine, scegliendo dunque di partecipare all'opera di propaganda 
fascista, sia pure con un grado di coinvolgimento diversificato". 

Fondamentale anche in questo settore del dibattito sul fascismo 
è stato il contributo dato da Emilio Gentile, tra i primi ad affrontare 
alcuni aspetti centrali dell'esperienza politica italiana nel periodo tra 
le due guerre sul piano della proiezione non solo interna, ma anche 
esterna del regime, nell’ambito della quale questo agì allo stesso tem- 
po come espressione di uno Stato nazionale e come rappresentante 
di un sistema politico-ideologico'4. Ad indirizzare verso l’adozione 


Contro Cesare. Cristianesimo e totalitarismo nell’epoca dei fascismi, Feltrinelli, Milano 2002; Ip., E fu 
subito regime. Il fascismo e la Marcia su Roma, Laterza, Roma-Bari 2012. 

11. A. TARQUINI, Storia della cultura fascista, cit. Della stessa autrice si veda anche Il Gentile 
dei fascisti, il Mulino, Bologna 2009. 

12. R. De FeLice, Mussolini il duce. I: Gli anni del consenso. 1929-1936, Einaudi, Torino 1996 (I 
ed. 1974), p. 348. 

13. B. GARZARELLI, Parleremo al mondo intero, cit., p. 4; FE Grassi ORrsINI, La diplomazia, in A. 
Del Boca, M. Legnani, M.G. Rossi (a cura di), Il regime fascista. Storia e storiografia, Roma-Bari, 
Laterza 1995, pp. 277-328; In., La diplomazia fascista, in AA.Vv., Il regime fascista italiano: bilancio 
e prospettive di studio. Convegno internazionale di studio, Bologna, 24-26 novembre 1995. 

14. E. GENTILE, La politica estera del Partito Fascista. Ideologia e organizzazione dei fasci italiani 
all’estero (1929-1930), in «Storia Contemporanea», anno XXVI, n. 6, dicembre 1995, pp. 897-956; 
In., La Grande Italia. Ascesa e declino del mito della nazione nel ventesimo secolo, Mondadori, Milano 
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di questo tipo di approccio ha contribuito fortemente anche il lavoro 
curato da Enzo Collotti, che si è soffermato sull’analisi dei nessi tra 
politica estera, propaganda ed emigrazione mettendo in evidenza 
come tali nessi costituissero una componente fondamentale della 
strategia revisionista di Mussolini, all’interno della quale la ricerca 
del consenso delle opinioni pubbliche straniere e del sostegno di set- 
tori delle comunità italiane residenti all’estero occupavano un posto 
importante». 

In ambito storiografico si è giunti dunque alla conclusione che, 
per comprendere determinate scelte operate dal regime in politica 
estera, sia opportuno evitare di fare esclusivo riferimento ai rap- 
porti diplomatici o alla situazione internazionale e di sottovalutare 
il contesto interno e il peso delle articolate e pensate strategie di 
ricerca del consenso messe a punto durante il ventennio!°. Impre- 
scindibili per cogliere questi nuovi aspetti della proiezione interna- 
zionale del fascismo anche attraverso la ricostruzione dei processi 
burocratici e organizzativi alla base della propaganda estera sono 
quindi gli studi di storia amministrativa, che hanno contribuito 
a far luce su alcune questioni problematiche connesse alla vita e 
alla storia delle istituzioni coinvolte nel processo di esportazione 
dell'immagine del regime”. 


1997; In., Il mito dello Stato nuovo. Dal radicalismo nazionale al fascismo, Laterza, Roma-Bari 2002 
(I ed. 1982). 

15. E. CoLLOTTI, Fascismo e politica di potenza. Politica estera 1922-1939, La Nuova Italia, 
Firenze 2000. 

16. F. CavaROCCHI, Avanguardie dello spirito. Il fascismo e la politica culturale all’estero, 
Carocci, Roma 2010, pp.10-11. Sulle connessioni tra politica estera, propaganda e ideologia 
nel regime si vedano anche E. AGa-Rossi, La politica estera e l'impero, in G. Sabatucci, V. 
Vidotto (a cura di), Storia d’Italia vol. 4, Guerre e fascismo, Laterza, Roma-Bari 1997, pp. 245- 
303; B. BRACCO, Storici italiani e politica estera. Tra Salvemini e Volpe, FrancoAngeli, Milano 1998; 
R. Domincuez MÉNDEZ, Dos instrumentos en la propaganda exterior del fascismo: emigracion 
y cultura, in «Hispania Nova. Revista de Historia Contemporanea», n. 10, 2012, disponibile 
online alla pagina http://hispanianova.rediris.es. 

17. Oltre ai volumi della collana sulla storia dell'’amministrazione italiana curata da 
Guido Melis, sono da segnalare gli studi di Vincenzo Pellegrini e di Luigi Vittorio Ferraris 
sul ministero degli Esteri, le cui vicende in epoca fascista, come ha segnalato Francesca 
Cavarocchi, non sono state ancora oggetto di un completo studio specifico; al momento, 
infatti, risulta disponibile uno spoglio della produzione bibliografica dei funzionari entrati in 
carriera nel ventennio, mentre per uno studio organico ed approfondito sulla diplomazia 
italiana durante il fascismo si può far riferimento soprattutto alle ricerche di Fabio Grassi 
Orsini. G. MELIS (a cura di), L’amministrazione centrale dall’unità alla repubblica. Le strutture 
e i dirigenti, il Mulino, Bologna 1992; L.V. FERRARIS, L’amministrazione centrale del Ministero 
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Le prime indagini sulla presenza del fascismo all’estero si sono 
concentrate sulla sua azione in singoli paesi, con particolare riferimen- 
to alle strategie propagandistiche indirizzate alle collettività italiane 
residenti oltre confine'8. Negli ultimi anni, come si vedrà meglio in 
seguito, sono apparsi nuovi lavori che mirano a fornire un'analisi ge- 
nerale e complessiva delle varie articolazioni della proiezione esterna 
del regime, nel tentativo di offrire un primo approccio “globale” a 
tematiche interconnesse e complesse e dunque spesso difficili da 
ricostruire e valutare isolatamente”?. 

È stata l’attività dei Fasci in diverse aree geografiche ad esse- 
re a lungo al centro della riflessione storiografica, a partire dalle 
indagini di Enzo Santarelli, che per primo, negli anni Settanta, si 
è interessato all’analisi del ruolo di quelle che di fatto operavano 
come sezioni estere del Partito Nazionale Fascista (d’ora in avanti 


degli Esteri italiano nel suo sviluppo storico (1848-1954), Firenze 1955; V. PELLEGRINI (a cura di), 
Vol. I, Il ministero degli affari esteri, in G. Melis (a cura di), L’amministrazione centrale dall’unità 
alla repubblica. Le strutture e i dirigenti, cit.; P. FERRARA e M. GIANNETTO (a cura di), Vol. IV 
Il ministero della cultura popolare. Il ministero delle poste e telegrafi, in G. Melis (a cura di), 
L’amministrazione centrale dall’unità alla repubblica. Le strutture e i dirigenti, cit.; Università 
degli Studi di Lecce, Dipartimento di Scienze storiche e sociali, La formazione della diplomazia 
nazionale, 1861-1915. Repertorio bio—bibliografico dei funzionari del Ministero degli affari esteri, 
Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, Roma 1987; V. PELLEGRINI (a cura di), Materiali per una 
bibliografia dei funzionari del Ministero degli affari esteri. Le pubblicazioni dei funzionari entrati 
in carriera negli anni 1919-1943, Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, Roma 1999; F. GRASSI 
ORSINI, La diplomazia fascista, in «Working Papers», n. 19, Dipartimento di Scienze Storiche, 
Giuridiche, Politiche e Sociali dell’Università di Siena, 1995; In., La diplomazia, in A. Del Boca, 
M. Legnami, M.G. Rossi (a cura di), Il regime fascista, Laterza, Roma-Bari 1992; si veda anche 
V. PELLEGRINI (a cura di), Amministrazione centrale e diplomazia italiana (1919-1943). Fonti 
e problemi, Atti del Convegno (Certosa di Pontignano, Siena, 26-27 aprile 1995), Istituto 
poligrafico e Zecca dello Stato, Roma 1998; F. CavaroccHI, Avanguardie dello spirito, cit., p. 18. 

18. "Tra questi, si vedano P. Mirza, Le Fascisme italien à Paris, in «Revue d’histoire moderne 
et contemporaine», XXX, 3, 1983, pp. 420-452; In., Le Fascisme italien en France (1938-1943), in G. 
Perona (a cura di), Gli italiani in Francia 1938-1946, FrancoAngeli, Milano 1994, pp. 91-104; L. 
BruTI LIBERATI, Il Canada, l’Italia e il fascismo (1919-1945), Bonacci, Roma 1984; FE MORNATI, Gli 
intellettuali, il partito e il fascismo italiano a Losanna, in «Storia Contemporanea», XXVI, 6, 1995, 
pp. 13-59; S. LuconI, La “diplomazia parallela”. Il regime fascista e la mobilitazione politica degli 
italo-americani, FrancoAngeli, Milano 2000; G. CRESCIANI, Fascismo, antifascismo e gli italiani in 
Australia, 1922-1945, Bonacci, Bari 2003. Per un’ampia bibliografia sul tema si veda la rassegna 
storiografica di M. PRETELLI, Il fascismo e gli italiani all’estero. Una rassegna storiografica, in 
«Archivio storico dell'emigrazione italiana», 8, 2008, pp. 161-172. 

19. Si tratta in particolare di M. PRETELLI, Il fascismo e l’immagine dell’Italia all’estero, in 
«Contemporanea», a. XI, n. 2, aprile 2008; F. CavaROccHI, Avanguardie dello spirito, cit. 
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PNF)?°. Si deve, comunque, soprattutto a Emilio Gentile il merito di 
aver insistito nel sottolineare l’importanza del ruolo svolto dai Fasci 
all’estero nell’ambito della politica totalitaria del regime, facendo 
notare come l’azione di questi organismi abbia costituito una novità 
assoluta a livello mondiale, rappresentando «l’esperienza di un par- 
tito politico che, dopo aver conquistato il potere nel proprio paese, 
costruisce una rete di sezioni all’estero per inquadrare e mobilitare i 
connazionali emigrati [...]un fatto senza precedenti, e tale da susci- 
tare vivaci e contrastanti reazioni sia in Italia che nei paesi stranieri 
dove queste sezioni sorsero ed operarono»”'. Tuttavia, diverse sono 
state le difficoltà incontrate dagli storici nella ricostruzione delle vi- 
cende dell’organizzazione a causa della dispersione, o in alcuni casi 
della perdita quasi totale, di gran parte della documentazione della 
direzione centrale dei Fasci all’estero e delle sezioni costituite nei 
vari paesi. La scarsità della documentazione disponibile, sommata alla 
complessità e alla varietà delle esperienze in cui venne articolandosi 
l’azione estera del PNE, che risultano difficilmente sintetizzabili in 
una visione unitaria e omogenea, ha indotto per molto tempo a rite- 
nere che, come scriveva già nel 1929 Camillo Pellizzi, tra i fondatori 
del Fascio di Londra, quella dei Fasci all’estero fosse una storia che 
forse non si sarebbe “mai” scritta??. In effetti, il percorso storiografico 
tracciato da Emilio Gentile, incentrato sul ruolo dei Fasci nell’ambito 
del progetto totalitario del fascismo, merita di essere ulteriormen- 
te esplorato dagli studiosi”; in ogni caso, gli ostacoli esistenti non 
hanno impedito di fare passi avanti nella ricostruzione dell’attività 
delle sezioni del partito in alcuni paesi ritenuti particolarmente im- 
portanti per il regime durante il ventennio. Ad un ampio numero di 
studi settoriali e dedicati a singole realtà locali?4 sono seguiti, infatti, 


20. E. SANTARELLI, I fasci italiani all’estero (Note ed appunti), in «Studi urbinati di storia, 
filosofia e letteratura», n. 1-2, 1971, pp. 1307-1328, ora in Fascismo e neofascismo, Editori Riuniti, 
Roma 1974, pp. 113-133. 

21. E. GENTILE, La politica estera del Partito Fascista, cit., pp. 897-898. 

22. Ivi, p. 898. 

23. A seguire tale percorso sono stati, ad esempio, lo studio di L. De CaPRARS, Fascism for 
Export? The rise and Eclipse of the Fasci italiani all’estero, in Journal of Contemporary history», 
35, 2000, pp. 151-183 e il lavoro di M. PRETELLI, Il fascismo e gli italiani all’estero, Clueb, Bologna 
2010. 

24. Nel corso degli anni sono emersi dei “sottofiloni” di ricerca che hanno posto l’accento 
su diversi aspetti della vicenda dei Fasci italiani all’estero. Ad esempio, come segnalato da 
Sanfilippo, una serie di studi si sono concentrati sull'analisi della formazione dei Fasci e dei 
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i primi tentativi di sintesi dell'operato dell’organizzazione, tra cui 
è da segnalare il volume curato da Emilio Franzina e Matteo Sanfi- 
lippo, i quali hanno indagato alcuni aspetti dell’azione dei Fasci in 
diverse aree geografiche, nonché della storia della Segreteria gene- 
rale dell’organizzazione, tema oggetto del saggio di apertura di De 
Caprariis?. 

Nel complesso, sembra aver predominato finora la tendenza ad 
una specializzazione degli studi su singoli settori dell’azione di pro- 
paganda estera del fascismo — come la propaganda indirizzata alle 
comunità italiane all’estero, la propaganda diretta alle opinioni pub- 
bliche e ai governi stranieri e la propaganda più specificatamente 
“culturale” — che, come si vedrà, ha portato al delinearsi di alcuni 


meccanismi di propaganda posti in essere da questi nei singoli paesi, nonché sulle reazioni delle 
comunità emigrate locali, mentre altri hanno posto l’accento sul ruolo dell’antisemitismo e del 
razzismo nel determinare il consenso degli emigranti. Sono poi apparsi i primi studi dedicati 
anche al ruolo della radio e della cinematografia nella propaganda verso gli emigrati, temi 
sui quali molto resta da scrivere, nonché all’azione della stampa in lingua italiana e dei leader 
etnici, cioè le personalità più in vista nelle comunità italiane oltre confine. Alcune ricerche 
si sono soffermate sull’analisi del ruolo della Chiesa all’estero nel ventennio e sui rapporti 
con i sacerdoti attivi fuori d’Italia, mentre grande attenzione è stata data anche al problema 
dell’integrazione e dell’assimilazione degli italiani nei paesi ospiti, nonché alle conseguenze 
negative che il presunto consenso delle comunità al fascismo in alcuni paesi ebbe in termini 
di rapporti con le autorità locali, soprattutto durante la guerra. M. SANFILIPPO, Il fascismo, gli 
emigranti italiani e l’America Latina, in «Studi Emigrazione», XLIII, n.163, 2006. Tra i più noti, D. 
FABIANO, I fasci italiani all’estero, in B. Bezza (a cura di), Gli italiani fuori dall’Italia. Gli emigranti 
italiani nei movimenti operai d’adozione 1880-1940, Milano 1983, pp. 222-236; In., La Lega italiana 
per la tutela degli interessi nazionali e le origini dei Fasci italiani all’estero (1920-1923), in «Storia 
Contemporanea», XVI (1985), pp. 203-250; A. MORELLI, Fascismo e antifascismo nell’emigrazione 
italiana in Belgio, 1922-1940, Bonacci, Roma 1987; P. CopirOLI, Il Canton ticino fra Fascio e balestra, 
1922-1945: storia di una penetrazione culturale, in «Nuova Antologia», 2175, 1990, pp. 301-311; ID., 
Tra fascio e balestra. Un’acerba contesa culturale (1941-1945), Armando Dadò, Locarno 1992; Ph.V. 
CANNISTRARO, Blackshirts in Little Italy. Italian Americans and fascism, 1921-1929, West Lafayette, 
Bordighera 1999; C. BaLDOLI, Exporting Fascism. Italian Fascists and Britain's Italians in the 1930s, 
Berg., Oxford 2004; S. Luconi, G. TintoRI, L'ombra lunga del fascio: canali di propaganda fascista 
per gli “italiani d’America”, M&B Publishing, Milano 2004; M. PETRICIOLI, Oltre il mito. L'Egitto 
degli italiani (1917-1947), Mondadori, Milano 2007; M. PRETELLI, La via fascista alla democrazia 
americana. Cultura e propaganda nelle comunità italoamericane, Sette Città, Viterbo 2012. Per 
ulteriori dettagliate informazioni bibliografiche si veda ancora M. PRETELLI, Il fascismo e gli 
italiani all’estero. Una rassegna storiografica, cit. Tra gli studi più recenti si veda R. DOMINGUEZ 
MÉNDEZ, Los fasci italianos en Espafia: aproximaciòn al conocimiento de sus grupos y actividades, in 
«Pasado y Memoria», n.11, 2012, pp. 115-138. 

25. L. DE CAPRARIIS, I Fasci italiani all’estero, in E. Franzina, M. Sanfilippo (a cura di), Il 
fascismo e gli emigrati. La parabola dei Fasci italiani all’estero (1920-1930), Laterza, Roma-Bari 2003, 
pp. 3-26. 
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filoni di ricerca dai contorni non sempre ben delineati e spesso estre- 
mamente interconnessi. L'aspetto più studiato risulta senza dubbio 
quello relativo all’azione del regime nei confronti degli italiani all’e- 
stero, realizzata nell’ambito di una politica emigratoria della quale la 
storiografia ha messo in evidenza tanto le iniziali continuità quanto 
le novità rispetto al periodo liberale?°. 

Una vera svolta nella produzione storiografica sulla propaganda 
estera del regime si è verificata, però, solo negli ultimi anni, con 
la comparsa di una serie di studi che hanno posto la questione al 
centro di un dibattito che sembra destinato a conoscere interessanti 
sviluppi e ad arricchirsi ulteriormente nel prossimo futuro. Recen- 
temente, infatti, la complessa questione del rapporto tra fascismo, 
propaganda ed emigrazione è stata al centro di ricerche che hanno 
contribuito ad un allargamento dell’orizzonte di ricerca, ora concen- 
trato sull’azione complessiva del regime per l'inquadramento delle 
comunità italiane all’estero, un'azione portata avanti parallelamente 
da una molteplicità di attori che in effetti risultava ben più articolata 
delle strutture e delle personalità legate direttamente ai Fasci. La 
comparsa di nuovi contributi si spiega anche con la crescita dell’inte- 
resse verso il più generale studio dei rapporti tra migranti e patria 
d'origine e con il moltiplicarsi delle riflessioni sui temi della “dia- 
spora” e del “transnazionalismo””. Tali categorie concettuali hanno 


26. Sulla politica emigratoria fascista si vedano, tra gli altri, A. NoBILE, Politica migratoria e 
vicende dell’emigrazione durante il fascismo, in «Il Ponte», XXX, 11-12, 1974, pp. 1322-1341; Ph.V. 
CANNISTRARO, G. RosoLI, Fascist emigration policy in the 1920°s: an interpretative framework, in 
«International Migration Review», n. 13, 1979, pp. 673-692; In., Emigrazione, Chiesa e fascismo: lo 
scioglimento dell'Opera Bonomelli: 1922-1928, Studium, Roma 1979; G. RosoLi, La politica migrato- 
ria italiana durante il periodo liberale dall’unità politica al fascismo, in «Annali della Fondazione 
Luigi Einaudi», 1998, pp. 51-69; P. BEvILAcQUA, A. DE CLEMENTI, E. FRANZINA (a cura di), Sto- 
ria dell’emigrazione italiana, 2 voll., Donzelli, Roma 2001-2002. Fondamentale per mettere in 
evidenza alcuni aspetti del delicato passaggio dalla politica nazionalista verso gli emigranti a 
una politica compiutamente fascista con riferimento ad un singolo paese, è stato il saggio di E. 
GENTILE, Emigracion e italianidad en Argentina en los mitos de potencia del nacionalismo y del fasci- 
smo (1900-1930), «Estudios Migratorios Latinoamericanos», n. 1, vol. 2, 1986; In., L'emigrazione 
italiana in Argentina nella politica di espansione del nazionalismo e del fascismo, 1900-1930, in «Storia 
Contemporanea», 17, 3, 1986, pp. 355-396. 

27. Il termine “transnazionalismo” inizialmente è stato usato nell’ambito degli studi 
sull'economia con riferimento alle imprese la cui struttura organizzativa era dislocata in 
diverse nazioni e agli spostamenti di persone che tale organizzazione implicava. L. BASH, N. 
GLICH SHILLER, C. SZANTON BLANC, Transnationalism: a new analytic framework for understanding 
migration, in S. Vertovec e R. Cohen (a cura di), Migration diaspora and transnationalism, 
Edward Edgar Publishing, United Kingdom 1999, p. 2. Sul tema del “transnazionalismo” si 
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iniziato, a partire dagli anni ‘90°, ad essere sempre più utilizzate 
nell’ambito dei migration studies, che fanno «del riferimento politico, 
sociale ed economico alla madrepatria uno degli aspetti fondanti del- 
l’esperienza dei migranti all’estero»°?. Riconducibile a questo nuovo 
approccio è il lavoro di Matteo Pretelli, Il fascismo e gli italiani all’este- 
ro, mirante ad analizzare diversi aspetti del rapporto del regime con 
gli italiani oltre confine?°. Pretelli si concentra soprattutto sull’azione 
della Direzione del ministero degli Esteri preposta a questo settore, 
cioè la Direzione Generale degli Italiani all’estero, scegliendo di non 
soffermarsi sul problema del ruolo e dei caratteri generali dell’an- 
tifascismo italiano all’estero, tema, peraltro, per molti versi ancora 
non sufficientemente esplorato**. Il lavoro si colloca nel filone degli 
studi che, come accennato, analizzano l’esperienza dell'emigrazione 
da un punto di vista “transnazionale”, soffermandosi sugli stili di 
vita peculiari elaborati dagli emigrati attraverso il mantenimento dei 
legami con la madrepatria e il parallelo inserimento nelle società del 
paese straniero ospite. L'autore, analizzando le strutture utilizzate 
dal regime per ottenere il consenso degli emigrati, sottolinea come 
le politiche del regime «si definirono secondo strategie che sono 
in parte comuni a quelle di molti Stati che oggi incoraggiano i pro- 
pri cittadini residenti all’estero ad identificarsi con la madrepatria, 
dando così vita a comunità “immaginate”, che coltivano identità 
“nazionali” e che portano avanti campagne lobbistiche a favore della 
terra d’origine»??. 


vedano, tra gli altri, S. Verrovec, R. COHEN, Migration diaspora and transnationalism, Edward 
Edgar Publishing, United Kingdom 1999; M. Trragassi, Itinera. Paradigmi delle migrazioni 
italiane, Edizioni della Fondazione Agnelli, Torino 2005, il più recente S. WESSENDORE, Second- 
generation transnationalism and roots migration. Cross border lives, Routledge, Taylor&Francis 
Group, London and New York 2016 e la rassegna bibliografica di G. Munro, Transnationalism. 
A review ofthe literature, «Studies on National Movements», n. 3, 2016, pp. I- 36. Interessanti 
accenni al tema nell’ambito di un’'innovativa analisi portata avanti attraverso un approccio 
di genere si trovano in S. LuconI, M. VarRIccHIO, Lontane da casa: donne italiane e diaspora 
globale dall’inizio del Novecento a oggi, Accademia University Press, Torino 2015. 

28. P. Kivisro, Theorizing transnational immigration: a critical review of current efforts, 
«Ethnic and racial studies», Vol. 24, n. 4, 2001, pp. 551-577. 

29. M. PRETELLI, Il fascismo e gli italiani all’estero. Una rassegna storiografica, cit. 

30. In., Il fascismo e gli italiani all’estero, cit. 

31. Ivi, p.19. 

32. Ivi, p. 11. Sul concetto di “comunità immaginata” si veda B. ANDERSON, Imagined 
Communities: Reflections on the Origin and Spread of Nationalism, Verso, London 1983, ediz. it., 
Comunità immaginate. Origini e diffusione dei nazionalismi, Manifestolibri, Roma 1996. 
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Pur sottolineando gli elementi che accomunano l’esperienza fa- 
scista ad altre, Pretelli non manca di cogliere le specificità del caso 
italiano nel periodo tra le due guerre, dedicando un capitolo all’esa- 
me degli aspetti dell’ideologia fascista relativi alle comunità italiane 
all’estero, esaminati nelle loro connessioni con la politica estera ita- 
liana del ventennio. Diversamente dalla maggior parte degli studi 
precedenti, dunque, lo storico colloca l’esperienza dei Fasci nel qua- 
dro dell’analisi del più ampio e complesso rapporto del regime con 
gli emigrati e analizza la delicata questione del consenso tenendo 
conto di questo quadro generale. Ampio spazio viene dato, inoltre, 
all’azione del fascismo verso le nuove generazioni di italiani, alle 
quali venne attribuito un ruolo di grande rilevanza all’interno del 
progetto totalitario fascista#. Lo stesso Pretelli non manca comun- 
que di sottolineare come, con riferimento all’azione del fascismo 
verso gli emigrati, restino da indagare una serie di problematiche, tra 
cui l’azione svolta nello specifico dai consolati, il ruolo delle donne 
nell’attivismo fascista e antifascista all’estero e l’opera delle sezioni 
estere del dopolavoro*4. 

Una ricerca pionieristica sulla propaganda estera fascista era stata 
in precedenza svolta da Benedetta Garzarelli, la quale aveva portato 
alla luce le dinamiche che condussero alla creazione della Sezione 
Propaganda, l'organo dell’ufficio stampa del capo del governo creato 


33. Fatta eccezione per le ricerche di Floriani negli anni Settanta, solo negli ultimi anni la 
storiografia ha iniziato ad interessarsi di questo tema, mettendo in luce l’attenzione dedicata al 
recupero dei figli degli emigrati nell’ambito del progetto nazionale del fascismo, anche grazie 
all'utilizzo di fonti finora non molto considerate, come in particolare la documentazione con- 
servata presso l'Archivio Scuole del ministero degli Esteri. Tra gli altri, si vedano G. FLORIANI, 
Scuole italiane all’estero. Cento anni di storia, Armando, Roma 1974, pp. 58-96; R.H. RAINERO, 
Presenza culturale e scuole italiane in Tunisia negli anni ’30, in .B. Duroselle ed E. Serra(a cura di), 
Il vincolo culturale fra Italia e Francia negli anni Trenta e Quaranta, FrancoAngeli, Milano 1986, pp. 
220-233; Marta PETRICIOLI, Italian Schools in Egypt, «British Journal of Middle Eastern Studies», 
n. 24, vol. 2, 1997, pp. 179-191; G. CIAMPI, Le scuole italiane all’estero, in V. Pellegrini (a cura di), 
Amministrazione centrale e diplomazia italiana (1919-1943): Fonti e problemi, Istituto Poligrafico 
dello Stato, Roma 1998, pp. 115-122; M. PRETELLI, Il ruolo della storia nei libri di lettura per le scuole 
italiane all’estero durante il fascismo, «Storia e problemi contemporanei», n. 40, 2005, pp. 37-56. 
Per una disamina del ruolo delle scuole all’estero nella politica culturale del fascismo si veda 
anche F. CavarOCCHI, Avanguardie dello spirito, cit., pp. 225-256. 

34. Su quest’ultimo tema si veda I. GueRRINI, M. PLUVIANO, L'organizzazione del tempo 
libero nelle comunità italiane in America Latina: l’Opera nazionale dopolavoro, in V. Blengino, E. 
Franzina, A. Pepe (a cura di), La riscoperta delle Americhe, Teti, Milano 1994, pp. 378-389; ID., 
L’Opera Nazionale Dopolavoro in Sud America: 1926-1941, in «Studi Emigrazione», n. 32, 1995, pp. 
518-537. 
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nel 1934, poi inglobato nel ministero per la Stampa e la Propaganda 
e infine divenuto Direzione del ministero della Cultura Popolare 
incaricata di coordinare le iniziative promosse dal regime per in- 
fluenzare l'opinione pubblica internazionale”. Il lavoro di Garzarelli, 
insistendo sullo stretto legame tra politica estera e propaganda, ha 
ripercorso l’iter che portò ad una vera e propria svolta nel settore 
della propaganda estera del regime; la storica ha inoltre individuato 
alcune differenze fondamentali nelle forme e nei tempi dell’attivi- 
tà propagandistica portata avanti in due paesi, Francia e Germania, 
caratterizzati da un contesto politico—istituzionale profondamente 
diverso, cogliendo in questo modo anche nuovi aspetti dei rapporti 
italo—francesi e italo-tedeschi degli anni Trenta. Alla stessa autrice si 
deve uno dei primi contributi sullo studio del tema, ad oggi molto 
poco esplorato, delle iniziative promosse nel campo delle relazioni 
studentesche internazionali dai Gruppi Universitari Fascisti (GUF), le 
organizzazioni del partito che inquadravano gli studenti universitari, 
che ha contribuito ad integrare le ricerche di Luca La Rovere e di 
Simone Duranti sull’attività generale dell’organizzazione??. 

Un ulteriore filone di ricerca delineatosi negli ultimi anni è quello 
relativo all'esame della “propaganda o politica culturale” del regime 
all’estero. Per la verità, i primi studi dedicati alla questione dell’u- 
tilizzo degli strumenti culturali all’estero durante il fascismo sono 


35. B. GARZARELLI, Parleremo al mondo intero, cit. 


36. In., Universitari fascisti e rapporti con l’estero: le attività dei GUF in campo internazionale, 
1927-1939, «Dimensioni e problemi della ricerca storica», n.2/2000. Sui GUF si vedano M.C. 
GIUNTELLA, I gruppi universitari fascisti nel primo decennio del regime, apparso in «Il Movimento di 
liberazione in Italia», 1972, ora in M.C. GIUNTELLA, Autonomia e nazionalizzazione dell’università. 
Il fascismo e l’inquadramento degli Atenei, Studium, Roma 1992, pp. 125-70; B. GARZARELLI, Un 
aspetto della politica totalitaria del PNF: i Gruppi universitari fascisti, «Studi storici», 1997, n. 4, pp. 
1121-61, e in particolare p. 1121, nota 1 per le ulteriori indicazioni bibliografiche; L. La ROVERE, 
Fascist Groups in Italian Universities: An Organization at the Service ofthe Totalitarian State, Journal 
of Contemporary History», vol. 34, July 1999, n. 3, pp. 457-75; In., Storia dei GUF Organizzazione, 
politica e miti della gioventù universitaria fascista, 1919-1943, Bollati Boringhieri, Torino 2003; 
Ip., Un aspetto della politica culturale giovanile del regime fascista: i cineguf, «Giornale di Storia 
Contemporanea», A.I1, n.1, giugno 2008, pp. 68100; S. DURANTI, Lo spirito gregario: i gruppi 
universitari fascisti tra politica e propaganda (1930-1940), Donzelli, Roma 2008; S. SALUSTRI, La 
violenza studentesca nell’affermazione dei regimi totalitari. Universitari italiani e tedeschi a confronto, 
«Annali della Storia delle Università Italiane», 20, 2016, pp. 65-89; A. MARIANI, The politicization 
of experimental film. The role of Cineguf and Luciano Emmer’s “Dolomiti Film” in the production 
of Il Covo (1941), «L'Avventura», n. 1, 2016, pp. 77-102. Per altre indicazioni bibliografiche si 
veda anche J.F BERTONHA, Fascismo, antifascismo e gli italiani all’estero. Bibliografia orientativa 
(1922-2015), Edizioni Sette Città, Roma 2015. 
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apparsi sempre nell’ambito delle ricerche incentrate sul rapporto 
tra il regime e gli italiani all’estero; solo successivamente sono stati 
pubblicati alcuni importanti contributi che intendevano riconnettersi 
agli studi sul tema generale, su cui si tornerà meglio in seguito, della 
“diplomazia culturale”. 

Uno dei primi lavori a fare riferimento esplicito alla “diplomazia 
culturale” fascista è stato quello di Stefano Santoro dedicato all’a- 
zione del regime in Europa orientale, nel quale l’autore ha messo 
in evidenza il coinvolgimento del mondo della cultura italiana a 
sostegno della politica di potenza del governo fascista nell'Europa 
dell’Est, aspetto in precedenza studiato anche da Jerzy W. Borejsza?. 
A differenza di quest’ultimo, però, Santoro ha concentrato l’atten- 
zione in particolare sul ruolo svolto da intellettuali italiani e stranieri 
legati ad istituzioni di alta cultura dedicate all’approfondimento del- 
le relazioni culturali con i paesi dell’area*. Più recente è invece il 
volume di Mario Ivani sulla presenza italiana in Portogallo negli anni 
Trenta, nel quale sono analizzate le strategie di penetrazione culturale 
elaborate e attuate dal fascismo italiano per influenzare l'evoluzione 
in senso autoritario del regime salazarista al fine di aumentare la pro- 
pria influenza sul paese lusitano e destabilizzare i suoi legami con la 
Gran Bretagna e la Francia; gran parte dello studio è dedicata, inoltre, 
all’analisi della collaborazione tra le polizie politiche dei due paesi, 
un altro tema trascurato dalla storiografia, che andrebbe approfondi- 
to anche in relazione ad altre aree geografiche??. A questi e ad altri 
case-studies sull’azione in singoli paesi o in determinate aree‘°, si è 


37. J.W. BOREJSza, Il fascismo e l'Europa Orientale. Dalla propaganda all’aggressione, Laterza, 
Roma-Bari 1981. 

38. S. SANTORO, L'Italia e l'Europa Orientale, Diplomazia culturale e propaganda 1918-1943, 
FrancoAngeli, Milano 2005, pp. 23-26. 

39. M. IvanI, Esportare il fascismo. Collaborazione di polizia e diplomazia culturale tra Italia 
fascista e Portogallo di Salazar (1928-1945), Clueb, Bologna 2008. 

40. Si vedano, a titolo esemplificativo, D. FREZzA BicoccHi, Propaganda fascista e comunità 
italiane in U.S.A: la Casa Italiana della Columbia University, «Studi Storici», n. 11, vol. 4, 1970, 
pp. 661-697; P. CoDIROLI, L'ombra del duce. Lineamenti di politica culturale del fascismo nel Can- 
tone Ticino (1922-1943), FrancoAngeli, Milano 1988; In., Tra fascio e balestra, Armando Dadò, 
Locarno 1992; B. Pisa, Nazione e politica nella Società “Dante Alighieri”, Bonacci, Roma 1995; 
P. SALVETTI, Immagine nazionale ed emigrazione nella Società “Dante Alighieri”, Bonacci, Roma 
1995; M. PRETELLI, Società Dante Alighieri, in V. de Grazia e S. Luzzatto (a cura di), Dizionario 
del fascismo, II ed., Einaudi, Torino 2003, pp. 642-643; N.C. CARNEVALE, No Italian Spoken for 
the Duration ofthe War: Language, Italian-American Identity, and Cultural Pluralism in the World 
War II Years, «Journal of American Ethnic History», n. 22, vol. 3, 2003, pp. 3-33; S. SANTORO, 
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aggiunto il recente testo di Pretelli sulla politica culturale fascista 
negli Stati Uniti*. 

Al tema della propaganda culturale del regime fascista all’estero è 
dedicato anche il lavoro di Francesca Cavarocchi, “Avanguardie dello 
spirito. Il fascismo e la propaganda culturale all’estero”, nel quale 
la storica coglie, anche attraverso un confronto con la storiografia 
internazionale dedicata alla diplomazia culturale, alcune specificità 
del caso italiano rispetto all’azione svolta dalle potenze democrati- 
che in tal senso. Il testo si basa su una ricerca archivistica piuttosto 
ampia e mira ad affiancarsi agli studi sull’azione del fascismo in 
singoli paesi «contribuendo ad una verifica degli elementi unitari e 
delle specificità che connotarono l'atteggiamento del regime nelle 
diverse aree geopolitiche» nel periodo compreso tra il 1922 e il 1939, 
anno in cui si registrò un brusco cambiamento negli obiettivi e nella 
prassi propagandistica dovuto allo scoppio della guerra#. Lo studio 
di Cavarocchi prende le mosse dall’analisi del dibattito interno al 
fascismo sull’opportunità di elaborare e implementare un'azione 
propagandistica più specificatamente culturale indirizzata all’estero, 


La propaganda fascista negli Stati Uniti. L’Italy-America Society, «Contemporanea», n. 6, vol. 1, 
2003, pp. 63-92; M. PRETELLI, Italia e Stati Uniti: “diplomazia culturale” e relazioni commerciali 
dal fascismo al dopoguerra, «Italia Contemporanea», n. 241, 2005, pp. 523-534.; In., Culture or 
Propaganda? Fascism and Italian Culture in the United States, «Studi Emigrazione», n. 43, 2006, 
pp. 171-192; E CavaroccHI, Propaganda e associazionismo fascista nelle comunità di emigrazione in 
Francia, «Storia e Società», n. 120, 2008, pp. 279-307. Sul caso spagnolo si vedano ad esempio i 
lavori di R. Domincuez MéNDpEz, Los primeros pasos del Instituto Italiano de Cultura en Espatia 
(1934-1943), «Cuadernos de Filologia Italiana», n. 20, 2013, pp. 277-290; ID., Fascismo italiano 
e Seconda Repubblica in Spagna: le istituzioni e le politiche culturali, «Memoria e Ricerca», 2011, 
pp. 125-144; In., Note sulla politica culturale del fascismo in Spagna (1922-1945), «Diacronie», n. 4, 
2012, pp. 1-21. Interessanti sono anche gli ampi accenni all’azione propagandistica fascista in 
Finlandia, contenuti in A. Rizzi, Per una storia delle relazioni italo-finlandesi, 1919-1935, «Nuova 
Rivista Storica», 2015, vol. 99, pp. 897-921. Sul mondo arabo, oltre ai lavori di N. ARIELLI, tra 
cui in particolare il testo Fascist Italy and the Middle East, 1933-1940, Palgrave Macmillian, New 
York 2oro, si vedano i recenti studi di M. Prras, Politica islamica e propaganda fascista in Siria 
e Libano (1932-1940), Tesi di dottorato, Ciclo XXIV, Università di Cagliari, 2011; A. CAMPANA, 
Trasmette radio Bari. Politica e propaganda fascista verso il mondo arabo alla vigilia della seconda 
guerra mondiale, «Eunomia. Rivista semestrale di Storia e Politica Internazionali», n. 2, 2014, pp. 
274-294; A. MARZANO, Onde fasciste. La propaganda araba di radio Bari 1934-1943, Carocci, Roma 
2015; L. FOTIA, La politica culturale del fascismo in Argentina (1923-1940), Tesi di Dottorato, Ciclo 
XXVI, Dipartimento di Scienze Politiche, Università degli Studi Roma Tre, 2015. 
41. M. PRETELLI, La via fascista alla democrazia americana, cit. 
42. E CavaroccHI, Avanguardie dello spirito, cit. 


43. Ivi, p. 19. 
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per soffermarsi poi sull’aspetto organizzativo e istituzionale, sotto- 
lineando le sovrapposizioni di competenze che contrassegnarono 
i rapporti tra i diversi organi preposti a questo specifico campo di 
attività del regime; sono inoltre analizzati alcuni tra i più importanti 
strumenti impiegati dal governo — istituti di cultura, corsi universi- 
tari di vario tipo, editoria, mostre artistiche, radio, cinema e scuole 
italiane all’estero — attraverso i quali si cercò di realizzare una politica 
culturale contrassegnata «dagli intrecci fra robuste istanze nazionali- 
stiche, trasfigurazioni riattualizzate del mazzinianesimo ed egemonia 
idealista»44. 


1.2. Tra diplomazia culturale, politica culturale all’estero e pro- 
paganda 


1.2.1. Romanitd e latinità nelle forme di auto—rappresentazione del fascismo 
all’estero 


Le problematiche sollevate dalla scelta di interpretare l’azione di pro- 
mozione di un'immagine positiva del paese oltre confine ricorrendo 
ad una categoria di analisi ben definita, quale ad esempio quella di 
“diplomazia culturale”, appaiono numerose e complesse ed è proba- 
bile che siano connesse anche al lungo ritardo nella definizione di 
nuove terminologie e di ambiti di studio di filoni di ricerca emersi 
solo di recente in campo storiografico. 

Una prima questione sembra essere rappresentata dalla individua- 
zione delle modalità del rapporto con cui la politica culturale estera 
del fascismo si colloca rispetto alle relazioni internazionali diplomati- 
che del regime, problema legato a sua volta alla prospettiva con cui 
si sceglie di affrontare il più generale e complicato tema del rappor- 
to tra relazioni interculturali e relazioni internazionali#. Secondo 


44. Ivi, p. 12. 

45. Nell'ambito della Storia delle relazioni internazionali è stato Pierre Renouvin (debi- 
tore per alcuni versi di Federico Chabod) a sottolineare la rilevanza di una più opportuna 
valutazione del ruolo di quelle “forze profonde” — correnti culturali dominanti, forze psicolo- 
giche, modalità e ambiente di formazione delle classi dirigenti, mentalità collettive, tendenze 
dell’opinione pubblica —, dotate di una forza autonoma e capaci di influenzare le decisioni 
dei ceti dirigenti o della classe politica in generale; tuttavia, solo negli anni Ottanta è iniziata 
in ambito storiografico una riflessione volta ad affiancare all’analisi dell’influenza di quelle 
rappresentazioni simboliche quali immaginari, percezioni, miti e stereotipi, sulle opinioni 
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quanto affermato da Antonio Nifio, i campi di indagine derivati dall’a- 
dozione di una prospettiva che ritiene che gli Stati siano mossi, oltre 
che da fattori strategici, politici ed economici, anche da fattori cultu- 
rali4°, sono stati essenzialmente tre: il primo è quello che considera 
l’azione culturale dello Stato all’estero un altro aspetto della sua poli- 
tica estera, soffermandosi sull’analisi dell’utilizzo, per accrescere il 
proprio prestigio internazionale, di esposizioni artistiche, teatro, cine- 
ma e musica, della distribuzione di materiale o del mantenimento di 
centri culturali all’estero; il secondo è quello che analizza le strategie 
usate dagli Stati per rafforzare alleanze o appoggiare sotto—sistemi 
internazionali, approfittando della comune appartenenza linguistica 
o di affinità culturali; il terzo si concentra sull’analisi dell’intervento 
di variabili culturali nei meccanismi decisionali della politica este- 
ra, mettendo in evidenza le modalità con le quali questioni legate 
all’identità culturale e alle auto—-rappresentazioni di una società (e 
alle rappresentazioni delle altre società) influenzano le grandi linee 
della proiezione internazionale”. Il presupposto alla base di queste 
considerazioni è il riconoscimento del fatto che le identità culturali di 
una società non sono mai fisse del tutto e tendono semmai a mutare 
e a mescolarsi, per ricomporsi continuamente?*. In linea di principio, 
gli studi sulla “diplomazia culturale” fascista potrebbero collocarsi 
in tutti e tre i campi d'indagine richiamati, i quali, tra l’altro, sono 
inevitabilmente interconnessi. 

Quello della definizione dell’ideologia alla base della propaganda 
all’estero è uno degli aspetti più problematici della proiezione esterna 
del regime. Gli studi di Emilio Gentile sulla simbologia e l’ideologia 


pubbliche e sui ceti dirigenti, lo studio del ruolo della cultura in senso stretto, ossia della 
promozione dell’immagine di un paese all’estero, della percezione di questa immagine da parte 
di settori delle opinioni pubbliche e delle élites politiche estere, dell’influenza della cultura 
sulla formazione dei ceti dirigenti e del coinvolgimento degli intellettuali e delle istituzioni 
culturali nelle attività internazionali di uno Stato. L. Mepici, Dalla propaganda alla cooperazione. 
La diplomazia culturale nel secondo dopoguerra (1944-1950), Cedam, Padova 2009, pp. XIV-XV; Cfr. 
anche F. CHABOD, Storia della politica estera italiana dal 1870 al 1896, Laterza, Roma-Bari 1997; P. 
RENOUVIN, Introduction générale, in Histoire des relations internationales, tome 1: EL. Ganshof 
Le Moyen Age, Hachette, Paris 1953, ed. it. 1961; In., .B. DUROSELLE, Introduction d l’histoire des 
relations internationales, Armand Colin, Paris 1991. 

46. Per un'analisi delle diverse possibilità di combinazione tra questi due approcci si veda 
A. Niùo, Uso y abuso de las relaciones culturales en politica internacional, «Ayer», n. 75, 2009, pp. 
25-30. 

47. Ivi, pp. 28-29. 

48. Ivi, p. 29. 
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del fascismo, insieme agli altri già richiamati in precedenza, hanno 
fornito un ormai imprescindibile quadro di riferimento per la com- 
prensione delle istanze culturali e ideologiche che, sia pure in misura 
differente a seconda dei casi, influenzarono anche la formazione e 
il comportamento dei vari attori della politica estera fascista‘. Tali 
studi hanno dunque permesso di individuare gli elementi propri dei 
“principi ideologici” fascisti, la cui formulazione, diversamente dal 
caso nazista, non avvenne in forma coerente e sistematica, bensì 
attraverso l’elaborazione di miti, riti e simboli per certi versi mute- 
voli ma collegati con l’aspirazione costante di fondo del regime: il 
rinnovamento e la rigenerazione antropologica della società in senso 
totalitario, nella quale l’individuo avrebbe trovato la propria ragione 
di vita nel sacrificio in nome della potenza nazionale?°. Quando si 
affronta il problema delle forme di auto—-rappresentazione del regime 
all’estero è essenziale fare costante riferimento ai concetti di “italiani- 
tà”, “patria” e “latinità”, il cui utilizzo poneva complicazioni nuove, 
e alla loro evoluzione durante il ventennio fascista. Sebbene, infatti, 
la pretesa del fascismo di essere identificato con la nazione italiana 
in modo esclusivo e definitivo fosse evidente sin dalla sua nascita, in 
quanto connaturata all’essenza del fascismo come movimento dichia- 
ratamente rivoluzionario rivendicante il monopolio del patriottismo, 
il mito nazionale fascista veicolato attraverso l’azione propagandistica 
risultò tutt'altro che statico e uniforme, riflettendo le trasformazioni 
del contesto interno e internazionale e venendosi di conseguenza a 
configurare in modi molto diversi durante la parabola del regime”. 

Tra le costanti di questo mito nazionale, comunque, si trovano 
la delegittimazione degli avversari politici, i quali persero poi anche 
questo status in conseguenza della “doppia squalifica” che li relegò 
alla condizione di “delinquenti” e «agenti al servizio dello stranie- 


49. Si vedano, tra gli altri, E. GENTILE, Le origini dell’ideologia fascista, cit.; In., Fascismo. 
Storia e interpretazione, cit.; In., Il culto del littorio, cit. 

50. E. GENTILE, Fascismo. Storia e interpretazione, cit., pp. 71-73. 

51. E. GENTILE, La Grande Italia, cit.; In., La nazione del fascismo. Alle origini della crisi dello 
Stato nazionale in Italia, «Storia contemporanea», n. 6, anno 1993, pp. 833-887; In., Il culto del 
littorio, cit; L. Di Nucci, E. GALLI DELLA LoGGiA (a cura di), Due nazioni. Legittimazione e 
delegittimazione nella storia dell’Italia contemporanea, il Mulino, Bologna 2003; S. RocaRrI, Nazione 
e Stato nella storia d’Italia, Florence University Press, Firenze 2010; S. NERI SERNERI (a cura di), 
Politiche dell’italianità, «Contemporanea. Rivista di storia dell’800 e del ’900», n. 1, 2010, pp. 
103-150. 
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ro»?, e la dichiarata lotta generalizzata alle forze “antinazionali” — 
comprendenti non soltanto socialisti e comunisti o gli antifascisti 
dichiarati, ma «anche tutti coloro che seppure non antifascisti appari- 
vano tiepidi o semplicemente indifferenti nei confronti del regime»? 
— e agli ebrei. Le “leggi di difesa” elaborate da Alfredo Rocco, dirette 
sia verso i “nemici occulti” sia verso quelli “palesi”, concorsero 
all'introduzione di una discriminazione nel principio di cittadinanza 
fra gli italiani iscritti al partito e quelli non iscritti, consolidatosi nel 
corso dell’accelerazione impressa alla fascistizzazione della società 
italiana nel periodo della segreteria di Achille Starace? e giunto al 
culmine nell’ambito dell’accentuazione totalitaria determinata dalla 
guerra”. Tale contrapposizione tra italiani e anti-italiani venne ripro- 
posta anche nel discorso propagandistico estero, in forma, almeno 
all’inizio, altrettanto aggressiva. 

Nonostante vi fosse agli inizi una certa ambiguità sulla natura 
e la concretezza delle intenzioni espansionistiche fasciste, legata so- 
prattutto alla preminenza assegnata alla politica interna in questa 
fase, l’idea della coincidenza tra nuova Italia fascista e nuova Italia 
imperiale fu sempre presente nel discorso mussoliniano?*, incerta e 
mutevole come la rappresentazione fascista della “scena mondiale”. 


52. L. Di Nucci, Lo Stato fascista e gli italiani “antinazionali”, in L. Di Nucci, E. Galli 
della Loggia (a cura di), Due nazioni. Legittimazione e delegittimazione nella storia dell’Italia 
contemporanea, il Mulino, Bologna 2003, p. 162. 

53. Ivi, p. 127. 

54. Ivi, p. 153. 

55. Ivi, pp. 127-128. 

56. Ivi, pp. 164-180. 

57. Inunarticolo apparso su Il Popolo d’Italia nel 1941 questo processo venne efficacemente 
descritto attraverso l’immagine del Partito che si estendeva «fino ad assorbire il contenuto 
politico della Nazione», trasformando il fascismo in “Partito-Nazione”. G. MASTROMATTEI, 
Vitalità del Partito, “Il Popolo d’Italia”, 20 marzo 1941, cit. 

58. R. De FELICE, Mussolini il duce. I. Gli anni del consenso, cit., pp. 331-335. Il dibattito sulla 
politica estera fascista è in realtà ancora aperto, e negli anni è stato alimentato da posizioni e 
interpretazioni profondamente diverse, che vanno dall’insistenza sulla natura intrinsecamente 
bellicista ed espansionistica del fascismo alla visione pragmatica, realista o prudente dell’azione 
mussoliniana all’estero, passando per letture complesse che non ritengono in contraddizione 
imperialismo e realismo. Per evitare di appesantire eccessivamente il testo si rimanda alle 
indicazioni bibliografiche relative agli studi sulla politica estera fascista presenti nelle precedenti 
e nelle successive note. 

59. Nelle parole di Zunino, la rappresentazione di questa scena era fatta di «fondali che 
mutano incessantemente, quinte che si dissolvono, attori che di continuo si scambiano le parti», 
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L'idea imperiale era strettamente connessa all’ideale dell’universalità 
di Roma, che il fascismo avrebbe restaurato ponendosi alla guida del 
processo di costruzione di una nuova civiltà. La missione civilizza- 
trice costituiva una delle componenti della concezione di romanità 
fascista, una concezione moderna che non implicava l’idea di un ri- 
torno al passato, bensì quella di costruzione di una nuova società e di 
un uomo nuovo”, che, se all’inizio era riferita esclusivamente o pre- 
minentemente alla realtà italiana, tenderà ad assumere, soprattutto a 
partire dagli anni Trenta, carattere di universalità. 

La storiografia si è soffermata ripetutamente sulla strumentaliz- 
zazione del mito della romanità da parte del fascismo, che fin dalle 
origini servì ad alimentarne il lato mistico-guerriero®', divenendo 
centrale non solo a livello di politica interna ma anche in politica 
estera. Da qui l'adozione di termini che rimandavano ai concetti di 
gerarchia e comando, come quello di “Duce”, per indicare l’orga- 
nizzazione militare che si affiancava a quella politica, e il ricorso a 
simboli e a riti che assunsero una connotazione politica e ideologi- 
ca di appartenenza partitica assente nel mondo romano”. Nel 1923 
venne istituita la festa del Natale di Roma, in precedenza celebrata 
in ambito esclusivamente cittadino e ora divenuta “giornata fascista” 
per eccellenza. 

La modernità fascista era qui espressa mediante l'accostamento 
delle idee della rinascita di virtù “romane” e di rivoluzione antro- 
pologica, attraverso cui si doveva fare degli italiani “i romani della 
modernità”. Nella concezione fascista di romanità si amalgamavano 
aspetti della Roma imperiale e della Roma repubblicana, ma durante 


perché per il fascismo il «giuoco del mondo» si svolgeva «su un palcoscenico caratterizzato da 
questa perpetua fluttuazione». P. ZUNINO, L'ideologia del fascismo, cit. p. 315. 

60. A. GIARDINA, A. Vaucher, Il mito di Roma. Da Carlo Magno a Mussolini, Editori Laterza, 
Roma-Bari 2008, pp. 238-241. Sul concetto di “uomo nuovo” nel fascismo si vedano soprattutto 
gli studi di Emilio Gentile e i riferimenti in E. GENTILE, Fascismo. Storia e interpretazione, cit., 
Pp. 235-264. 

61. Ivi, pp. 214-215. 

62. Ivi, pp. 215-227, pp. 258-259. Sul “culto del littorio” fascista si veda comunque soprattutto 
E. GENTILE, Il culto del littorio, cit. Tra gli studi recenti, cfr. P. SALvaTORI, La Roma di Mussolini 
dal socialismo al fascismo (1901-1922), «Studi Storici», n. 3, 2006, pp. 749-780; In., Fascism and 
Romanity, «Studi Storici», n. 1, 2014, pp. 227-240; Ip., Mussolini e la storia: dal socialismo al fascismo 
(1900-1922), Viella, Roma 2016; C. PaRODO, Roma antica e l’archeologia dei simboli nell’Italia fascista, 
«Medea. Rivista di studi interculturali», n. 1, 2016, pp. 1-27. 

63. B. MussoLInI, Opera omnia, a cura di E. Sumsel e D. Sumsel, vol. XVIII, Firenze 1956, 
pp. 160 ss. 
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e dopo la guerra d’Etiopia sarà prevalente il riferimento alla prima, 
sebbene l’invasione dell’ultimo Stato africano indipendente fosse già 
stata preannunciata attraverso dichiarazioni e fosse dunque già evi- 
dente da tempo, come ricordato, che la missione della “Terza Roma” 
non si sarebbe limitata allo sfruttamento dei territori già conquistati’. 

Con il manifestarsi degli effetti della crisi economica il regime 
puntò sulla diffusione dell’idea che la nuova civiltà fascista rappre- 
sentasse la soluzione alla crisi del sistema capitalistico occidentale”. 
Il “fascismo universale” non avrebbe potuto facilmente propagarsi, 
però, attraverso vie pacifiche; si rendeva necessaria, dunque, una 
politica estera espansiva, che avrebbe permesso all'ideologia e al 
modello fascista di estendersi, dopo la conquista dell'Etiopia, «nelle 
colonie, grazie all’azione diretta del regime; sulle “genti civili” grazie 
alla seduzione esercitata dalla sola idea fascista, avvalorata da un'Italia 
assurta, nel nome di Roma, al ruolo di grande potenza imperiale, 
nel momento in cui le società liberali dell'Occidente mostravano i 
segni di un irreversibile declino»®. I popoli latini, cioè, si sarebbero 
avvicinati volontariamente a Roma, subendo l’attrattiva esercitata dal- 
la superiorità civile, politica e culturale italiana. Quella che nei fatti 
mirava ad essere una politica di conquista o di egemonia, a seconda 
delle aree geografiche, venne presentata dunque, in forma confusa e 
contraddittoria fin dalle origini, come azione tendenzialmente pacifi- 
ca e pertanto profondamente differente dall’imperialismo tedesco o 
britannico”. Come sottolinea Emilio Gentile, infatti, 


[Pler il fascismo, l’idea di impero non coincideva con l'imperialismo, non 
si identificava con il colonialismo né con la conquista di nuovi territori, 
ma esprimeva principalmente il proposito di creare una nuova civiltà, che 
doveva assurgere, nel ventesimo secolo, a modello universale, come lo era 
stata la civiltà romana nel mondo antico. 


Lo stesso Impero fascista, una volta “realizzato” attraverso l’ag- 
gressione all’Etiopia, verrà presentato poi come “impero di pace” 


64. A. GIARDINA, A. VAUCHER, Il mito di Roma, cit., pp. 248-251. 

65. Sull’universalismo fascista su veda soprattutto M.A. LEEDEN, L’internazionale fascista, 
Laterza, Roma-Bari 1973. 

66. A. GIARDINA, A. VAUCHER, Il mito di Roma, cit., p. 254. 

67. E. GENTILE, Le origini dell’ideologia fascista, cit., pp. 208-212; In., Fascismo di pietra, cit., 
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e la propaganda insisterà costantemente sui valori umanitari del- 
la stessa impresa etiopica, presentata come opera civilizzatrice ed 
evangelizzatrice, volta a sradicare la schiavitù e le barbarie®®. 

L'uso del concetto di “latinità” all’estero e del mito del pan- 
latinismo, corollario dell’ideologia fascista imperiale, avvenne con 
modalità diverse a seconda dell’area geografica. Sebbene l’obietti- 
vo primario restasse il primato politico nel mediterraneo, il mito 
fu modellato ora in funzione anti-panslavista, ora in funzione anti- 
panamericanista, ma anche in chiave anti-anglofona in Canada, anti 
tedesca in Svizzera e anti-fiamminga in Belgio, e riproposto persino 
in Asia, dove il fascismo ambiva a svolgere quel ruolo di “ponte” tra 
oriente e occidente che era stato proprio di Roma antica, in nome 
dell’universalità della civiltà latina. La finalità, comunque, era sem- 
pre quella di spingere verso un avvicinamento a Roma, centro della 
latinità, quale premessa per un riscatto da una condizione di subordi- 
nazione o addirittura inferiorità che solo l'assimilazione degli ideali 
della cultura latina avrebbe permesso”°. Emergeva quel paternalismo 
mussoliniano, in base al quale si mirava a propagandare l’idea che 
all’interno dell’impero latino fascista i popoli avrebbero goduto dei 
benefici apportati dalla civiltà romana e non sarebbero stati sfruttati 
nella forma teorizzata invece da Hitler". Il ricorso a questo ideale 
era quindi funzionale al rafforzamento di alleanze e relazioni, in 
un’auspicata forma di subalternità rispetto all’Italia, i cui interessi 
avrebbero dovuto essere tutelati. 

Le contraddizioni insite in un uso così ampio di questi concetti 
sono evidenti, ma coerenti con la propensione del fascismo a predi- 
care il primato dell’azione sulla riflessione, della pratica sulla teoria, e 
a mescolare realismo e velleitarismo a seconda del caso”, sintetizzata 
così da Emilio Gentile: 


Nel mito nazionale fascista convivevano, fusi e confusi, un realismo politico 
che inneggiava allo sperimentalismo spregiudicato della contingenza quoti- 
diana, ma che subiva la seduzione del pensiero mitico e inseguiva la politica 
del meraviglioso e dell’impossibile; un pragmatismo che derideva le utopie, 
ma che pure era posseduto dalla passione di creare realtà nuove disegnando 


69. A. GIARDINA, A. VAUCHER, Il mito di Roma, cit., pp. 250-257; E. GENTILE, Il fascismo di 
pietra, pp. 138-142. 
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la Città del sole di una Nuova Civiltà; un pessimismo antropologico che 
disprezzava la natura umana, ma che agiva su uomini e donne per redimerli 
in un progetto collettivo di palingenesi morale.” 


L'analisi dell’utilizzo propagandistico dei concetti di latinità e di 
universalità di Roma sul piano internazionale è stata avviata nel qua- 
dro degli studi più recenti precedentemente citati; tuttavia, piuttosto 
trascurata, allo stato attuale, sembra essere la ricostruzione, con rife- 
rimento all’azione estera, dell’aspetto rituale connesso a quel culto 
del littorio efficacemente descritto da Emilio Gentile soprattutto in 
relazione alla propaganda interna. 


1.2.2. Terminologia e oggetti di studio 


Attualmente non esiste un accordo definitivo, a livello storiografico, 
sulla definizione di concetti e termini relativi a questo settore del- 
l’azione estera degli Stati, anche perché il dibattito sul tema è stato 
portato avanti soprattutto nell’ambito delle scienze sociali. 

Per la verità, le prime analisi sulle nuove “politiche culturali” 
all’estero furono realizzate nell’ambito di rapporti o riflessioni di 
funzionari governativi o ad opera di responsabili dei servizi creati 
allo scopo di sostenere o promuovere l’azione culturale oltre confine 
e solo in un secondo momento si estesero ai politologi e ai teorici 
delle relazioni internazionali74. È stato comunque in questi due am- 
biti scientifici che si è assistito ad una sistematica qualificazione e 
valorizzazione della “cultura” come fattore in grado di influenzare 
la condotta degli Stati e, più in generale, i rapporti internazionali. 
Alle analisi di Carr, il primo a sostenere l’indissociabilità del potere 
di persuasione dalle altre forme di potere”, ne sono seguite diver- 


73. E. GENTILE, La Grande Italia, cit., p. 228. 

74. Peri vari riferimenti si veda A. Nrto, Uso y abuso de las relaciones culturales en politica 
internacional, cit., pp. 49-54. Le amministrazioni deputate a questa attività hanno in alcuni casi 
commissionato la redazione di ricostruzioni storiche delle realizzazioni sul piano della politica 
culturale, che risultano, come ha notato lo stesso Nifio, più celebrative che analitiche. Ibidem. Si 
veda ad esempio J.M. Espinosa, Inter-American Beginnings of U.S. Cultural Diplomacy (1936-1948), 
Cultural Relations Programs of the U.S., Department of State, Bureau of Educational and Cultural 
Affairs, Washington, DC 1977. 

75. E.H. CARR, The twenty year's crisis, 1919-1939, An introduction to the study ofinternational 
relations, Mac Millian, London 1939. 
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se7°, ma è stato in particolare Joseph Nye a dare nuovo impulso al 
dibattito a partire dagli anni Novanta. Attraverso le sue riflessioni lo 
studioso statunitense, già consigliere per la Difesa nell’amministra- 
zione Clinton, ha ampliato la tradizionale definizione di “potere”, 
inteso come «the capacity to do things and to affect the behavior 
of others to make those things happen», formulando il concetto di 
“Soft Power”7. Il termine è poi entrato a far parte del linguaggio 
della teoria delle relazioni internazionali, nell’ambito di un approc- 
cio di tipo neoliberale, per indicare la capacità di un corpo politico 
di persuadere, convincere ed attrarre altri soggetti tramite risorse 
intangibili o indirette, quali in particolare cultura, valori e istituzioni 
della politica; 0, ancora, l'abilità di una nazione di raggiungere un 
determinato obiettivo attraverso l'attrazione piuttosto che attraverso 
la coercizione e incentivi in denaro, e la capacità di strutturare una 
situazione in maniera che altre nazioni definiscano i loro interessi in 
forma coerente con i suoi”. Affinché le risorse di Soft Power siano 
convertite in influenza reale è fondamentale sfruttare strumenti adatti 
a migliorare la capacità di mobilitarle: è qui che entrano in gioco 
concetti come quello di Cultural Diplomacy o Public Diplomacy, su cui 
si tornerà in seguito. 

A livello storiografico, l'interesse verso le strategie per influen- 
zare l'opinione pubblica estera è stato a lungo relativamente scarso, 
soprattutto a livello europeo. Come messo in evidenza da Lorenzo 
Medici, sebbene la convinzione che la cultura sia una “forza spiri- 
tuale” che concorre, affiancandosi a forze materiali, a formare un 
contesto che influenza i comportamenti esteri degli Stati sembri or- 
mai consolidata, la riflessione teorica su questi argomenti si trova 
ancora ad uno stadio iniziale, con la conseguenza dell’assenza di una 


76. Il dibattito realizzato nell’ambito delle scienze sociali non può essere qui menzionato se 
non in modo molto rapido e incompleto. Uno dei primi saggi sull'argomento è quello di R.E. 
Mc Murry, M. Lee, The cultural Approach. Another Way in International relations, The University 
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2005. 
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metodologia definita a cui gli storici possano attingere e dunque 
di un in parte inevitabile ricorso all’improvvisazione metodologica. 
Questa carenza metodologica è poi all'origine della difficoltà nel- 
l’individuare con nettezza gli specifici attori, strumenti e obiettivi 
delle dimensioni culturali dell’azione estera degli Stati, difficoltà che 
a sua volta ostacola una chiara differenziazione concettuale di nozioni 
come “diplomazia pubblica”, “guerra psicologica”7°, “diplomazia 
culturale” e “propaganda”. Si tratta di nozioni nate, come accennato, 
nell’ambito dell’azione governativa e non della storiografia, che ha 
iniziato ad utilizzarle come categorie storiografiche in assenza di una 
loro complessiva sistematizzazione concettuale. I confini tra questi 
concetti continuano, dunque, ad essere piuttosto labili*°, anche a 
causa delle ambiguità intrinseche in espressioni come “diplomazia 
culturale” e “politica culturale”, basate proprio sull’utilizzazione di 
«un binomio de términos polisémicos en si mismo»®". 

Il problema, insomma, è a monte, e riguarda il significato del con- 
cetto stesso di “cultura”, che, semplificando, in questo caso specifico 
può essere identificato con quello che ad esso danno i responsabili 
della politica culturale stessa; la “cultura” considerata viene dunque 
ridotta alle creazioni considerate particolarmente “rappresentative” 
di una società, che si ritiene diano un apporto significativo alla ci- 
viltà universale e di conseguenza servano per conferire prestigio 
di fronte alla comunità internazionale. A tali “creazioni” materiali, 
artistiche, letterarie, scientifiche, cinematografiche, musicali e così 
via, si affiancano, però, anche elementi di una realtà più ampia e 
meno tangibili, come simboli, immagini e rappresentazioni colletti- 
ve, con la conseguenza che si può arrivare ad attribuire al termine 
cultura quello stesso significato, assai ampio, attribuitogli in ambito 
antropologico®”. 


79. Sitendea parlare di “guerra psicologica” quando, in un contesto bellico, si usano gli 
strumenti culturali per minare il morale del nemico o per influenzare opinioni pubbliche di 
stati neutrali per facilitare eventuali alleanze. L. MepiCI, Dalla propaganda alla cooperazione, cit., 
pp. XVI-XIX. 
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to, il costume e qualsiasi altra capacità e abitudine acquisita dall'uomo in quanto membro della 
società. Cfr. E. BuRNETT TyLOR, Primitive Culture: Researches into the Development of Mythology, 
Philosophy, Religion, Language, Art and Custom, John Murray, London 1871, p.I. 
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Una “proiezione nazionale all’estero”, infatti, non può verificarsi 
in assenza di una elaborazione di una rappresentazione collettiva che 
parta da una determinata visione del ruolo che si ritiene corrisponda 
al paese nel contesto internazionale, e della consapevolezza dell’im- 
portanza della connessione tra prestigio e potere. Perché si possa 
parlare di “politica culturale”, però, si deve presupporre l’intervento 
diretto nel settore delle relazioni culturali, in particolare attraver- 
so la fissazione di obiettivi e l’investimento di risorse, dello Stato, 
che può comunque appoggiarsi su organismi della società civile, 
quali università, mezzi di comunicazione, organizzazioni religiose, 
artisti, accademici e intellettuali. In sostanza, la politica culturale 
acquisisce consistenza solo quanto è oggetto di un disegno globale, 
quando si definiscono gli obiettivi a livello governativo e si creano 
gli organismi incaricati di implementarla*4. Se così intesa, tale poli- 
tica è finalizzata ad influenzare l'opinione pubblica internazionale 
promuovendo una determinata immagine nazionale elaborata con 
elementi attentamente selezionati, che si ispira, secondo quanto 
affermato da Nifio, a una memoria collettiva “convenzionale”, cioè 
all'immagine dominante che la collettività elabora di se stessa9. 
Questo tipo di azione culturale all’estero ha successo quando riesce 
a guadagnare simpatie e a sostenere quei settori delle società este- 
re che si identificano con il modello proposto, apprezzano le sue 
realizzazioni e adottano i suoi valori89; viceversa, il rifiuto di questa 
proposta rappresenta il più completo fallimento di questo tipo di 
strategia. Tra questi due estremi si collocano naturalmente innume- 
revoli gradi di ricezione di uno o più aspetti del modello proposto, 
che vengono accolti, adattati, rielaborati o, ancora, strumentalizzati. 
Non a caso, finora ci si è concentrati soprattutto sull’esportazione e 
sulla diffusione culturale e molto meno sui processi di importazione, 
o assimilazione, la cui ricostruzione risulta ben più complessa e 
sfuggente®; della propaganda culturale gli studi hanno cercato di 
analizzare le strategie e gli strumenti utilizzati, basandosi sulla ricca 
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documentazione d’archivio prodotta dalle strutture amministrative 
preposte a tali politiche8*. Se così inteso, il concetto di “politica 
culturale” si distingue da quello di “proiezione culturale” all’estero, 
che consiste in un'operazione realizzata da una molteplicità di attori 
nazionali, i quali, estendendo la loro azione all’estero, contribuisco- 
no, consapevolmente e volontariamente, alla diffusione di aspetti 
della cultura e del pensiero nazionale, in maniera generalmente non 
coordinata e indirizzata dall’alto??. 

L'utilizzo dell’espressione “propaganda culturale”, impiegata mas- 
sicciamente negli anni Venti per indicare un insieme di azioni volte a 
recare benefici agli interessi nazionali, conobbe una progressiva ridu- 
zione a causa della degenerazione subita dal termine “propaganda” 
dovuta all’uso che di essa facevano i regimi totalitari; nel complesso, 
comunque, nel periodo tra le due guerre il ricorso indifferenziato a 
espressioni come “proiezione culturale”, “propaganda culturale” ed 
“espansione culturale” rimase piuttosto diffuso e sarà solo a partire 
dagli anni Quaranta che andranno imponendosi i termini di “politi- 
che di relazioni culturali” e, più avanti, di “cooperazione culturale”, 
indicanti un rapporto più interattivo, che rechi benefici reciproci alle 
parti?°. 

In questi ultimi anni le riflessioni sul concetto di diplomazia 
culturale sono aumentate in modo esponenziale, fino a renderlo, 
come ha rilevato Jessica C.E. Gienow-Hecht, uno dei più “confusi” 
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nella storia diplomatica moderna”. La maggior parte degli studi 
sul tema si è concentrata sul periodo della guerra fredda e sui casi 
statunitense e sovietico”, promuovendo indirettamente l’attribu- 
zione di un significato unidimensionale al concetto di diplomazia 
culturale e legandolo in questo modo indissolubilmente a quello 
di propaganda o manipolazione politica”. Rispetto alla politica 
culturale il termine “diplomazia culturale”, utilizzato soprattut- 
to nel mondo anglosassone, parrebbe indicarne uno dei possibili 
usi, riferendosi a un'azione con obiettivi di più breve periodo e 
maggiormente dipendente dalla politica estera, volta a facilitare 
congiunturalmente l’azione diplomatica generale attraverso strate- 
gie decise dagli organi governativi?4. Una simile definizione non si 
discosta molto, nella sostanza, da quella di Medici, per il quale la 
diplomazia culturale consiste essenzialmente nel sostenere l’azione 
diplomatica tradizionale attraverso il ricorso ad alcuni strumenti (in 
particolare istituzioni culturali, istituzioni educative come scuole 
e lettorati universitari, programmi di scambio e assegnazione di 
borse di studio a studenti, docenti, ricercatori e artisti) per influen- 
zare le élites dirigenti dei paesi esteri e i processi di formazione 
dell’opinione pubblica di altri Stati al fine di conseguire vantaggi 
politici, economici e commerciali”. 

In ambito storiografico, più che il raggiungimento di un accordo 
su una definizione specifica e univoca di diplomazia culturale, sem- 
bra importante proseguire sulla strada dell’approfondimento della 
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conoscenza delle numerose varianti, concretamente manifestatesi 
in un dato momento o paese, di un “modello” la cui individuazione 
spetta, semmai, a politologi o sociologi. In questo senso, le ricerche 
dovrebbero essere finalizzate in primo luogo a mettere a fuoco le 
modalità di organizzazione della diplomazia culturale, il suo sviluppo 
formale o informale, il rapporto tra azione pubblica e azione dei 
privati, gli agenti coinvolti nell’elaborazione e nell’implementazione 
delle strategie di azione e gli obiettivi specifici di queste ultime. Fino- 
ra, approcci di questo tipo hanno permesso di dimostrare come le 
intenzioni della diplomazia culturale nella storia si siano trasformate 
e come siano dipese dalla mentalità degli attori coinvolti e dalle cir- 
costanze strutturali e organizzative, variando a seconda del contesto 
storico anche in uno stesso paese. Alla luce dell’analisi approfondita 
dei singoli casi, è comunque possibile trarre alcune conclusioni gene- 
ralizzanti, sempre suscettibili di messa in discussione. La principale è 
quella secondo la quale tanto più un'azione di diplomazia culturale 
appare vincolata all’agenda governativa, tanto più essa va perdendo 
legittimità agli occhi dell’interlocutore esterno, a prescindere dalle 
intenzioni che ne sono alla base e dalle finalità concrete che essa 
persegue. In questo senso, il ruolo dei privati assume un'importan- 
za centrale, dal momento che i programmi culturali organizzati e 
gestiti dalla società civile sono percepiti come meno dipendenti da 
interessi politici o economici, anche se la realtà in molti casi è ben più 
complessa e spesso gli attori non governativi non agiscono animati 
unicamente dal fine di promuovere una reciproca comprensione tra 
culture diverse?°. Se è vero che è prevalsa la tendenza ad interpretare 
la diplomazia culturale come strumento di politica di Stato con parte- 
cipazione privata limitata, non sono mancati gli studiosi che hanno 
sottolineato la funzione “positiva” di questo mezzo nel promuovere 
concretamente la conoscenza della cultura nazionale oltre confine e 
nel favorire contatti e scambi culturali internazionali interattivi. In 
alcuni casi estremi si è arrivati a sminuire l’importanza del ruolo dello 
Stato, definendo la diplomazia culturale come un'attività svolta da 
attori non governativi intenzionati a realizzare un cambiamento nella 
politica estera o nelle relazioni internazionali in nome della nazione, 
del popolo o di più generali questioni di natura etica, o addirittura 
identificandola con qualsiasi tentativo di promuovere la cultura di 


96. J.C.E. Grenow-HEcHT, M.C. DoneRIED, The model of cultural diplomacy. Power distance, 
and the promise of civil society, in Searching for a cultural diplomacy, cit., pp. 22-24. 


I. Propaganda e politica culturale del fascismo in America Latina 49 


una nazione da parte di persone che identificano se stesse con quella 
nazione”. Quest'ultima interpretazione sembra del resto avvicinarsi 
a quelle proposte a livello ufficiale dai funzionari governativi a partire 
dal secondo dopoguerra’. 

Com'è stato più volte ricordato, i concetti sin qui richiamati si 
pongono in un rapporto molto ambiguo con quello di “propaganda” 
in senso lato. Non è possibile, in questa sede, passare in rassegna la 
storia del concetto di “propaganda”; del resto, l’analisi del ruolo del- 
la propaganda nella società contemporanea risulta particolarmente 
complessa se si tiene conto delle varie declinazioni che le sue forme 
e i suoi contenuti hanno assunto a seconda del contesto specifico 
entro il quale si sono collocati. In altre parole, le forti differenze tra 
le tipologie di propaganda effettivamente realizzate sono legate tanto 
alle peculiarità dei singoli Stati, quanto alle caratteristiche delle rela- 
zioni internazionali in un determinato momento storico, così come 
sono strettamente connesse al tipo di strumento di comunicazione 
utilizzato per veicolarle. Nel tentativo di rintracciare una definizione 
del termine “propaganda” che sia al tempo stesso univoca ed esausti- 
va, e dunque in grado di riassumere i tratti caratteristici di tutte le 
forme che questa particolare tipologia di comunicazione ha assunto 
nel corso della storia, ci si imbatte inevitabilmente in una serie di 
problematiche connesse, ancora una volta, al più generale problema 
del rapporto tra l'approccio storico e quello generalizzante delle 
scienze sociali. Un’utile definizione di propaganda, comunque, è 
quella proposta da Philip M. Taylor nel volume Munition ofthe Minds: 
A History of Propaganda from the Ancient World to the Present Day, dove 
è definita come conscio, metodico e pianificato utilizzo di tecniche 
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di persuasione per raggiungere specifici obiettivi atti a beneficiare 
coloro che lo organizzano”. 

La politica culturale, nella forma descritta in precedenza, ha avuto 
origine nel periodo tra le due guerre, in un contesto in cui il ricorso 
a forme di propaganda politica aggressiva simili a quelle realizzate 
durante il conflitto era ormai reso difficile e inadeguato per via delle 
trasformazioni della politica internazionale, legate in particolare al- 
l'affermazione dei principi wilsoniani. Il governo francese riconvertì 
l'apparato preposto alla propaganda bellica in organismo adatto al 
nuovo contesto nel 1920; allo stesso anno risale una analoga struttura 
tedesca, mentre in Spagna un organismo equivalente fu creato nel 
1922'°°. La tardiva messa in atto da parte dei governi britannico e 
statunitense di politiche culturali strutturate riflette le difficoltà in- 
contrate dalle democrazie liberali nel potenziamento dell’intervento 
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statale in un settore fino a quel momento di competenza dei “privati”. 
In sostanza, tale intervento fu considerato inevitabile per via della 
necessità di fronteggiare l'intensa propaganda degli Stati totalitari. 
L'adeguamento della Gran Bretagna al nuovo trend, con la creazione 
del British Committee for Relations with other Countries, un organismo 
inizialmente non statale, poi rinominato British Council, fu piuttosto 
dilazionato e rappresentò sostanzialmente una risposta all’intensifica- 
zione dell’aggressività tedesca'”. Qualche anno più tardi, il governo 
statunitense creò presso il Dipartimento di Stato la Division of Cultural 
Relations, attraverso la quale il Dipartimento di Stato fu incaricato di 
implementare i programmi di cooperazione scientifica e culturale 
interamericana e sostenere l’azione delle agenzie private in questo 
settore!°?, 

In riferimento al caso italiano, e più in generale nei regimi 
totalitari, la difficoltà di individuare una effettiva distinzione tra 
“propaganda” e politica culturale aumenta, per il fatto che tutti gli 
organismi operanti all’estero, anche quelli “non ufficiali”, agirono 
comunque sotto il controllo del partito e dello Stato. Un aspetto fon- 
damentale da tenere in considerazione quando si esamina la politica 
estera fascista, infatti, è costituito dal problema della duplicazione 
della presenza italiana all’estero, ossia degli attori impegnati nell’at- 
tività di propaganda (diplomazia ufficiale e istituzioni italiane, da 
un lato, e para-diplomazia fascista e organizzazioni fasciste — Fasci 
all’estero, CAUR, impegnati nell’opera di creazione di un’interna- 
zionale fascista e nell’inquadramento dei simpatizzanti stranieri 
residenti in Italia —, dall’altro), che coincideva chiaramente con la 
duplice valenza dell’azione all’estero, quella di propaganda fasci- 
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sta e di normale attività di rapporti internazionali volti a tutelare 
interessi dello Stato italiano!°9. 

È opportuno sottolineare che, nel fascismo, gli attori protagonisti 
della propaganda culturale all’estero elaborarono una rappresenta- 
zione della propaganda le cui caratteristiche non possono non essere 
tenute in considerazione nell’ambito di una riflessione sull’azione 
estera del regime, sebbene finora siano stati pochi gli studiosi che si 
sono soffermati su questo aspetto!°4. Ci si riferisce in particolare a 
quella concezione delineatasi nell’ambito del dibattito avviato in occa- 
sione dell’inaugurazione della nuova sede, nel Palazzo Balestra di via 
Veneto a Roma, dell’ufficio stampa del capo del governo, considerato 
il più autorevole ed efficace mezzo di propaganda del regime, sia in 
Italia che all’estero'5. A partire dal 1934, infatti, la stampa fascista ospi- 
terà una fervente discussione, pilotata dal regime, finalizzata a definire 
gli scopi e le caratteristiche della propaganda estera del fascismo e 
in modo particolare di quella diretta agli stranieri, attraverso l’elabo- 
razione di una teoria del più generale ruolo della propaganda in un 
regime fascista, che si tenterà di presentare come creazione origina- 
le del fascismo italiano e indipendente da esperienze coeve, prima 
tra tutte quella tedesca. Tale operazione va inquadrata nel mutato 
contesto interno e internazionale delineatosi nei primi anni Trenta, 
quando le possibilità aperte dalle conseguenze della crisi economica 
mondiale e il moltiplicarsi di regimi e movimenti che dichiaravano 
di guardare con simpatia al fascismo, quando non di ispirarsi ad esso, 
portarono alla ribalta il dibattito sull’universalità del fascismo e sulla 
necessità o opportunità della sua esportazione; inoltre, tale dibattito 
venne portato avanti in modo parallelo ai tentativi di teorizzazione fa- 
scista dello Stato totalitario che andavano delineandosi in quegli anni. 
Questa relazione tra il tipo di propaganda e l’idea di regime totalitario 
era invece stata assente negli anni Venti, così come era stato assente 
il principio di istituzionalizzazione dell’attività propagandistica, che 
solo ora veniva elevata a vera e propria funzione statale attraverso 
l'assunzione della sua gestione da parte di un organo governativo!°9. 
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Dalla nuova Direzione Propaganda ci si aspetterà coordinamento 
e controllo non della sola stampa quotidiana, ma anche di tutte le 
altre forme di stampa e di comunicazione; ciò evidenzia la piena 
consapevolezza da parte del regime del rapporto tra i processi di 
formazione dell’opinione pubblica e nuovi mezzi di comunicazio- 
ne di massa, considerate «le fonti nuove della conoscenza e della 
propaganda di fatti e di idee»'7. Ad alcuni di questi mezzi, come la 
radio e la cinematografia, sarà riconosciuta un'efficacia nettamente 
superiore rispetto ad altri, in quanto in grado di realizzare forme di 
comunicazione immediata, con un forte impatto emotivo!°8, 

La concorrenza della politica di penetrazione culturale francese, 
di quella inglese e, più avanti, di quella statunitense, intensificatesi 
in risposta al crescente attivismo tedesco all’estero, sarà sempre 
motivo di preoccupazione e al tempo stesso stimolo per un mi- 
glioramento dell’efficacia dell’intera azione propagandistica estera 
italiana. Sempre nell’ambito del dibattito fascista sulla propaganda, 
ad esempio, si insisteva ripetutamente sulle differenze tra Fran- 
cia, in cui il governo interveniva massicciamente nel controllo dei 
servizi informativi senza però dichiararlo, e Italia, descritto come 
l’unico paese in cui lo stato si assumeva il controllo diretto della pro- 
paganda con trasparenza e onestà nella dichiarazione di fini e mezzi. 
Quello dell’“oggettività” era dunque, in questa fase del regime, un 
altro aspetto centrale della concezione fascista della propaganda, 
che veniva presentata come informazione, “conoscenza oggettiva”, 
di ciò che il fascismo era e faceva; una propaganda, dunque, che, 
diversamente dalle politiche di altri paesi, mirava alla chiarificazio- 
ne e all’affermazione della verità e il cui obiettivo dichiarato non 
era quindi quello di fare proselitismo, bensì quello di informare. 
La propaganda estera era dunque presentata costantemente come 
risposta ad una domanda di conoscenza proveniente dagli altri paesi, 
mirante a correggere le valutazioni false e parziali che si davano 
all’estero del fascismo!°9. 


propaganda politica era diventata «propaganda della nazione», ossia «un coefficiente del suo 
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È chiaro che la concezione “ufficiale” della propaganda diffusa 
attraverso gli organi di stampa e poi ribadita da rappresentanti mini- 
steriali in sedi e in occasioni ufficiali!° è lontana dall’esprimere le reali 
motivazioni e obiettivi dell’azione di promozione dell'immagine del 
regime all’estero, la cui individuazione è possibile soltanto attraverso 
la ricostruzione dell'insieme delle operazioni che il fascismo realizzò, 
a cui, come si è visto, la storiografia sta dedicando un'approfondi- 
ta riflessione; resta il fatto, però, che tale concezione avrà un peso 
e un'importanza che andranno al di là della volontà di giustificare 
la nascita della Sezione Propaganda, arrivando ad influenzare con- 
cretamente, come fa notare Garzarelli, “l’attuazione dei propositi 
dichiarati”!. Caratteristica della propaganda estera del fascismo in- 
fatti sarà una flessibilità finalizzata a non entrare in conflitto con i 
governi stranieri e a non urtare eccessivamente la sensibilità delle 
opinioni pubbliche estere, con esiti più o meno positivi a seconda dei 
casi e dei momenti. 

Sia il più generale problema delle difficoltà concettuali e di defini- 
zione legate alla propaganda, sia il problema della puntuale qualifi- 
cazione dell’azione di promozione dell'immagine dell’Italia fascista 
all’estero — diplomazia culturale, propaganda culturale, propaganda 
politica o semplicemente propaganda — sono chiaramente ricon- 
ducibili alla spinosa questione, tutt'ora non risolta del tutto, del 
complesso rapporto tra cultura e politica nel fascismo, alla quale è 
dedicata una vasta bibliografia". Nel suo lavoro su quest'ambito di 
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azione del fascismo, Cavarocchi si è ritrovata costretta a fare i conti 
con le difficoltà scaturite dall’impossibilità di individuare un confine 
tra una propaganda specificatamente politica e una puramente cultu- 
rale, in un regime in cui la separazione tra cultura e politica venne 
progressivamente estinguendosi, per l'impegno del regime «a rintuz- 
zare ogni residuo spazio di pluralismo, in obbedienza alla aspirazione 
totalitaria a proporre il fascismo come unico legittimo interprete e 
sintesi risolutiva dei caratteri originali dell’italianità»; il risultato di 
questo «impegno» era una «più diretta e vistosa ideologizzazione 
dei messaggi proposti, nonché un atteggiamento più marcatamente 
aggressivo, testimoniato dalla tendenza ad affiancare ai canali della 
diplomazia culturale metodi di penetrazione politica connotati da 
una forte carica militante e agonistica»!. La soluzione adottata dal- 
l’autrice è stata dunque quella di considerare la propaganda politica 
come uno strumento che “affiancò” la diplomazia culturale!4. 

Le considerazioni di Cavarocchi sullo stretto legame tra diploma- 
zia culturale, propaganda culturale e propaganda politica coincidono 
con quelle espresse in precedenza da Santoro a proposito dei rappor- 
ti con l’est europeo. Quest'ultimo, infatti, ha sottolineato che, se si 
intende la diplomazia culturale come «l’insieme delle relazioni cultu- 
rali con l’estero stabilite e effettuate su istanza governativa ma anche 
il complesso delle attività culturali realizzate non necessariamente in 
tale ambito e portate avanti in modo autonomo da associazioni e isti- 
tuzioni private», si deve constatare che «nel corso del fascismo tutte 
le attività, comprese quelle private, dedite alla diplomazia culturale, 
furono progressivamente sottoposte al controllo governativo»!9. 

Obiettivo del lavoro di Santoro era quello di «approfondire l’e- 
same del coinvolgimento di “operatori culturali”, in specie studiosi 
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legati ad istituzioni universitarie o comunque di alta cultura», non 
mancando però di prendere in considerazione anche l’attività di al- 
cune istituzioni scolastiche «capaci di penetrare presso ceti di più 
bassa estrazione sociale che, specialmente in provincia, costituivano 
in Europa orientale la stragrande maggioranza della popolazione»!. 
Tuttavia, nell’ampliare le ricerche di Jerzy W. Borejsza — che pur 
affrontando anche temi connessi al settore della diplomazia cultu- 
rale si era concentrato sulla propaganda «nel senso più classico del 
termine»”7 prendendo in esame l’azione degli attori legati ad organiz- 
zazioni come i Fasci all’estero o i Comitati d’azione per l'universalità 
di Roma (CAUR)"* —, Santoro si è soffermato spesso anche sul- 
l’analisi dell’azione svolta dalle organizzazioni fasciste. Non casuale 
appare dunque la scelta del titolo del volume, che affianca i concet- 
ti di “diplomazia culturale” e “propaganda”, evidenziando così, da 
una parte, l'impossibilità di identificare l’una con l’altra, e, dall’altra, 
l'impossibilità di prescindere, in un'analisi che ambisca ad essere 
approfondita, dalle forti connessioni e sovrapposizioni esistenti tra 
le due. Del resto, come sottolinea l’autore stesso, l'elemento propa- 
gandistico costituiva «parte integrante della diplomazia culturale che 
era insieme “cultura” ma anche “propaganda” intesa come “opera e 
azione esercitate sull’opinione pubblica per diffondere determinate 
idee»; una propaganda che «poteva essere apertamente politica 
oppure poteva assumere un carattere indiretto e rintracciabile all’in- 
terno di determinate categorie concettuali» e che «in alcuni periodi 
[...] si sviluppò in modo palese: ad esempio negli anni Trenta, con i 
temi del corporativismo e delle realizzazioni sociali ed economiche 
del regime»!0, 

È piuttosto difficile, infatti, ravvisare una netta e totale differenzia- 
zione tra l’attività degli intellettuali e quella dei “propagandisti” legati 
alle organizzazioni fasciste, dal momento che, come osserva sempre 
Santoro, dall'insegnante al professore universitario di fama «tutti 
[...]siprestarono con più o meno grande entusiasmo ad appoggiare, 
tramite la loro opera, la penetrazione culturale dell’Italia fascista all’e- 
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stero», mantenendo un «atteggiamento che implicava una cosciente 
accettazione della propria condizione di “funzionari”, quando non 
di “militanti”, all’interno della macchina della diplomazia culturale e 
della propaganda»"". Nel caso dell'Europa orientale, la maggior parte 
degli studi prodotti da intellettuali italiani durante il ventennio erano 
funzionali alla politica di potenza che il regime ambiva a portare 
avanti nell’area «nella misura in cui fornivano delle basi “culturali” 
alle pretese egemoniche del fascismo verso quei paesi»!?. 

Diverse furono le motivazioni che mossero gli studiosi e gli ac- 
cademici ad agire in tal senso e difficilmente ricostruibili, in quanto 
legate al complicato intreccio di considerazioni, emozioni, valuta- 
zioni, intenzioni e aspettative che è alla base di ogni scelta umana e 
assume una specifica fisionomia in un regime totalitario; presumibil- 
mente, si andava da una convinta adesione agli ideali e alle politiche 
del regime alla volontà di salvaguardare la propria posizione o soltan- 
to a quella di allontanarsi il più spesso possibile dall’Italia'. In ogni 
caso, come nota Angelo d’Orsi, anche imeno compromessi esplici- 
tamente e i meno interessati alle dinamiche politiche interne tra gli 
intellettuali impegnati nella diplomazia culturale finirono, «proprio 
come gli altri, gli aderenti, i compartecipi del regime, i militanti e 
gli organizzatori della cultura del fascismo, [...] per essere complici 
involontari e propagatori della generale “servitù volontaria” degli 
intellettuali [...]»!4. 

Il problema della crescente compenetrazione tra propaganda cul- 
turale e propaganda politica, comunque, non mancò di suscitare 
qualche preoccupazione tra gli stessi esponenti del fascismo. Ad 
esempio, in occasione del dibattito che precedette una delle riorga- 
nizzazioni istituzionali finalizzate all’accentramento della gestione 
di alcune funzioni chiave relative alla propaganda estera, il vicecapo 
di gabinetto del ministero degli Esteri (MAE) richiamò l’attenzio- 
ne sulla convenienza «di distinguere le attività di propaganda strictu 
sensu da un ambito di competenze più articolato, comprendente le 
relazioni culturali con l'estero, la promozione turistica, i rapporti 
coi movimenti politici vicini al fascismo», a cui erano già preposti 
uffici del ministero; venne inoltre proposto di affidare la propaganda 
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ad un nuovo servizio, che fosse autonomo dal MAE ma operasse 
in accordo con esso, in modo da porre il ministero «al riparo da 
possibili accuse di eccessivo interventismo»!. Nella seconda metà 
degli anni Trenta la fusione tra propaganda culturale e propaganda 
politica all’estero verrà sancita ufficialmente!°. Il passaggio di Ciano 
dal ministero della Cultura Popolare agli Esteri comporterà il declas- 
samento del ruolo della Direzione Propaganda e il rafforzamento 
delle funzioni del MAE in questo campo di azione del regime, co- 
me riflesso della definitiva affermazione della visione del genero di 
Mussolini, che riteneva dovessero essere gli Istituti di cultura, e più 
in generale gli enti che non avevano legami diretti con il partito, i 
veri protagonisti della promozione dell'immagine italiana all’estero, 
perché considerati gli unici organi in grado di aggirare la diffidenza 
e l'ostilità degli stranieri. L'idea di fondo alla base della politica cul- 
turale verrà espressa perfettamente in una circolare della Direzione 
generale degli Italiani all'Estero del 1937 firmata dallo stesso Ciano, in 
cui gli Istituti di cultura italiana all’estero venivano dichiarati veicoli 
importanti della diffusione di «quell’idea romana e latina, che ha 
acquistato, nel tempo fascista e nel clima dell’Impero, un senso di 
rinnovata e più vasta universalità»'?7. A questo proposito Marco Palla, 
sottolineando la relazione indissolubile tra politica estera, politica 
culturale, propaganda e politica di potenza, ha messo in evidenza co- 
me «nel fascismo stabilizzato le precedenti continuità delle politiche 
estere e culturali vennero sempre più chiaramente piegate e forzate 
strumentalmente a fini propagandistici, per preparare il terreno alla 
politica di potenza in senso imperialistico, espansivo e aggressivo»!?8. 
Ed infatti nel 1942, ormai in piena guerra, nel rapporto sull’attività 
dell’Istituto per le Relazioni Culturali con l’Estero, l'allora ministro 
della Cultura Popolare Alessandro Pavolini scriverà: 


La propaganda che la guerra intensifica, e la irradiazione culturale sono 
attività sorelle, le quali s'accrescono di pari passi: tanto più che nel nostro 
concetto non v'è proficua propaganda che non sia sostanziata di cultura e 
non vi è irradiazione di cultura che non rechi seco il nome e il prestigio del 
Paese [...]. Una guerra come l’odierna, per un popolo quale l’italiano, in 
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un'epoca come quella fascista, è una grande affermazione della personalità 
nazionale in mezzo al mondo: insieme con la bandiera con le armi, col 
prestigio, con la quotidiana presenza nella lotta militare e in quella delle 
idee, è la lingua, è lo spirito, è la cultura che si diffonde.”?? 


Il problema dell’universalità del fascismo e quello, collaterale, 
costituito dal tentativo di diffondere i principi ideologici fascisti e 
di stabilire collegamenti con le formazioni filofasciste locali quali 
premesse per la costituzione di un’internazionale fascista nell’ambito 
della quale al PNF fosse riservato il ruolo di partito guida, è un altro 
dei grandi problemi a lungo trascurati dalla storiografia!°. Solo di 
recente si è assistito alla comparsa di nuovi studi che hanno contri- 
buito a riavviare una discussione sul tema, e ciò è dovuto soprattutto 
alle riflessioni di Emilio Gentile sui problemi legati a quel processo 
di “inflazione semantica” che ha investito il concetto di fascismo, 
adottato in maniera indiscriminata nella storiografia, nelle scienze 
sociali e nella lotta politica, e per questo utilizzato in modo sempre 
più generico". Tale tendenza ha reso ancora più urgente la necessità 
di approfondire sul piano storiografico la conoscenza dei movimenti 
e regimi che si dichiararono filo fascisti o che furono identificati 
come tali da osservatori esterni e studiosi spesso in modo arbitrario, 
senza il ricorso cioè a un metodo di analisi rigoroso; a questo fine, 
è importante ricostruire anche la natura dei rapporti intessuti tra il 
fascismo italiano e gli altri “fascismi”. 

Un contributo fondamentale in questo senso è quello di Marco 
Cuzzi, che per primo ha analizzato in modo organico e sistematico 
la parabola dei CAUR, impegnati nella diffusione dei principi ideo- 
logici e dottrinari fascisti tra i movimenti esteri vicini al fascismo 
e tra gli stranieri in Italia dal 1933 al 1939 e in seguito riconvertiti in 
strumento di propaganda anticomunista e antisemita, parallelamente 
all’avvicinamento alla Germania nazista!?. I testi relativi alla politica 


129. A. PAVOLINI, Rapporto sull’attività dell’istituto nel triennio 1939-XVII-1942-XX, Istituto 
per le relazioni culturali con l’estero, Roma 1942, p. 5, citato in M. PRETELLI, Il fascismo e gli 
emigrati, cit., p. 101. La creazione, nel 1938, dell’IRCE, a cui saranno attribuite competenze 
simili a quelle della Direzione Propaganda, complicherà ulteriormente le già intricate relazioni 
tra i vari organi coinvolti nella propaganda culturale estera. 

130. Sul tema si vedano in particolare, M. LEDEEN, L’internazionale fascista, cit; G. Longo, I 
tentativi per la costituzione di un’internazionale fascista: gli incontri di Amsterdam e di Montreux 
attraverso i verbali delle riunioni, «Storia Contemporanea», XXVII, 3, 1996, pp. 475-567. 

131. E. GENTILE, Fascismo. Storia e interpretazione, cit., pp. 59-60. 


132. M. Cuzzi, L’internazionale delle camicie nere. I CAUR 1933-1939, cit. 


60 La crociera della nave “Italia” 


culturale del fascismo fin qui citati hanno talvolta fatto riferimento 
alla questione dei rapporti con gli altri fascismi, senza tuttavia porla 
mai al centro della propria riflessione. La ragione è intuibile, e pare 
connessa alla difficoltà di qualificare questo tipo di azione come pret- 
tamente “culturale” o prettamente “politica”; sebbene si sia insistito 
sullo stretto legame tra i due concetti nel fascismo, un’estensione 
così ampia del concetto di politica culturale apre inevitabilmente 
altri problemi, che, in questa sede, è possibile considerare solo nella 
misura strettamente indispensabile. 

Di recente, come si vedrà più approfonditamente nel prossimo 
paragrafo, sono iniziati ad apparire studi dedicati all'esame dell’in- 
fluenza di lungo periodo del fascismo sulle dinamiche politiche lati- 
noamericane, che affrontano un altro tema centrale nella riflessione 
storiografica internazionale, relativo all’individuazione dei caratte- 
ri di un presunto “fascismo” manifestatosi in America Latina, sia 
pure in forme e tempi diversi nei vari Stati. Alla difficoltà connessa 
all’individuazione dei caratteri generali del “fascismo” inteso come 
fenomeno “transnazionale”, si aggiunge quella della valutazione del 
grado di differenziazione rispetto a un modello “originario”. 


1.3. Propaganda fascista e America Latina 


La storiografia ha sottovalutato a lungo l’importanza dell’azione 
fascista in America Latina. Le ragioni di questo prolungato disinte- 
resse, in parte ricondotte da alcuni studiosi alla posizione secondaria 
rivestita dall'America Latina nell’ambito della politica estera fasci- 
sta, concentrata essenzialmente sull’area mediterranea, nordafricana 
e balcanica‘, appaiono anche legate al fatto che pochi sono stati 
gli studi dedicati in generale alla ricostruzione dei rapporti politici, 
economici e culturali tra Italia fascista e paesi latinoamericani!4. 
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A partire dai pionieristici articoli di Emilio Gentile sull’«emigra- 
zione italiana in Argentina nella politica di espansione del nazionali- 
smo e del fascismo», e di Marco Mugnaini, pubblicati nel 1986'*, gli 
studi sulle relazioni tra Italia fascista e America Latina hanno cono- 
sciuto un certo sviluppo, soprattutto negli ultimi anni°. La crescita 
di interesse per questo tema è connessa, in parte, all'esigenza di ap- 
profondire le conoscenze relative ai rapporti con il paese, l'Argentina, 
che tra gli anni Trenta dell’800 e la fine degli anni Cinquanta del ’900 
fu meta privilegiata di milioni di italiani, i quali andarono a costituire 
il gruppo etnico più importante, dopo quello di origine spagnola; non 
a caso, diversi accenni al tema della presenza del fascismo nell’area 
del Rio de La Plata si trovano nell’ambito di studi sull’emigrazione 
italiana in Argentina!7. 

In uno tra i primi studi sull’argomento, Ronald C. Newton, nel 
tentativo di fornire una prima valutazione del grado di consenso che 
il fascismo ottenne tra gli italo-argentini, ha sottolineato il minore 
successo del regime fascista rispetto a quello nazista nell’assicurar- 
si l'adesione della propria comunità nazionale residente nel paese, 
pur evidenziando come in molti casi membri della comunità italiana 
avessero attribuito al nuovo governo della madrepatria il merito di 
essere stato l'artefice del loro riscatto dal pregiudizio anti-italiano 
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radicato nell'opinione pubblica locale8. Newton si è inoltre soffer- 


mato sul ruolo dell’antifascismo italiano in Argentina, uno dei temi 
che maggiormente hanno suscitato l’attenzione degli studiosi. In par- 
ticolare, Pietro Rinaldo Fanesi e Maria Victoria Grillo hanno messo 
in evidenza alcuni aspetti dell’azione di contrasto della propaganda 
fascista da parte di esponenti antifascisti!?. Il saggio e il successivo 
libro di Pantaleone Sergi sulla parabola della “Patria degli Italiani”, 
quotidiano in lingua italiana pubblicato a Buenos Aires dal 1876 al 
1931, hanno inoltre ricostruito l'intensa lotta del giornale in difesa del- 
l'indipendenza rispetto ai tentativi di assoggettamento portati avanti 
dai fascisti'4°. Nel saggio dedicato all’opera dei Fasci italiani in Ar- 
gentina, Loris Zanatta ha rilevato il sostanziale fallimento dell’opera 
delle sezioni estere del partito negli anni Trenta, individuandone la 
causa principale nelle peculiarità del rapporto degli italo-argentini 
con la società locale!*. 

Recentemente, dunque, si è assistito ad un misurato ma signi- 
ficativo aumento delle indagini relative alla presenza del fascismo 
in America Latina e i risultati storiografici ottenuti hanno posto in 
evidenza non solo l’esistenza di specifiche politiche rivolte verso i 
paesi dell’area, ma anche la loro importanza; risultano così superate le 
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tesi'4* secondo le quali l’attenzione del regime verso l'America Latina 
non fu mai elevata né andò al di là di dichiarazioni retoriche prive di 
conseguenze sul piano pratico. Gli studi di Marco Mugnaini sulla po- 
litica estera italiana verso Argentina e Brasile nel periodo compreso 
tra il 1919 e il 1943, nei quali si trovano diversi riferimenti anche alla 
questione del rapporto tra attività diplomatica e azione propagandi- 
stica, hanno analizzato le relazioni diplomatiche tra l’Italia fascista e i 
due paesi, esaminando le varie fasi della politica estera mussoliniana 
e mettendo in evidenza anche i nessi tra i rapporti italo—brasiliani e 
italo-argentini e le relazioni italo-americane e italo-inglesi'#. 

Nonostante anche De Felice avesse sottolineato più volte la ne- 
cessità di analizzare in modo più adeguato i legami tra emigrazione 
italiana in America Latina ed espansionismo economico e politico 
nazionale'4, nel complesso, gli studi sull’azione del fascismo nell’a- 
rea si sono concentrati prevalentemente sull’analisi della politica di 
penetrazione tra le comunità italiane residenti nei vari paesi; sono 
stati così ricostruiti specifici aspetti della propaganda fascista, così 
come l’azione di contrasto a tale propaganda svolta dagli antifascisti, 
con qualche riferimento al ruolo dei diplomatici italiani, su cui pure 
ancora molto resta da dire, e sono state fornite alcune prime impor- 
tanti risposte circa il grado di consenso degli emigrati nei vari paesi e 
l'atteggiamento tenuto dai leader etnici". 

In un articolo pubblicato nel 2006, Matteo Sanfilippo ha sottoli- 
neato come nel campo degli studi sull’azione del fascismo in America 
Latina sia mancato a lungo “un approccio più generale”, evidenzian- 
do come un primo passo in questa direzione sia avvenuto con la 
pubblicazione di “Fascisti in Sud America”, che contiene saggi relati- 


142. A. ALBONICO, La presencia italiana en el Nuevo Mundo y la imagen de América en Italia, cit., 
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143. M. MucnAINI, L'America Latina e Mussolini. Brasile e Argentina nella politica estera dell’I- 
talia (1919-1943), FrancoAngeli, Milano 2008; In., L'Italia e l'America Latina (1930-1936): alcuni 
aspetti della politica estera fascista, cit. 

144. R. DE FELICE, Alcuni temi per la storia dell'emigrazione italiana, «Affari sociali inter- 
nazionali», n. 3, 1973, pp. 5-6; In., Gli studi sull’emigrazione cinque anni dopo, «Affari sociali 
internazionali», numero unico, 1978, pp. 7-14. Si veda anche A. ALBONICO, Un decennio di studi 
italiani sull’emigrazione in America Latina, in A. Albonico, L'America Latina e l’Italia, Roma 1984, 
pp. 125-156. 

145. Per una rassegna bibliografica su questi temi fino al 2005 si veda M. SANFILIPPO, Il fasci- 
smo, gli emigranti italiani e l'America Latina. A proposito di un libro recente, «Studi Emigrazione», 
XLIII, n. 163, 2006. 
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vi ai rapporti tra il regime fascista e le comunità italiane, i governi 
e i movimenti di ispirazione fascista di Brasile, Argentina e Perù!4°. 
Il volume, curato da Eugenia Scarzanella, ha in effetti contribuito 
a rilanciare il dibattito sulla questione del consenso nelle comunità 
italiane proponendo nuove linee interpretative. Nell'ambito delle sue 
riflessioni sul caso brasiliano, ad esempio, Angelo Trento ha invitato 
a prestare particolare attenzione anche all’atteggiamento della classe 
operaia e dei settori popolari, che in molti casi costituirono un bacino 
di utenza ricettivo rispetto ad alcuni temi del messaggio propagandi- 
stico, anche grazie agli sforzi profusi dal fascismo per attrarli nella 
propria orbita sottraendoli all’influenza dei gruppi antifascisti'/. Lo 
stesso Sanfilippo ha rilevato come, nonostante i grandi passi avanti 
compiuti con la pubblicazione del volume, «la storia dei rapporti 
tra fascismo, emigrati e America Latina» abbia «bisogno di ulteriori 
approfondimenti»!*. 

Successivi studi, relativi anche al caso uruguaiano, hanno messo 
in evidenza altri aspetti della strategia del regime mirante a diffonde- 
re il proprio messaggio attraverso l'inquadramento degli italiani nelle 
sezioni estere delle organizzazioni fasciste giovanili create in Italia e 
del dopolavoro'#°, la proiezione di film e documentari nei consolati e 
nelle sedi dei Fasci e dei dopolavoro, e tutti gli altri strumenti citati 
precedentemente. Il governo italiano si servì anche delle istituzioni 
scolastiche italiane e degli istituti culturali, che persero la propria 
autonomia e vennero costretti ad uniformare la loro azione alle diret- 
tive provenienti da Roma e dalle ambasciate italiane. Il regime cercò 
di assumere il controllo totale non solo dell’universo associazionista, 
ma anche della stampa in lingua italiana, destinata a divenire il veicolo 
principale del messaggio propagandistico, sia attraverso la creazione 
di nuovi quotidiani, sia attraverso l’assoggettamento degli organi sto- 
rici della comunità, alcuni dei quali lottarono a lungo per mantenere 
la propria indipendenza’. 


146. E SCARZANELLA (a cura di), Fascisti in Sud America, Le Lettere, Firenze 2005. 

147. A. TRENTO, “Dovunque è un italiano, là è il tricolore”. La penetrazione del fascismo tra gli 
immigrati in Brasile, in E. Scarzanella (a cura di), Fascisti in Sud America, a cura di cit., pp. 9-23. 
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Gli studi citati hanno mostrato che l'inquadramento degli italiani 
in America Latina fu tutt’altro che semplice, e nel complesso la mag- 
gior parte di essi rimase legata alle strutture associative tradizionali, 
in gran parte connesse alla tradizione socialista e risorgimentale, le 
quali continuarono a costituire una realtà alternativa a quella costruita 
dal regime. In generale, il prevalere dell’obbligo di fedeltà alla patria 
di adozione sulla lealtà alla patria di origine al momento dell’entrata 
in guerra non sembra lasciare molto spazio alla tesi di una forte 
e generalizzata presa del mito della patria fascista sulle comunità 
italiane!?. 

Un importante aspetto da sottolineare è costituito dal fatto che 
la maggior parte degli studi citati riguarda essenzialmente il periodo 
successivo all’istituzionalizzazione del regime, mentre è attestabile 
una carenza di ricerche dedicate nello specifico agli anni Venti, e in 
particolare al periodo che precede le trasvolate atlantiche, spettacolare 
strumento di propaganda ampiamente sfruttato dal fascismo in Sud 
America. Eppure, come già sottolineato da Mugnaini!”, nonostante 
l’importanza secondaria rivestita dalle relazioni con il subcontinente 
durante la prima metà degli anni Venti, il nuovo governo iniziò a 
manifestare un particolare interesse verso l’area già all'indomani 
della marcia su Roma, connesso solo in parte, come si vedrà, alla 
rinnovata e più energica attenzione verso la politica emigratoria. 


151. M. PRETELLI, Il fascismo e gli italiani all’estero, cit., pp. 143-148. Sulla comunità italiana in 
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Senatus Populusque Romanus. Melo, 1936-1838. Avatares de un periédico italo-fascista en la frontera 
uruguayo-brasilefia, in D. Tucatti (a cura di), Las migraciones al Cono Sur. Cuestiones de Metodologia, 
Historiografia y fuentes, Universidad de la Repiblica, Montevideo 2014, pp. 27-41; In., Debates 
ideologicos en la comunidad italo-uruguaya durante la entreguerra. Usos del pasado y proselitismo 
politico, in A. Crolla (a cura di), Las migraciones italo—rioplatenses. Memoria cultural, literatura y 
territorialidades, Universidad Nacional de Santa Fe, Santa Fe 2013, pp. 91-108. Sul caso argentino 
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el otro hacer del patriotismo un aglutinante capaz de superar o esconder profundas diferencias 
politicas». E. SCARZANELLA, Cuando la patria llama: Italia en guerra y los inmigrantes italianos en 
Argentina. Identidad étnica y nacionalismo (1936-1945), «Nuevo mundo-Mundos nuevo», n. 7, 
2007, http://nuevomundo.revues.org/3735. Sull’emigrazione italiana in Bolivia e in Ecuador e 
sui progetti di fascistizzazione della comunità italiana nei due paesi negli anni seguenti, nonché 
sui rapporti diplomatici ed economici italo-boliviani ed italo-ecuadoriani di lungo periodo 
si veda L. GuarNIERI CaLò CARDUCCI, Dizionario storico-biografico degli italiani in Ecuador 
e in Bolivia, cit., pp. 227-314; In., Le relazioni tra l’Italia e l’Ecuador dal 1922 al 1951, «Trimestre», 
XXXIII, 3-4, 2000, pp. 199-225 
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Alcune ricerche sull'immagine dell'America Latina nel fascismo 
italiano hanno mostrato come già dall’inizio degli anni Venti l’atten- 
zione verso l’area fosse tornata a manifestarsi anche sotto forma di 
descrizioni di carattere giornalistico di bellezze naturali, paesaggi e 
popolazioni latinoamericane, sia pure prevalentemente caratterizzate 
dall’assenza di problematicità e da una forte tendenza alla stereotipiz- 
zazione. Già negli anni Venti vi furono manifestazioni di interesse 
più profondo, anche se una completa innovazione del piano tematico 
si avrà nel decennio successivo, con il moltiplicarsi di studi e analisi 
nei quali emergeranno sempre più frequentemente preoccupazioni 
di carattere geo-politico, riflettendo alcuni importanti cambiamenti 
registrati a livello politico!'#. Più di un autore ha individuato il deli- 
nearsi, soprattutto nell’ambito della pubblicistica, di una “strategia 
geopolitica” verso l'America Latina nel periodo immediatamente 
successivo alla crisi del ‘29, quando, in conseguenza della diffusio- 
ne degli effetti della grande depressione nel subcontinente, si fece 
strada l’idea che fosse possibile per l’Italia competere con la presenza 
statunitense. Più utile dell'emigrazione ai fini del raggiungimento di 
questo scopo appariva, adesso, il consolidamento dei rapporti con 
i governi autoritari che si andavano progressivamente affermando 
nell’area, verso i quali il fascismo mirava a «proporsi come referente 
se non addirittura come guida»!. 

La progressiva affermazione in diversi Stati latinoamericani di ten- 
denze politiche e istituzionali di ispirazione anti-liberale in risposta 
all'esigenza delle società locali di una nuova progettualità politica in 
grado di dare risposte soddisfacenti ai problemi posti dalla moder- 
nizzazione e dalla crisi economica, contribuì a rafforzare in qualche 
osservatore la convinzione che non soltanto i paesi latinoamericani 
avrebbero potuto costituire un terreno fertile alla diffusione dell’i- 
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deologia fascista, ma anche che questa nuova situazione avrebbe 
consentito all’Italia di contendere agli Stati Uniti il ruolo di potenza 
egemone nel subcontinente. Questo spiega i vari tentativi di teoriz- 
zare e dimostrare presunte affinità e legami tra il regime fascista 
e i regimi dittatoriali latinoamericani, trascurando il più possibile 
il peso che sull’affermazione di questi ultimi avevano avuto — e 
stavano avendo — la tradizione del caudillismo e del “nazionalismo 
militare”, caratteristiche delle rispettive storie nazionali"; queste 
affinità venivano addirittura negate, nella maggior parte dei casi, nei 
rapporti dei diplomatici italiani, i quali ravvisavano nelle tendenze na- 
zionaliste fattori di differenziazione che, in ultima istanza, rendevano 
incompatibili i loro obiettivi con quelli del fascismo italiano. 
Secondo Savarino, l'America Latina merita un'attenzione mag- 
giore rispetto a quella attribuitagli finora nell’ambito degli studi sul 
fascismo extraeuropeo, se non altro per la diffusa tendenza ad esten- 
dere l’aggettivo del termine “fascismo” a regimi militari o autoritari, 
gruppi ultranazionalisti di destra e in alcuni casi a populismi lati- 
noamericani, o per l'inclinazione contraria a “risolvere” il problema 
negando l’esistenza di qualsiasi tipo di “fascismo” nella regione!. In 
effetti, la presunta influenza del fascismo italiano su quei movimenti 
o regimi che dichiaravano di ispirarsi al fascismo può essere rilevata 
solo partendo da un'analisi storiografica dei rapporti culturali tra 
fascisti e politici e intellettuali locali, un’analisi che per molti versi ap- 
pare ancora allo stadio iniziale. A questo proposito, basti qui ricordare 
che il rapporto con partiti e movimenti filo—fascisti latinoamericani 
non sembra avere mai rivestito un'importanza maggiore rispetto alle 
relazioni con i governi dei paesi dell’area e con le comunità italiane. 
Il lavoro di Federico Finchelstein — Fascismo Trasatlantico. Ideo- 
logia, violencia y sacralidad en la Argentina y en Italia, 1919-1945 — si 
è concentrato sul ruolo svolto dai gruppi nazionalisti argentini — 
che l’autore identifica come “fascisti” — nel periodo tra le due guer- 
re e sulle relazioni che essi intrattennero con il fascismo italiano, 
cercando di ricostruire e mettere in evidenza quale fu il grado di 
influenza esercitato da quest’ultimo, considerato dall’autore di gran 
lunga superiore rispetto a quello esercitato dal nazionalsocialismo. 
Prendendo le mosse dagli studi di Emilio Gentile, Finchelstein ha 
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dimostrato come il concetto di fascismo elaborato dallo storico italia- 
no, che non assegna un ruolo privilegiato ad alcuno in particolare tra 
gli elementi costitutivi del fenomeno (ideologici, istituzionali e orga- 
nizzativi), possa adattarsi, in una certa misura, anche al nazionalismo 
argentino. Attraverso questo tipo di approccio, l’autore ha proposto 
un’interpretazione del fenomeno fascista definendolo un’“ideologia 
politica transnazionale” (o “globale”) con varianti teoriche, nazionali 
e contestuali, in costante mutamento poiché soggetta a continue 
appropriazioni e a continui riadattamenti nel tempo e nello spazio!”. 

Oltre all'Argentina e al Brasile, destinatari principali degli sforzi 
del regime durante tutto il ventennio, tra i paesi oggetto di que- 
sto interesse geopolitico vi furono anche il Perù e l’Ecuador, come 
hanno dimostrato i contributi di Luigi Guarnieri Calò Carducci e 
Paolo Soave. Il primo, ricollegandosi ai lavori di Orazio Ciccarelli*, 
ha sottolineato l’intesa tra il governo peruviano e quello italiano, 
che tuttavia non evitò su un piano più generale il sostanziale falli- 
mento degli sforzi della diplomazia fascista, scontratasi tanto con il 
disinteresse della piccola e ben inserita comunità italiana, quanto con 
l’azione di contrasto all’attività dei fascisti nel paese portata avanti 
dagli Stati Uniti, soprattutto a partire dalla seconda metà degli anni 
Trenta!?. Soave ha invece portato alla luce «l’insospettabile» e fino 
a quel momento «poco noto alla storiografia» interesse del regime 
per l’Ecuador, che, pur non essendo tra le mete di emigrazione pri- 
vilegiate dagli italiani, «fu oggetto di attenzione per il capitalismo 
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finanziario e industriale, per i progetti di colonizzazione agricola 
nazionale, nonché per la politica estera e per le forze armate italiane», 
che proprio qui diedero vita ad una delle missioni militari italiane più 
durature nel tempo!°°. Al tema delle relazioni tra Ecuador e Italia 
si è dedicato anche Guarnieri Calò Carducci, che ha sottolineato 
l'atteggiamento favorevole del paese latinoamericano verso l’Italia!9. 

Allo stato attuale i paesi dell'America Centrale non risultano es- 
sere stati oggetto di analisi approfondite. Contribuendo a colmare 
questa lacuna storiografica, le ricerche condotte da Franco Savarino 
sulle relazioni politico-diplomatiche tra il Messico e l’Italia nel pe- 
riodo compreso tra il 1922 e il 1942 e su alcuni aspetti più ampi della 
presenza fascista nel paese hanno consentito alcune prime verifiche 
di aspetti del modus operandi del regime in uno Stato in cui proprio in 
quegli anni, superata la fase della stabilizzazione post-rivoluzionaria, 
si avviava un periodo caratterizzato da importanti trasformazioni 
interne sul piano politico, economico e sociale, per alcuni versi, se- 
condo lo storico, non dissimili da quelle in atto in Italia. Sotto la 
presidenza di Làzaro Cardenas del Rio, infatti, venne intrapreso un 
processo di costruzione di un nuovo modello di Stato, caratteriz- 
zato, pur nel contesto di un regime formalmente democratico, da 
una robusta centralizzazione politica fondata sul rafforzamento del 
controllo governativo su moderne organizzazioni di inquadramento 
delle masse!2. 
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Quasi tutti gli autori citati hanno insistito fortemente sull’im- 
portanza del ricorso al concetto di latinità, utilizzato sin dagli anni 
Venti come mito mobilitante e giustificatorio di un ricercato avvi- 
cinamento tra America Latina e Italia, da intendere in realtà come 
subordinazione della prima alla seconda. Il mito del “pan-latinismo”, 
elemento centrale, come si è visto, della propaganda fascista, aveva 
come corollario l’idea della ricostruzione di un canale privilegiato 
di relazioni politico-diplomatiche ed economiche tra Italia e Stati 
latinoamericani, in virtù di reali o presunte affinità storiche, culturali 
ed etniche esistenti tra i paesi latini. In questo senso, era considerato 
l’antitesi del “*panamericanismo” propugnato da Washington, inteso 
come progetto di subordinazione dei paesi del continente all’ege- 
monia economica e politica degli Stati Uniti". Secondo Savarino, la 
principale ragione del fallimento del “progetto geopolitico” verso il 
Messico risiede proprio nel fatto che non si riuscì a sfruttare l'ostilità 
diffusa verso il panamericanismo di derivazione statunitense in modo 
tale da incoraggiare un rafforzamento delle relazioni con l’Italia; ciò 
avvenne anche perché la “latinità” propagandata dal fascismo «benché 
ammirata, suscitava molte diffidenze, dato che degradava la comune 
eredità iberica ad un livello secondario rispetto a quella romana, per 
non parlare di quella indigena, considerata primitiva e decaduta»!®4. 
Si deve a questo proposito sottolineare che il richiamo alla comune 
appartenenza latina trovava un riflesso considerevole nel dibattito e 
nel linguaggio pubblico latinoamericano, per lo più con un’accezione 
sostanzialmente incompatibile con quella proposta dal regime fasci- 
sta', come sarà evidente anche durante l’esperienza della crociera 
del 1924. 

Gli studi sulla politica culturale fascista all’estero hanno rileva- 
to come i risultati dell’azione propagandistica rivolta alle opinioni 
pubbliche straniere vadano valutati in relazione alle trasformazioni e 
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alle novità negli obiettivi perseguiti dal regime durante il ventennio. 
Per quanto riguarda l'America Latina, comunque, la storiografia ha 
giudicato in maniera sostanzialmente unanime come fallimentare l’e- 
sito del progetto egemonico fascista, progressivamente abbandonato 
a partire dal deterioramento dei rapporti con alcuni paesi dell’area 
seguito all'impresa etiopica e all'intervento in Spagna. L'influenza 
culturale e politica del modello italiano fu, in definitiva, inferiore alle 
aspettative; il forte ridimensionamento delle ambizioni iniziali del- 
l’Italia nella seconda metà degli anni Trenta si tradusse nell’assegna- 
zione della priorità al controllo delle colonie italiane e alla vigilanza 
contro i fuoriusciti, nonché alla propaganda finalizzata ad ottenere 
il sostegno dei vari governi alla politica estera italiana, mentre in 
ambito economico ci si preoccupò essenzialmente di mantenere 
costanti gli scambi con l’area mediterranea. In ogni caso, l’entrata in 
guerra a sostegno degli Stati Uniti, e più in generale l’atteggiamento 
assunto dagli Stati latinoamericani sin dalla fine degli anni Trenta, sfo- 
ciato nell'adozione di misure restrittive nei confronti dei Fasci e delle 
associazioni italiane, sono indicativi del fallimento dei pur limitati 
progetti maturati dal fascismo italiano e della definitiva affermazione 
dell’egemonia statunitense nell’area. 


Capitolo II 


Italia e America Latina nel primo dopoguerra 


2.1. Le relazioni tra Italia e America Latina 


Sin dal periodo liberale l'America Latina era stata oggetto, in Italia, di 
forte interesse, riconducibile al più generale dibattito sulla politica 
estera nazionale. La grande emigrazione transoceanica aveva contri- 
buito ad un aumento dell’attenzione italiana verso l’intero continente 
americano, nel quadro della crisi del sistema politico-diplomatico eu- 
rocentrico e dell'avvio di una graduale trasformazione dei rapporti 
internazionali, divenendo «caratterizzante anche se talvolta condizio- 
nante rispetto alle possibili iniziative diplomatiche, economiche e 
culturali», sviluppatesi in quel periodo'. In particolare, l'Argentina era 
stata considerata da diversi osservatori come paese ideale nel quale 
mettere in atto una strategia di “colonialismo non territoriale” e allo 
stesso tempo aveva costituito il principale bersaglio della polemica 
nazionalista contro l'emigrazione. Al mito della “grande Italia” nel 
Plata aveva dunque spesso fatto da contrappunto quello dell’Italia 
“proletaria”, opposto rispetto al primo; situate idealmente tra questi 
due estremi, nell’ambito di un quadro piuttosto articolato di posi- 
zioni, si trovavano una serie di visioni e rappresentazioni della zona 
del Rio de la Plata piuttosto diversificate, frutto di punti di vista ed 
elaborazioni originate dalla pluralità di interessi e di finalità con cui 
ci si accostava, in Italia, all’analisi della realtà sudamericana. 
L'America Latina raccontata nei diari di viaggio, negli studi e negli 
articoli italiani era sostanzialmente la terra dalle ampie distese e dalle 


1. M. MucnaINI, L'America Latina e Mussolini, cit., p. 21. Per un inquadramento generale 
della storia dell'emigrazione italiana si vedano, tra gli altri, E AssANTE (a cura di), Il movimento 
migratorio italiano dall’Unità ai giorni nostri, Genève 1978, 2 voll.; R. DE FELICE (a cura di), 
Cenni storici sull’emigrazione italiana nelle Americhe e in Australia, FrancoAngeli, Milano 1979; P. 
BEVILACQUA, A. DE CLEMENTI, E. FRANZINA, (a cura di), Storia dell’emigrazione italiana, Partenze, 
Roma 2002; P. BEVILACQUA, A. DE CLEMENTI, E. FRANZINA (a cura di), Storia dell’emigrazione 
italiana, Arrivi, Roma 2002. 
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vaste risorse, la nuova terra di emigrazione, «centro di nuove possi- 
bilità per la civiltà latina»?, di cui si segnalava, con accezione negativa 
o positiva a seconda dei casi, la “giovinezza”?. In particolare, alcune 
letture “esotiche” dell’Argentina saranno riproposte costantemente 
nella letteratura e nella pubblicistica italiana fascista, veicolo di diffu- 
sione dell'immagine di un paese non del tutto civilizzato, e di Stato 
“minore” rispetto all’Italia. Si trattava, nella maggioranza dei casi, 
di lenti deformate attraverso cui si guardava alla complessa realtà 
rioplatense, un contesto in cui gli italiani continuavano a rivestire 
un ruolo di eccezionale importanza‘, ma allo stesso tempo costitui- 
vano uno dei gruppi etnici maggiormente coinvolti nel processo di 
nazionalizzazione avviato nei primi anni del ‘9005. 

Il problema dello scarso impegno da parte del governo italiano 
nell'opera di valorizzazione della cultura italiana all’estero, soprattut- 
to in confronto all’intensa azione del governo francese, veniva già 
rilevato all’inizio del Novecento. Se l’italianità non era apprezzata, 
e in alcuni casi era poco tollerata, oltreoceano, la colpa principale 
veniva fatta ricadere sui «governatori e legislatori italiani». Questi, 
che avevano l'obbligo di migliorare, sviluppare e difendere l’italia- 
nità, erano accusati di assistere indifferenti «all’esodo di moltitudini 
di sbandati, di gente del proprio sangue [...]ed alla umiliazione di 
una perenne sconfitta morale, anche quando si vince(va) sul cam- 
po del lavoro, anche quando milioni di lire frutta(va)no all’avara 
madre-patria»°. 

Nel primo dopoguerra l’interdipendenza tra Europa e Americhe 
si era venuta delineando in modo più evidente” e con essa il raf- 
forzamento della circolazione transatlantica di conoscenze, idee e 


2. Ibidem. 

3. G. PELLESCHI, Otto mesi nel Gran Ciacco, Viaggio lungo il fiume Vermiglio, Arte della Stampa, 
Firenze 1881; G. CepPI, Guida dell’emigrante italiano alla Repubblica Argentina, Roma-Buenos 
Aires, 1900, p. 31; G. MasseI, La Repubblica argentina nel primo centenario della sua indipendenza. Il 
Brasile e l'Uruguay, Milano 1910; P. PaoLINI, Un’ambasceria straordinaria di Ferdinando Martini in 
Argentina, «Rassegna storica toscana», XV/1, 1969. 

4. E Devoro, Storia degli italiani in Argentina, cit., pp. 307-310. 

5. L'ostilità verso le attività delle scuole italiane ebbe un peso notevole nella spinta verso 
una riforma dei programmi didattici e di una politica scolastica volta a trasformare la scuola 
pubblica in luogo di trasmissione di valori e sentimenti patriottici. Ivi, p. 316. 

6. I. GigLIOLI, Italiani ed italianità nell’Argentina, Istituto agricolo coloniale italiano, Firenze 
1918, p. 45. 

7. M. MucnAINI, L'America Latina e Mussolini, cit., p. 27. 
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costumi. Dopo una fase di stasi ripresero anche i flussi emigratori, 
che vennero a costituire ancora una volta il tema intorno al qua- 
le si definirono politiche estere specifiche e si costruirono “mutue 
interpretazioni”8. Nell’ambito di quella che fu interpretata anche 
dai contemporanei come una “nuova scoperta” dell'America’, l’im- 
portanza assegnata al fenomeno emigratorio conobbe comunque 
un notevole ridimensionamento, mentre le politiche italiane verso i 
paesi americani iniziarono a strutturarsi anche attorno a questioni di 
natura più strettamente economico-commerciale, oltre che politica. 

A livello generale, sul piano dell’azione diplomatica l’ascesa al 
potere del fascismo non comportò nell'immediato cesure o inversio- 
ni di tendenza rispetto al periodo precedente. L'assegnazione della 
priorità a questioni di politica interna contribuì al realizzarsi di una 
sostanziale continuità anche nelle relazioni politiche del fascismo 
con il continente americano!°. In questa fase si venne delineando 
una sostanziale differenziazione di posizioni in merito al problema 
dell’“esportazione del fascismo”, con l’avvio di un’azione dei Fasci al- 
l'estero spesso autonoma e non in sintonia con la contrarietà espressa 
in proposito da Mussolini, concentrato sulla stabilizzazione del corso 
politico interno. Nel contesto del delinearsi di iniziative propagandi- 
stiche dalla tipologia ancora vaga e non rispondenti a un indirizzo 
comune, con riferimento all'America Latina prevalse la tendenza ad 
assecondare iniziative spontanee, incoraggiandole e supportandole 
più idealmente che materialmente. 


2.2. Emigrazione e propaganda dal periodo liberale al primo fa- 
scismo 


Nel periodo liberale gli obiettivi di promozione della cultura italiana 
oltreconfine erano stati perseguiti in particolar modo attraverso l’a- 
zione della Società Dante Alighieri e delle scuole italiane all’estero, 
aventi come finalità la conservazione del sentimento nazionale tra 
gli emigrati e la diffusione della lingua e della cultura italiana. All’at- 
tività di questi organi si affiancava l’opera dei titolari delle cattedre 
di lingua e cultura italiana istituite presso gli atenei di altri paesi per 


8. Ivi, p. 30. 
9. Ivi, p. 32. 
1o. Ivi, p. 41. 
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iniziativa privata oppure di istituzioni accademiche”. Il governo Mus- 
solini avvertì sin dai primi tempi l'esigenza di intensificare gli sforzi 
per la promozione all’estero di un'immagine positiva della “nuova 
Italia” sorta dalla recente marcia su Roma, da presentare come un'T- 
talia finalmente giovane, moderna, produttiva e decisa a svincolarsi 
da posizioni di subordinazione e dipendenza nei confronti delle altre 
potenze. La storiografia ha, a questo proposito, sottolineato come 
nel primo decennio, al di là dell’attività diplomatica, in assenza di 
un organico apparato finalizzato alla propaganda estera, la presenza 
del governo Mussolini a livello internazionale si manifestò attraverso 
un'azione volta, da un lato, a ristabilire i contatti con le collettività 
italiane emigrate, indebolitisi nel corso dei primi anni del secolo e, 
dall’altro, alla promozione di iniziative finalizzate all’“espansione” 
della cultura italiana oltre confine”. 

Dall’analisi della storiografia relativa alla politica fascista verso 
l'emigrazione, integrata con un esame, sia pure parziale, della pub- 
blicistica sul tema, emerge chiaramente l’assenza di un progetto 
definito e coerente a cui le dichiarazioni pubbliche, i diversi provve- 
dimenti e i tentativi realizzati dal governo nel corso del ventennio 
possano essere facilmente ricondotti. Ciò che risulta evidente, infatti, 
al di là dei comprensibili mutamenti di rotta nell’ambito di una po- 
litica chiamata ad affrontare un tema su cui influivano fortemente 
non solo il complessivo contesto politico internazionale, in continua 
evoluzione, ma anche le scelte politiche dei vari Stati che ospitavano 
comunità italiane più o meno numerose, è la persistenza di un'ambi- 
guità di fondo e di una contraddittorietà che ricordano in parte quelle 
che contrassegnarono la totalità della politica estera del regime. 

Come già sottolineato da Emilio Gentile negli anni Ottanta, e 
confermato dalla successiva storiografia, il problema mai risolto fu 
costituito dalle inevitabili difficoltà che scaturivano dal portare avan- 
ti un'azione fondata, allo stesso tempo, sia sui normali principi di 
politica governativa tradizionale, sia su criteri legati all'esperimento 
totalitario in atto in Italia; le difficoltà che ne derivarono portarono il 
fascismo ad agire «mescolando la sua aspirazione totalitaria con una 


mr. L. MEDICI, Dalla propaganda alla cooperazione, cit., pp. 1-7. 

12. Si deve sottolineare che il termine “espansione”, al posto di “promozione” o “dif 
fusione” in riferimento alla cultura italiana all’estero, veniva usato frequentemente nella 
pubblicistica nazionalista nei primi decenni del novecento. B. GarzaRELLI, Parleremo al mondo 
intero, cit., p. 15. 
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politica pragmatica, che teneva conto delle situazioni reali contingen- 
ti, senza mai perdere di vista il suo obiettivo finale». Obiettivo che, 
in ultima istanza, era quello del recupero degli italiani all’estero allo 
“sforzo nazionale”. 

La tendenza a considerare l'emigrazione come necessità e ad 
impostare una strategia capace di trasformare questa necessità in 
punto di forza emerse immediatamente nella pubblicistica fascista, 
anche se fu la presa di posizione ufficiale di Mussolini a trasformare 
questa tendenza in indirizzo politico effettivo. Già nel 1921 “Il Popolo 
d’Italia” veicolava le immagini efficaci di «Patria camminante» e 
di «vaste e solidali propaggini della Patria», che avrebbero dovuto 
formare uno dei “capisaldi” di quella che sarebbe dovuta essere 
l’azione fascista all’estero; il fascismo, «identificandosi nella stessa 
Italia», doveva essere «presente e attivo» ovunque vi fossero italiani!4. 

Nel 1923 il capo del governo riconobbe ufficialmente l’impor- 
tanza vitale dell'emigrazione per l'economia e la società italiana, 
affermando: 


Bene o male che sia, l'emigrazione è una necessità fisiologica del popolo 
italiano. Siamo quaranta milioni serrati in questa nostra angusta e adorabile 
penisola che non può nutrire tutti quanti. E allora si comprende come 
il problema dell’espansione italiana nel mondo sia un problema di vita e 
di morte per la razza italiana. Dico espansione: espansione in ogni senso, 
morale, politico, economico, demografico. Dichiaro qui che il governo 
italiano intende tutelare l'emigrazione italiana; esso non può disinteressarsi 
di coloro che varcano i monti e che vanno al di là dell'Oceano; non può 
disinteressarsi perché sono uomini, lavoratori, e soprattutto italiani. ..E 
dovunque è un italiano là è il tricolore, là è la Patria, là è la difesa del 
Governo per questi italiani.” 


Su questa presa di posizione pesava anche la consapevolezza del- 
l’importanza che il recupero degli italiani all’estero aveva avuto nel 
conflitto appena concluso. La solidarietà già espressa dagli emigrati 
durante la guerra di Libia era stata ben poca cosa, infatti, rispetto a 
quella manifestata in occasione della prima guerra mondiale, non so- 
lo attraverso l'arruolamento nell’esercito regio, ma anche attraverso 


13. E. GENTILE, L'emigrazione italiana in Argentina, cit., p. 377. 

14. Gli Italiani all’estero, “Il Popolo d’Italia”, 6 novembre 1921, cit. in E. GENTILE, L’emigra- 
zione italiana in Argentina, cit., p. 378. Nel 1923 sempre “Il Popolo d’Italia” propose ulteriori 
specificazioni sul tema, lodando l’azione svolta dai Fasci e stigmatizzando la politica liberale 
verso gli emigrati. Il fascismo e gli emigrati, “Il Popolo d’Italia”, 20 gennaio 1923. 

15. B. MussoLini, Il problema dell’emigrazione, “Il Popolo d’Italia”, 1 aprile 1923. 
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la raccolta di fondi a favore della madrepatria'°. Il contributo degli 
emigranti allo sforzo bellico fu da allora spesso presentato come pro- 
va esemplare di devozione verso la madrepatria e fonte di speranza 
per il futuro”. 

In effetti, in molti paesi questa ondata di patriottismo aveva per- 
messo un superamento temporaneo di quella frammentazione che 
caratterizzava nella maggior parte dei casi le realtà delle comunità 
italiane oltre confine e, quando non era riuscito a provocare un vero 
e proprio superamento di tale frammentazione, aveva comunque 
contribuito ad aumentare la coesione etnica delle collettività emigra- 
te. La commemorazione della vittoria divenne da quel momento 
un aspetto fondamentale della memoria pubblica degli emigranti"8 e 
restò una tra le principali occasioni di incontro per i membri delle co- 
munità, finendo con l’essere successivamente inglobata nell’universo 
rituale del fascismo all’estero. 

L’elevazione ideale degli italiani residenti all’estero a soggetto di 
politica estera e l'individuazione nelle comunità italiane di un po- 
tenziale strumento di espansione dell’influenza politica, economica 
e culturale della nazione italiana, furono dunque le premesse che 
ispirarono l’azione governativa fino al 1926. Obiettivo di tale azione 
era, in sostanza, quello di «disciplinare, preparare e, in certa misura, 
incoraggiare l'emigrazione, adducendo a giustificazione la vitalità 
espansionistica della razza»'°, per l'esportazione di quella forma di 
civiltà che, nell'ottica del fascismo, come sarebbe stato teorizzato più 
avanti, avrebbe fatto dell’Italia il nuovo centro del mondo. 

Questi tentativi di inglobare l'emigrazione nel panorama dei miti 
fascisti portati avanti nella pubblicistica e nella retorica fascista rappre- 
sentano, in effetti, la prima sostanziale novità apportata dal fascismo 
rispetto alla politica dei governi precedenti. Si trattò, comunque, di 
una novità che riguardò soprattutto l'approccio teorico al problema, 
mentre non ebbe, almeno nei primi anni, conseguenze significative 
sul piano pratico. Infatti, sebbene la tendenza da parte dei governi 


16. In entrambe le occasioni, comunque, associazioni, circoli, società di mutuo soccorso e 
periodici delle collettività italiane si erano impegnati attivamente nelle azioni di supporto alla 
partecipazione italiana in guerra. Sull’impatto delle guerre nelle collettività italiane in America 
del Sud si vedano i riferimenti in G. Dore, La democrazia italiana e l'emigrazione in America, 
Brescia 1964, p. 197. 

17. A. CORDOVA, Gli aspetti presenti e futuri dell’emigrazione, Lattes, Torino 1923. 

18. M. PRETELLI, Il fascismo e gli italiani all’estero, cit., pp. 25-26. 


19. E. GENTILE, L'emigrazione italiana in Argentina, cit., p. 382. 
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precedenti a consentire totale libertà di espatrio senza garantire alcun 
tipo di tutela agli emigranti fosse stata oggetto di dure critiche sin 
dalla nascita del Partito Nazionale Fascista, durante i primi anni di 
governo non si realizzò un vero mutamento di rotta rispetto alle 
precedenti politiche emigratorie, né si ebbe l'adozione di misure 
concrete volte ad una riduzione dei flussi?°. 

Considerata la scarsità di capitali disponibili e la debolezza di 
un’imprenditoria rafforzatasi soprattutto grazie alla tutela statale, fat- 
tori che rendevano impossibile nell'immediato la realizzazione di 
una politica imperialista di tipo classico”, l’idea di poter utilizzare 
la grande quantità di connazionali all’estero per un'espansione di 
tipo pacifico, in particolare in Argentina e in Brasile, appariva in quel 
periodo piuttosto attraente. In realtà, il dibattito sul problema rappre- 
sentato dalla complessa relazione tra emigrazione, identità nazionale 
e politica di espansione non era nuovo nella politica italiana, avendo 
accompagnato anche i primi fallimentari tentativi di Francesco Crispi 
di convertire l'emigrazione in strumento politico e fattore di potenza. 
La stessa prospettiva di una strategia di “colonizzazione libera” di- 
retta a fondare «possedimenti liberi e stretti alla madrepatria, se non 
politicamente, da vincoli affettivi di commerci e comuni interessi»??, 
in alternativa ad una politica di occupazione territoriale diretta, aveva 
radici antiche nella cultura coloniale italiana, precedenti alla sconfitta 
di Adua del 1896, e costituiva un tema ricorrente nella polemica 
sul fenomeno emigratorio, nell’ambito della quale si erano anda- 
te delineando nel tempo diverse e opposte visioni della questione. 
Nella maggior parte dei casi, gli emigranti erano stati considerati 
una risorsa economica in virtù delle loro rimesse, che avevano as- 
sunto un ruolo fondamentale nella crescita economica del periodo 
giolittiano, permettendo di ridurre il disavanzo generato dalla bi- 
lancia commerciale che era aggravato dall'aumento della domanda 
di importazioni prodotta dalla rapida industrializzazione”. Questo 
dato non era stato comunque sufficiente per risolvere il problema 
della contraddittorietà dell’atteggiamento dei governi liberali verso il 


20. Ivi, pp. 381-382. 

21. A. TRENTO, Dovunque è un italiano, là è il tricolore, cit., p. 9. 

22. La descrizione è di Attilio Brunialti, citata in E. GENTILE, L'emigrazione italiana in 
Argentina, cit., p. 357. 
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fenomeno. Il risultato di questa ambiguità era stata l'assenza di una 
legislazione organica di vigilanza e di tutela, dovuta alla chiara man- 
canza di un’«adeguata consapevolezza della complessità dei problemi 
posti da un espatrio, che per una frazione considerevole di italiani 
si identificava con una ragione di vita»°4. La carente normativa esi- 
stente nel periodo liberale aveva infatti come oggetto esclusivo la 
regolamentazione delle fasi precedenti alla partenza e del viaggio, 
mentre non prendeva in considerazione le fasi successive allo sbarco 
in terra straniera. Neanche la creazione nel 1901 del Commissariato 
generale dell'emigrazione, struttura con amministrazione autono- 
ma, modificò nella sostanza una situazione per descrivere la quale, 
ancora oggi, gli storici ricorrono all'immagine tratteggiata da Nitti 
dell’emigrante preso premurosamente per mano, accompagnato fino 
all'imbarco e a questo punto gettato in mare e abbandonato a se 
stesso”. 

Si deve comunque osservare che alcuni studi recenti hanno mes- 
so in evidenza gli aspetti positivi dell’azione dei governi liberali verso 
gli emigranti, o più che altro “propositivi”, dal momento che si trattò 
per lo più di dichiarazioni programmatiche che rimasero sostanzial- 
mente inattuate?’. La mancata concretizzazione dei propositi avanzati 
non ha impedito di individuare una “progressiva formazione, nel 
quindicennio prebellico, di un discorso sull’emigrazione in cui si 
fondevano retorica patriottica, velleità espansionistiche nutrite degli 
usuali riferimenti alle traboccanti energie della “grande proletaria”, 
richiami ad una prassi politica più fattiva e stringente e ad un ne- 
cessario svecchiamento nella cultura delle “élites dirigenti”, come 
premessa per “affrontare la competizione economica internazionale 


24. F. ManzoTTI, La polemica sull’emigrazione nell’Italia unita, Società editrice Dante 
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dell’identità nazionale si veda M. CHoatE, Emigrant Nation, cit. 
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congresso degli italiani all’estero, Cooperativa tipografica Manuzio, Roma 1910; Atti del secondo 
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mettendo a profitto la rendita di posizione offerta dagli avamposti mi- 
gratori”?7. Tale impostazione teorica, insieme ad alcune realizzazioni 
pratiche, non risulta così distante da quella sottostante il discorso 
sull’emigrazione del fascismo, anch'esso, come si è visto, incentrato 
sull’idea che le collettività all’estero costituissero un capitale umano 
in grado di fornire un vantaggio competitivo sul piano economico 
sopperendo alla mancanza di materie prime e al ritardo nell’acquisi- 
zione dei possedimenti coloniali. Non si deve inoltre dimenticare il 
fatto che la prima energica azione di coordinamento e gestione delle 
scuole italiane all’estero, destinate per lo più agli emigrati, si dovette 
al governo Crispi?8. 

A distinguersi per la forte ostilità ad una valutazione positiva del- 
l'emigrazione quale veicolo di espansione pacifica dell’Italia e per la 
tendenza a considerare l'esodo di milioni di italiani responsabile della 
perdita di “patrimonio umano nazionale” e di ricchezza, erano stati i 
nazionalisti, i quali, senza mostrare un reale interesse per gli aspetti 
umani e sociali del fenomeno, avevano affrontato il problema sempre 
in funzione del loro orientamento dichiaratamente anti—pacifista e 
imperialista??. Gli esponenti del nazionalismo, concependo la nazio- 
ne come unità organica collettiva avente come obiettivi espansione 
e dominio, erano, infatti, naturalmente portati a vedere nell’emi- 
grazione una forma di indebolimento, da accettare come necessità 
contingente o come “male necessario”, ma da non incoraggiare in 
alcun modo. Allo stesso modo, non dovevano esserle attribuite fun- 
zioni che avrebbero dovuto invece essere associate ad una politica 
imperiale di conquista territoriale. Corradini stesso si era espresso 
ripetutamente sull'argomento, usando termini il più delle volte di- 
spregiativi per descrivere gli italiani che, per scelta o per necessità, 
lasciavano la patria d’origine. L'esodo di coloro che ai suoi occhi 
apparivano come “il rifiuto del mondo”, “proletari senza coscienza 
nazionale”, aveva, secondo la sua opinione, l’effetto di screditare l’im- 
magine dell’Italia all’estero, portando con sé una realtà di povertà e 
ignoranza. Di qui la condanna morale dell'emigrazione, espressa in 
romanzi e drammi teatrali, oltre che sulla stampa e nella pubblicistica 
nazionalista, e la conseguente ambiziosa individuazione della cura 
per estirpare alla radice il problema nell’industrializzazione del paese 


27. F. CavaROCCHI, Avanguardie dello spirito, cit., p. 52. 
28. L. MEDICI, Dalla propaganda alla cooperazione, cit., p. 4. 
29. Si veda in particolare E. GENTILE, L'emigrazione italiana in Argentina, cit., pp. 360-373. 
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nella politica di potenza e nell’intensificazione degli sforzi per trasfor- 
mare gli italiani da popolo di emigranti in popolo di conquistatori e 
dominatori. Al centro del progetto nazionalista per l'emigrazione vi 
era dunque un’opera di rafforzamento dell’italianità, da perseguire 
attraverso il miglioramento delle istituzioni scolastiche italiane all’e- 
stero, il potenziamento delle rappresentanze diplomatiche e un’opera 
di propaganda volta ad esaltare il prestigio dell’Italia?°; in quest'ottica, 
la formazione di una coscienza imperialista negli italiani avrebbe 
portato ad una cessazione spontanea del fenomeno emigratorio, che 
rimaneva obiettivo ultimo del progetto”. 

Almeno fino al 1924, quindi anche dopo la confluenza dell’Asso- 
ciazione Nazionalista Italiana (ANI) nel Partito Nazionale Fascista 
(PNE), il nazionalismo conservò «una propria identità all’interno 
del fascismo, mostrandosi fedele alla propria tradizione nel giudizio 
sull’emigrazione»?. Questo tipo di posizioni assunte dal movimen- 
to non vennero comunque recepite, almeno in una prima fase, dal 
governo fascista, nonostante la nota influenza esercitata dalle elabo- 
razioni teoriche e dalle proposte del nazionalismo sul processo di 
definizione dell’ideologia fascista”. 

Si deve peraltro osservare che nel dopoguerra, da parte di alcuni 
esponenti nazionalisti, erano state avanzate nuove teorie sull’emi- 
grazione, come riflesso dei più forti legami che si erano stabiliti 
in questo periodo tra nazionalismo e borghesia industriale e com- 
merciale, interessata all’idea di espansione economica all’estero. In 
base a queste teorie, pur continuando ad essere ribadita la necessità 
di un’intensificazione degli sforzi miranti alla conquista effettiva di 
colonie quale premessa imprescindibile per la realizzazione della 
vagheggiata politica di potenza, si era individuato proprio nell’azione 
degli emigranti l’atto di nascita di un “nuovo tipo di imperialismo”. 
Tuttavia, nell'opinione di molti di questi esponenti, senza garantire il 
mantenimento dell’italianità degli emigrati e il loro disciplinamento 
da parte dello Stato l’Italia non avrebbe tratto alcun vantaggio da 


30. Ivi, pp. 365-366. 

31. Ivi, pp. 360-373. 

32. «Bollettino della Emigrazione», 1923, n.11 pp. 821-833, citato in E. GENTILE, L'emigrazione 
italiana in Argentina, cit., p. 375. 

33. E. GENTILE, L’emigrazione italiana in Argentina, pp. 375-379. 

34. Ivi, p. 371-377; .F BERTONHA, Emigrazione e politica estera: la diplomazia sovversiva e la 
questione degli italiani all’estero, in «Altreitalie», 23, 2001, pp. 40-41 
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questo “nuovo imperialismo”, e l'emigrazione avrebbe continuato a 
costituire una pericolosa e inutile erogazione di forze nazionali che 
sarebbe andata a beneficio di altri paesi. 

Si dovette del resto proprio a due nazionalisti, l'industriale Oscar 
Sinigaglia e Giovanni Giuriati — futuro capo di gabinetto di D’An- 
nunzio a Fiume e gerarca del fascismo, nonché protagonista, come si 
vedrà, della crociera italiana del 1924 — la creazione di uno specifico 
strumento di tutela dell'identità nazionale all’estero, la Lega Italia- 
na per la Tutela degli Interessi Nazionali. Pur non costituendo una 
derivazione diretta del movimento nazionalista, essa è stata infatti 
considerata “la concretizzazione” dei progetti elaborati dal nazionali- 
smo per risolvere il problema della conservazione dell’italianità degli 
italiani all’estero”. 

In base allo statuto sociale, alla Lega erano assegnati in particolare 
funzioni di propaganda economica e commerciale italiana, tutela 
dell'emigrazione, organizzazione a scopi economici e commercia- 
li degli italiani all’estero, rafforzamento dei rapporti con la madre 
patria e difesa dell’italianità, nonché funzioni di coordinamento di 
istituzioni analoghe. Nello svolgimento della sua attività, l’organizza- 
zione doveva conservare una piena indipendenza nei confronti del 
governo e dei privati, non legandosi a nessun partito politico interno. 
Tuttavia, sebbene questi fossero gli scopi dichiarati dell’organizza- 
zione, diverse risultavano le ragioni esposte in privato dai fondatori, 
tanto nel promemoria inviato a Mussolini nel febbraio del 1923, tanto 
in alcuni scritti successivi. In questi documenti, infatti, si affermava 
esplicitamente come la decisione di non imporre all’associazione un 
colore politico fosse stata strumentale, dettata cioè dalla convinzio- 
ne che l’adesione esplicita al fascismo, nel momento storico in cui 


35. La trasformazione della “’Trento—Trieste” da associazione irredentista in associazione 
per la tutela e l’organizzazione degli italiani all’estero e per l'espansione dell’economia italiana, 
portata a compimento nell’agosto del 1920, fu realizzata soprattutto su iniziativa di Giuriati, con 
lo scopo dichiarato di fare opera di propaganda e di penetrazione nei paesi stranieri nei quali 
l’Italia avesse qualche interesse, al fine di trasformare le comunità italiane in uno “strumento 
di potenza”. L'attività svolta all’estero con la “Trento-Trieste” aveva convinto Giuriati della 
necessità di alimentare il clima “nazional-patriottico” sorto con la guerra convogliandolo verso 
nuovi obiettivi. L’aggregazione dei gruppi economici e politici favorevoli all'iniziativa avrebbe 
dunque dovuto costituire la premessa per la creazione di una «grande, poderosa organizzazione 
degli italiani all’estero e dei cittadini residenti entro i confini, che fossero animati dal saldo 
amor patrio», in modo da formare «una grandissima massa di riserva», un esercito pronto ad 
agire contro le forze disgregatrici della nazione. E. GENTILE, L'emigrazione italiana in Argentina, 
cit., pp. 374-375. Su Giuriati si tornerà ampiamente nel capitolo III. 


84 La crociera della nave “Italia” 


la Lega era nata, avrebbe ostacolato il conseguimento di un ampio 
consenso. Ad esempio, nelle memorie di Sinigaglia si legge: 


Lo scopo vero che ci proponevamo io e Giuriati e tutto il nostro gruppo 
era di nascondere sotto una veste di assoluta apoliticità e sotto la bandiera di 
interessi nazionali pei quali non poteva esserci divisione di partito, un’orga- 
nizzazione serrata di tutti gli elementi patriottici del nostro Paese, per poterli 
avere a disposizione il giorno in cui fosse necessario svolgere qualche nuova 
azione, anche politica, nei supremi interessi della salvezza del nostro Paese. 
Fortunatamente Mussolini ed il Fascismo, che erano la segreta speranza dei 
nostri cuori, hanno reso inutili gli scopi non palesi dell’associazione.59 


Per quanto riguarda l’assetto organizzativo della Lega, basti qui 
ricordare che alla sede centrale, situata a Roma, si affiancavano diver- 
se sezioni in Italia e all’estero”. Nel complesso, l’azione svolta dalla 
Lega per l’organizzazione degli italiani all’estero si concretizzò nel 
tentativo di creare federazioni delle associazioni italiane all’estero e 
di fare della Lega stessa un centro permanente di coordinamento 
della loro azione, oltreché nelle richieste avanzate in tema di cittadi- 
nanza degli emigrati e finalizzate a facilitarne la conservazione, nella 
proposta di riforma delle rappresentanze consolari e, infine, in una 
serie di iniziative a sostegno della tutela degli emigrati sul piano della 
disoccupazione. Ciò che in questa sede bisogna sottolineare è però 
soprattutto il fatto che grazie a questa esperienza fu realizzato per la 
prima volta un tentativo di coordinamento tra le attività di penetra- 
zione politica, economica e culturale dell’Italia all’estero attraverso 


36. “Il Sole 24 Ore”, 17 gennaio 1984, citato in D. FABIANO, La Lega italiana per la tutela 
degli interessi nazionali e le origini dei Fasci italiani all’estero, 1920-1923, «Storia Contemporanea», 
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la fondazione della Lega, pone delle difficoltà sul piano interpretativo, rafforzate sia dal fatto 
che l’adesione di Giuriati al fascismo risale al 1921, sia, soprattutto, dalle iniziali resistenze 
alla nascita delle sezioni estere del partito che concorressero con le sezioni della Lega sul 
piano dell’inquadramento e della propaganda tra gli emigrati. Si vedano anche le memorie di 
Giovanni Giuriati, contenenti diverse informazioni su questo periodo. G. GruRIATI, La parabola 
di Mussolini nei ricordi di un Gerarca, Laterza, Roma-Bari 1981. 
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Italiana in nove città gli uffici dell'Ordine dei Figli d’Italia). D. FaBIANO, La Lega italiana per la 
tutela degli interessi nazionali e le origini dei Fasci italiani all’estero, 1920-1923, cit. 
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accordi con istituti operanti in questi ambiti; inoltre, nell’ambito 
della Lega Giuriati ebbe l'opportunità di approfondire le sue cono- 
scenze relative al fenomeno emigratorio e di sviluppare riflessioni 
che lo portarono, come si vedrà più avanti, a conclusioni interessanti 
sul problema, esposte poi direttamente a Mussolini. 

Come ha sottolineato anche Bertonha, sebbene risulti quanto 
meno azzardata l’ipotesi, sostenuta da Ostuni, di una derivazione 
diretta dell’espansionismo fascista iniziale dalle idee di “colonizzazio- 
ne pacifica”, è probabile comunque che «quel dibattito, filtrato e 
rielaborato dal pensiero nazionalista, sia stato una delle basi dell’idea 
fascista di espansionismo più o meno pacifico da effettuarsi attraverso 
il commercio, la cultura e l'emigrazione, adottato dal regime nella 
prima metà degli anni venti»‘°. Indicativo dell’influenza della visione 
nazionalista fu anche quanto affermato da Mussolini nella prefazione 
al Rapporto del Commissario Generale italiano per l'emigrazione 
per gli anni 1924-1925, in cui si legge: 


L'emigrazione è un male, perché impoverisce la nazione di elementi attivi 
che vanno all’estero per diventare i globuli rossi di anemici paesi stranieri. 
Questo male può essere minimizzato con l’organizzazione e tramutato in 
un peso a nostro favore a livello internazionale.” 


Già in questa fase, come afferma Emilio Gentile, sia da parte del 
nazionalismo che del fascismo, il termine “italianità” fu adottato per 
indicare 


[Non solo l'appartenenza, per cittadinanza, allo stato italiano ma, con un’ac- 
cezione che voleva essere politicamente più impegnativa, fu adoperato per 
indicare il sentimento e la coscienza di appartenere alla nazione italiana, e 
per esaltare la volontà, negli italiani fuori d’Italia, di preservare e conservare, 
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40. J.F BERTONHA, Emigrazione e politica estera. La “diplomazia sovversiva” di Mussolini e la 
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idea di un espansionismo più o meno pacifico all’inizio del regime fascista non si applica ai 
Balcani e al Mediterraneo, luoghi nei quali l'aggressività fascista era latente già negli anni 
Venti». Ivi, p. 51. 

41. Prefazione di Mussolini al Rapporto del Commissario Generale italiano per l’emigrazione per 
gli anni 1924-1925, citato da J.F. BERTONHA, Emigrazione e politica estera, cit., p. 42. 
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nel susseguirsi delle generazioni, i vincoli di lingua, di cultura, di interessi e 
di affetti con la nazione di origine. 


In sostanza, dunque, il fascismo riprese dal nazionalismo l’idea 
che, affinché gli emigranti potessero essere utilizzati come strumenti 
per la politica del regime, fosse necessario un rafforzamento dei 
legami con la patria d'origine e andò oltre, introducendo un ele- 
mento ideologico prima assente, consistente nell’identificazione del- 
la madrepatria con il regime fascista e dunque dell’italianità con il 
fascismo”. 

Conseguenza principale di questa identificazione a livello pratico 
fu la nascita dei Fasci italiani all’estero, propaggini estere del partito 
installate fuori dall’Italia per mobilitare gli italiani sparsi per il mondo 
e i loro discendenti, attraverso la diffusione dell’ideologia fascista 
fra di essi. I Fasci, dunque, furono i primi nuovi soggetti “fascisti” 
che affiancarono le scuole e le altre istituzioni citate nell'opera di 
diffusione di “cultura” più propriamente politica. 

I primi Fasci erano stati fondati in modo spontaneo prima della 
marcia su Roma da parte di nazionalisti ed ex combattenti emigrati 
al fine di sostenere l'ascesa del fascismo in Italia e risvegliare il sen- 
so di appartenenza alla nazione rigenerata nelle comunità italiane 
all’estero. La dichiarata apoliticità del movimento, supportata dalla 
decisione di Mussolini di porre i Fasci all’estero sotto il suo diretto 
controllo separandoli formalmente dal Partito, fu dunque soltanto 
strumentale, come dimostrarono ben presto non soltanto le circolari 
dirette ai dirigenti dei Fasci nelle quali era ribadita la funzione politica 
dell’organizzazione e al tempo stesso la necessità di non dichiarar- 
la pubblicamente, ma anche la prassi inaugurata dalla Segreteria 
Bastianini. Squadrista della prima ora e vicesegretario del PNE, Giu- 
seppe Bastianini considerava i Fasci una componente essenziale della 
politica di espansione e di potenza dell’Italia. Nell'ottobre del 1925, 
durante il primo e ultimo congresso del movimento, egli espose 
il suo programma, rivendicando una totale autonomia di azione ai 
Fasci rispetto all’azione diplomatica ufficiale, al fine di realizzare una 


42. E. GENTILE, L’emigrazione italiana in Argentina, cit., p. 355. 
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politicizzazione — intesa ovviamente come fascistizzazione — degli 
italiani all’estero ed un accentramento del controllo da parte del par- 
tito sulle collettività. Un simile disegno era inevitabilmente destinato, 
come si vedrà, a scontrarsi da una parte con l’associazionismo libero 
degli emigranti, tendenzialmente pluralistico o apolitico, quando 
non legato alla tradizione mazziniana o socialista, e dall’altra con la 
diplomazia, restia a rinunciare alla tradizionale funzione di punto di 
riferimento per gli espatriati. 

L'attività della Segreteria fu sin dai primi tempi impegnativa, 
com'è dimostrato dall’espansione della rete, che, secondo i dati uf- 
ficiali, passò da 150 sezioni nel marzo del 1923 a 583 nel 1929, per 
poi ridursi a 487 nel 1939; di queste, 210 si troveranno, nel 1929, nel 
continente americano“. Il primo Fascio fondato nel subcontinente 
latinoamericano fu quello di Buenos Aires, città che in seguito sa- 
rebbe divenuto anche sede della Delegazione dei Fasci in America 
Latina”. Venne prevista la possibilità di fondare Fasci femminili, di- 
pendenti dal Fascio, ai quali assegnare funzioni prettamente culturali 
e assistenziali, come attività di promozione di libri italiani, soste- 
gno alle lavoratrici e ai minori e azioni di contrasto dell’abbandono 
scolastico*8. 

La storiografia ha messo in evidenza come non sia possibile in- 
dividuare una linea omogenea nelle azioni portate avanti dai Fasci 
all’estero; al contrario, l'atteggiamento assunto fu profondamente 
diversificato a seconda delle caratteristiche delle singole comunità 
italiane e del tipo di rapporto instaurato con le autorità del paese ospi- 
tante, il che dimostra una certa flessibilità e un’adattabilità ai diversi 
contesti della politica estera fascista verso l'emigrazione, che non 
è dunque riconducibile esclusivamente al tentativo di utilizzare gli 
italiani all’estero come quinte colonne, reparti avanzati dell’esercito 
delle truppe fasciste4?. Nel complesso, comunque, come sostenuto da 
Emilio Gentile, nell’ambito della politica di diffusione del fascismo 
tra gli emigrati così come venne concepita dalla segreteria generale 


46. ].F. BERTONHA, I Fasci italiani all’estero, in Storia dell’emigrazione italiana, Volume II, cit., 
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dei Fasci all’estero tra il 1922 e il 1926, benché con forme e intensità 
diverse a seconda dei casi, è possibile scorgere «una chiara concretiz- 
zazione dell’orientamento totalitario del partito milizia, che in quegli 
anni mirava contemporaneamente: in Italia, alla fascistizzazione del- 
lo Stato, attraverso la conquista del monopolio della politica, e, fuori 
d’Italia, alla fascistizzazione degli emigrati italiani, attraverso la con- 
quista dell’egemonia sulle comunità italiane e sulle loro associazioni». 
Sempre Gentile ha proseguito poi sottolineando come «nell’uno e 
nell’altro caso l'orientamento totalitario fascista si sviluppò partendo 
dall’asserita identità fra italianità e fascismo e dalla pretesa dell’orga- 
nizzazione fascista di essere, in Italia e all’estero, l’unica autentica e 
legittima interprete dell’anima e della volontà della nazione»?°. 

A livello istituzionale, pur nell’ambito della già citata continuità 
sostanziale rispetto alla politica dei governi liberali, si delinearono 
alcune novità sin dai primi anni Venti. Nel 1923 il Commissariato 
generale dell'emigrazione passò sotto la diretta autorità del ministero 
degli Affari Esteri, al fine di stimolare un più attento coordinamento 
della sua attività con quella dei consolati e delle ambasciate . Nello 
stesso anno fu creato l’Istituto di credito per il lavoro italiano all’e- 
stero, che aveva l’obiettivo di sostenere progetti di colonizzazione 
all’estero e le aziende italiane che impiegavano manodopera italiana. 
Furono promossi progetti di colonizzazione in diversi paesi, soprat- 
tutto in quelli che sembravano offrire le condizioni più adatte per 
la creazione di nuovi insediamenti italiani e le migliori possibilità 
di collocamento per i lavoratori e per la produzione italiana, come 
Argentina e Brasile, anche se non mancarono progetti di questo tipo 
rivolti anche al Nord America”. 

In questa fase, per favorire i movimenti emigratori e mantenere 
aperte agli italiani le porte dei paesi d’'immigrazione, così da ga- 
rantire la prosecuzione di questa diffusione del “genio italiano” nel 
mondo, Mussolini convocò la prima Conferenza Internazionale sul- 
l'emigrazione e l'immigrazione, svoltasi a Roma dal 15 al 31 maggio 
del 1924, con lo scopo di regolare i flussi emigratori e standardizza- 
re protezioni legali e servizi per immigrati. In realtà, i lavori della 
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conferenza fornirono l'occasione per individuare e formulare con 
maggiore coerenza gli obiettivi del regime in politica emigratoria 
e allo stesso tempo dare prova dell’inconciliabilità della posizione 
italiana con quella dei paesi di immigrazione, soprattutto per quan- 
to riguardava l’area americana. Alla base delle proposte avanzate 
dalla delegazione italiana, infatti, vi era un concetto di cittadinanza 
in parte ereditato dalla legislazione liberale, basato sullo Jus San- 
guinis, che aveva conseguenze importanti sul piano legale, come 
ad esempio il mantenimento degli obblighi di leva nei confronti 
del paese natale. Un'idea di cittadinanza, dunque, opposta a quella 
proposta dalle nazioni americane, basata sul principio dello Jus Soli e 
dunque dell’acquisizione della cittadinanza come conseguenza della 
nascita sul territorio dello Stato, che fu alla base di diversi contrasti 
diplomatici con i paesi dell’area. Le mozioni italiane non vennero 
accolte e al termine dei lavori furono approvate solo risoluzioni 
aventi come oggetto la tutela di alcuni diritti degli immigrati e un 
rafforzamento della cooperazione tra servizi di emigrazione e di 
immigrazione”. 

Fin dai primi tempi, un argomento ricorrente nella pubblicistica 
fascista fu l'attribuzione al nuovo governo del merito di aver finalmente 
avviato una politica volta alla “valorizzazione” delle comunità italiane 
all’estero, laddove, in sostanza, il concetto di valorizzazione implicava la 
conversione della forza demografica in uno strumento per espandere 
la patria all’estero e al tempo stesso il recupero dell’emigrante alla 
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patria, da realizzare attraverso l'assegnazione ad esso di un nuovo e più 
rilevante ruolo nell'Italia fascista. Nel 1926, in un discorso alla Camera, 
Amedeo Fani, propagandista e futuro sottosegretario agli Esteri dal 
1929 al 1932, avrebbe richiamato l’attenzione su questa «mirabile e 
gigantesca schiera di collaboratori naturali [. ..]» di cui l’Italia, più di 
altre nazioni europee, disponeva, e insistito sulla necessità che «ogni 
italiano intelligente che vive in terra straniera, fosse avviato a divenire 
un osservatore e un propagandista» dell’opera del fascismo”. 

Il recupero dell’emigrante allo sforzo nazionale presupponeva 
anche un’equiparazione tra l’italiano all’estero e l’italiano residente 
all’interno dei confini nazionali, aspetto, questo, che costituì un al- 
tro punto centrale e problematico della questione. L’esortazione ad 
una militanza più attiva, rivolta soprattutto alle élites delle comunità 
italiane all’estero, sarebbe stata una costante per tutto il ventennio, 
parallelamente alla grande attenzione manifestata verso gli “umili”, 
soprattutto al fine di contrastare la propaganda antifascista, incentrata 
sulla condanna della natura reazionaria e anti-popolare del regime”. 
A questo proposito, è essenziale sottolineare che, come afferma Ca- 
varocchi, «l’immagine del fuoruscitismo come anti-modello, come 
specchio deformato utile a definire per contrasto il canone dell’italia- 
no esemplare, assunse prevedibilmente un ruolo centrale, sia nella 
propaganda interna, sia nella ricerca del consenso tra gli emigranti»; 
l’antifascista all’estero assumeva così, sulla stampa e sulla pubblici- 
stica fascista, tratti caricaturali, trasformandosi in un concentrato di 
tutti i difetti attribuiti agli emigranti. 

L'estensione del concetto di nazionalità, peraltro, trovava un argine 
ben netto nell’antifascista, figlio rinnegato, profanatore?° ed escluso dal- 
la compagine nazionale®°, in quanto, semmai, impegnato nella distru- 
zione del sentimento di attaccamento alla patria degli italiani all’estero, 
supportato in questo dalla propaganda anglo—francese. Si rifletteva all’e- 
stero, dunque, l'introduzione di quella discriminazione tra gli italiani 
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iscritti al partito e gli italiani non iscritti‘ e, più in generale, l'aumento 
del divario tra la comunità fascista e la patria di tutti gli italiani’”. 

Anche se, come si vedrà, il problema assumerà una vera centralità 
solo negli anni Trenta, sin dai primi anni Venti vi fu chi, con riferi- 
mento soprattutto all'America Latina, mise in guardia sul pericolo 
della snazionalizzazione degli italiani all’estero, sottolineando come 
questo pericolo si fosse sostanzialmente già concretizzato nel caso 
dei discendenti degli emigrati, che non conservavano ormai nessun 
legame con la madrepatria. In altre parole, la perdita dell’italianità, 
che alcuni descrivevano come una minaccia, per altri era già una 
realtà manifesta e irreversibile. 

Per accrescere il prestigio dell'italiano all’estero, e attraverso questo 
anche quello della nazione italiana in generale, già nei primi anni Venti 
vennero incrementati i programmi formativi volti ad una qualifica- 
zione tecnica dei futuri emigranti. A questo sforzo pratico venne poi 
affiancata una costante azione propagandistica di demolizione degli 
stereotipi sugli italiani, cioè quell’insieme di «credenze negative [...] 
nate come strumenti difensivi volti al mantenimento e alla salvaguardia 
della propria cultura e della propria organizzazione sociale» radicatesi 
nel tempo nei paesi d’immigrazione sin dalla fine dell'Ottocento. Gli 
italiani venivano in genere etichettati come “ignoranti” naturalmente 
portati all’impulsività, alla violenza e alla criminalità ed erano conside- 
rati politicamente pericolosi, in quanto portatori di idee sovversive e 
radicali, quando non al servizio di un immaginario progetto della Chie- 
sa cattolica mirante a diffondere il cattolicesimo nei paesi protestanti. 
Inoltre, la presunta tendenza ad accontentarsi di qualsiasi lavoro e ad 
accettare condizioni di vita particolarmente negative pur di sopravvive- 
re, li rendeva spesso oggetto di disprezzo da parte degli strati più alti 
della società ospite e di odio da parte dei lavoratori e dei sindacalisti 
locali, che vedevano in questa opportunistica rassegnazione un danno 
allo sviluppo della solidarietà sindacale”. 
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Il contributo italiano al progresso dei paesi ospiti sarà un tema 
costante nella retorica del regime, espresso soprattutto attraverso 
l'accostamento dell’azione degli emigranti — che con il loro lavoro 
avevano dato un apporto di fondamentale importanza alla civilizza- 
zione dei popoli di ogni paese in cui si erano stanziati — all'opera di 
irradiazione del genio italiano nel mondo svolta nel passato dai roma- 
ni e dagli artisti italiani’. Era proprio in virtù di questa diffusione del 
genio italiano, avviata nell’antichità e poi rinsaldata attraverso l’azione 
di coloro che con coraggio e sofferenza avevano dovuto abbando- 
nare il suolo natio, che l’italianità assumeva, nella retorica fascista, 
un carattere universale. Scriverà a questo proposito il propagandista 
Paolo Orano più avanti: 


Colombo e Vespucci [...]sono gli inauguratori della storia moderna [...]. 
Immenso, incalcolabile è il debito materiale e morale che tante genti nuove 
hanno acquisito verso l’Italia, debito che se da un lato deve rendere generosa 
la riconoscenza di popoli arrivati alla potenza e alla dignità degli Europei, 
deve dall’altro crescere la fierezza degli italiani naturalizzati o no che nelle 
due Americhe continuano a produrre e a progredire. 


Già alla metà degli anni 20 Mussolini avvierà un processo di 
inclusione nell’immaginario simbolico fascista della celebrazione 
di miti e figure legate alle grandi esplorazioni geografiche del pas- 
sato98, imponendo che all’estero le scuole e le associazioni italiane 
commemorassero periodicamente i protagonisti della storia nazio- 
nale. Verranno inoltre create una serie di istituzioni preposte allo 
scopo, tra cui, ad esempio, la Società americanistica, che avrebbe 
dovuto realizzare e divulgare studi in cui fossero confutate tutte 
le asserzioni diffamatorie che negavano l’italianità di alcuni grandi 
viaggiatori’. Più in generale, attraverso un’ampia manipolazione 
della storia italiana, il fascismo cercherà di amplificare il ruolo di 
“maestra di civiltà” svolto dall’Italia nel corso dei secoli, proceden- 
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do attraverso la pubblicazione di diversi volumi e collane dedicate 
all'argomento”. 

È da ricondurre al tentativo di contrastare i pregiudizi verso gli 
italiani, oltre che alla necessità di tranquillizzare le opinioni pub- 
bliche straniere e combattere le diffidenze verso le organizzazioni 
fasciste, viste spesso come “quinte colonne” su suolo straniero”, 
l'approvazione da parte del Gran Consiglio del fascismo, nel 1923, 
delle “norme di condotta per i fascisti all’estero”; in base a queste 
norme, gli attivisti venivano esortati a offrire un «esempio altissimo 
di probità personale e di disciplina nazionale», a mettersi a servizio 
delle autorità diplomatiche e consolari e soprattutto a rispettare le 
leggi e le consuetudini dei paesi ospiti. Inoltre, agli italiani residenti 
all’estero era prescritto di astenersi dalla partecipazione alla vita 
politica dei paesi di residenza”?. L’anno successivo le “masse emi- 
gratrici” furono oggetto di diverse raccolte contenenti un numero 
più o meno elevato di “comandamenti” da osservare, che miravano 
a inserirsi a pieno titolo in quella religione civile che il fascismo 
stava costruendo”?. 


2.3. L’“espansione culturale” all’estero 


Premessa fondamentale per raggiungere l'ambizioso obiettivo del 
recupero degli emigrati alla madrepatria era la sollecitazione dell’i- 
stintivo e spontaneo sentimento di appartenenza nazionale attraverso 
un'intensa azione di diffusione della cultura italiana, e più in gene- 
rale di rafforzamento del prestigio dell’Italia. Come già accennato, 
infatti, l’altra grande questione che catalizzò l’attenzione del fascismo 
negli anni Venti, sia a livello teorico che a livello pratico, fortemen- 
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te connessa al problema delle relazioni con gli italiani all’estero, fu 
l'espansione culturale oltre confine. 

Il dibattito sul significato e l'opportunità di tale espansione occupò 
sin dai primi anni un posto centrale nella pubblicistica, coinvolgen- 
do esponenti del governo, parlamentari, funzionari ministeriali e 
intellettuali e fece da sfondo ad alcune prime iniziative concrete che 
testimoniano un’intensificazione degli sforzi italiani in questo sen- 
so. Negli anni Venti il fascismo procedette anche in questo campo 
alternando alla ripresa e alla riformulazione di idee e proposte già 
avanzate nel primo decennio del Novecento la costante opera di 
denigrazione di quanto realizzato durante il periodo liberale. Per la 
verità, come messo in luce in particolare da Garzarelli e Cavarocchi, 
anche in questo campo nei primi anni dopo la presa del potere non 
si realizzò una vera e propria rottura con il passato; tanto il dibatti- 
to quanto l’azione concreta, infatti, assumeranno una connotazione 
più propriamente “fascista” solo a partire dalla seconda metà del 
decennio, mentre fino a quel momento si configureranno come il 
risultato di una confluenza di posizioni già emerse precedentemen- 
te, soprattutto in ambito liberale e nazionalista”. Sin dall’800 erano 
state esaltate le potenzialità dell'utilizzo di libri, riviste e quotidiani 
all’estero per favorire la diffusione della lingua e della cultura italiana. 
In diversi casi era stata segnalata l’inopportunità di affidare una fun- 
zione in questo senso esclusivamente all’iniziativa privata, mentre 
erano state messe in evidenza le possibilità che sarebbero derivate da 
un coinvolgimento governativo e di una pluralità di attori già dotati 
di competenze in campo culturale, tra cui in particolare il Touring 
Club, l'Ente Nazionale per le Industrie turistiche (ENIT), l’Istituto 
coloniale italiano e la Società Dante Alighieri??. 

Quest'ultima era attiva dal 1889 nell'opera di diffusione della lin- 
gua e della cultura italiana attraverso l’organizzazione di conferenze, 
la creazione e gestione di scuole e biblioteche e la promozione del li- 
bro italiano7°. La “Dante” operava attraverso una rete di circoli esteri, 
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nei quali il governo fascista ravvisò immediatamente le potenzialità 
di strumenti efficaci di propaganda, anche in virtù del sostegno da 
essi offerto all’imponente sforzo di mobilitazione svolto in occasione 
della guerra di Libia e della grande guerra. Sin dai primi tempi si 
tentò dunque di ampliare il numero delle sezioni estere estendendo 
la ramificazione territoriale della “Dante” a nuove aree geografiche, 
dando al tempo stesso nuovo impulso all’organizzazione nei paesi di 
maggiore attività, quali ad esempio Svizzera, Francia, Olanda, Egitto, 
Tunisia e Paesi balcanici. Tuttavia, nonostante la consapevolezza del 
ritardo italiano nel settore dell’espansione culturale rispetto a paesi co- 
me Francia e Inghilterra e le ripetute sollecitazioni degli osservatori 
diplomatici italiani all’estero a rafforzare le relazioni culturali con gli 
altri paesi, le realizzazioni sul piano pratico in questo periodo furono 
piuttosto scarse e non in grado di porre un rimedio all’inadeguatezza 
italiana”. 

Nel periodo liberale erano state attribuite funzioni politiche ad 
alcuni Istituti culturali attivi anche all’estero, in particolare in Europa 
Orientale e nel Vicino Oriente, come conseguenza dell’incontro tra 
esigenze di tipo politico-diplomatico ed istanze di carattere “genui- 
namente” culturale. La teorizzazione dell’utilizzo della promozione 
dell’italianità oltre confine come strumento di potenza aveva però co- 
nosciuto un deciso sviluppo soprattutto nell’ambito del nazionalismo?8. 
Come già accennato, nei primi anni di vita del governo fascista gli unici 
sostanziali elementi di discontinuità rispetto alla politica liberale furono, 
da un lato, l’identificazione tra fascismo e nazione e l’ideologizzazione 
dei progetti di penetrazione culturale all’estero e, dall’altro, l'emergere 
di una vocazione alla centralizzazione organizzativa, che comunque 
conoscerà un vero sviluppo solo a partire dalla fine del decennio. In 
questa prima fase, infatti, l’attività di esportazione della cultura fu svolta 
principalmente dall’ufficio stampa del ministero degli Esteri, gestito 
dal 1921 da Amedeo Giannini”, e dalla Direzione delle Scuole Italiane 
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all'Estero, alle dipendenze del ministero degli Esteri e dal 1923 affidata a 
Ciro Trabalza®°, che elaborarono linee di condotta di carattere generale 
dirette alle rappresentanze diplomatiche®". 

Le prime scuole italiane erano state fondate su iniziativa delle 
repubbliche marinare in alcune città del Mediterraneo, ma un vero 
sviluppo nella costituzione delle scuole si dovette alla spontanea ini- 
ziativa di collettività italiane all’estero**. Un primo interessamento 
del nuovo Stato unitario si ebbe a partire dagli anni °70 del XIX secolo, 
anche se sarà solo durante l’amministrazione Crispi, come ricordato, 
che le scuole diverranno oggetto di una più definita normativa”. 
Le normative approvate durante il periodo liberale erano rivolte in 
particolare al disciplinamento delle scuole all’estero delle missioni re- 
ligiose, spesso restie a sostenere l’attività educativa dello Stato italiano 
per via dell’irrisolto dissidio tra Stato e Chiesa®4. Al fine di ricondurre 
l’attività delle scuole religiose sotto il controllo del governo italiano 
venne decretato che, per avere il titolo di “regia scuola italiana” ed 
essere parificata alle scuole presenti in Italia queste avrebbero dovuto 
avere insegnanti laici e uniformarsi a programmi e ordinamenti didat- 
tici italiani improntati al pluralismo e alla tolleranza8°. L'azione degli 


nel periodo liberale». E CavaroccHI, Avanguardie dello spirito, cit., p. 101. Su Giannini si veda il 
profilo di G. Melis in Dizionario Biografico degli Italiani (DBI), Ghiselli-Gimma, vol. 54, 2000, pp. 
485-489. 

80. Ciro Trabalza fu direttore generale delle scuole italiane all’estero dal 1921 al 1929, linguista 
e traduttore, nonché autore di libri scolastici. Non esiste una voce del Dizionario biografico degli 
italiani dedicata a lui, pertanto i riferimenti biografici più completi si trovano in T. De Mauro, 
Lexicon Grammaticorum. Who's who in the History of World Linguistic, Niemeyer, Tubingen 1996, ad 
vocem. 

81. FE CavaROCCHI, Avanguardie dello spirito, cit, pp. 99101. 

82. "Tra le prime scuole fondate dagli italiani all’estero furono quelle di Tunisi e di Londra, 
risalenti agli anni ‘30 del XIX secolo, quelle di New York (1850), di Buenos Aires (1858) e Beirut 
(1860); G. FLORIANI, Scuole italiane all’estero, cit., pp.10-11. 

83. L'ordinamento approvato da Crispi, con cui lo Stato assumeva la gestione diretta e 
immediata delle scuole italiane all’estero è dell’8 dicembre 1889. Dopo un ridimensionamento 
voluto da di Rudinì per ragioni di bilancio, la rete conobbe una nuova espansione grazie anche 
alle modifiche alla normativa apportate dalle leggi successive del 1894 e del 1910. L. MEDICI, 
Dalla propaganda alla cooperazione, cit., p. 6. 

84. G. RosoLi, Italian Emigration and Literacy: Catholic Initiatives in Education at the turn of 
the 208" Century, «The Italian American Review», n. 7, 2000, pp. 108-109. 

85. Sulle scuole italiane in America Latina si veda anche il paragrafo 5.3 del presente 
volume. 

86. P. SALVETTI, Le scuole italiane all’estero, in P. Bevilacqua, A, De Clementi, E. Franzina (a 
cura di), Storia dell’emigrazione italiana, vol. II, Arrivi, Donzelli, Roma, pp. 536-537. 


n. Italia e America Latina nel primo dopoguerra 97 


ordini religiosi nel campo della promozione della cultura italiana 
all’estero non si limitava comunque all’attività scolastica, ma veniva 
configurandosi attraverso iniziative assistenziali che nel tempo di- 
vennero, come messo in evidenza da Emilio Gentile, veicolo di una 
nuova e autonoma versione del mito nazionale incentrata sul ruolo 
della Chiesa e della religione quale fattore costitutivo dell’identità 
italiana”. 

Le scuole italiane fuori dall'Italia erano di due tipi: gli Istituti go- 
vernativi, finanziati direttamente dal governo, e quelli gestiti da enti 
privati, come la “Dante Alighieri”, l'Opera Bonomelli, l'Ente nazio- 
nale per la protezione dei missionari, le quali nascevano su iniziativa 
di associazioni e ricevevano un sussidio dall’Italia, a condizione che 
assicurassero l’uniformazione dei programmi didattici a quelli del- 
la madrepatria. Dopo la marcia su Roma, nell’ambito del dibattito 
sull’espansione culturale all’estero, si richiamò spesso l’attenzione 
sull’insufficienza numerica delle scuole e sulla scarsa preparazione 
del corpo insegnante**; si insistette, inoltre, sulla necessità di poten- 
ziare l'insegnamento primario e di creare una rete di scuole medie 
efficiente, per raggiungere anche i settori agiati delle comunità italia- 
ne all’estero, preoccupandosi inoltre di intensificare l'insegnamento 
dell’italiano negli istituti superiori e universitari*°. Il nuovo governo 
procedette immediatamente ad una prima riorganizzazione delle 
scuole al fine di intensificare il controllo ministeriale sulla rete degli 
istituti, soprattutto sulle scuole sussidiate, uniformare i programmi 
didattici alla riforma di Gentile e avviare un processo di graduale 
fascistizzazione dell’insegnamento oltre confine. In particolare, dal 
1923 al 1926, attraverso ordinanze e regi decreti, vennero introdot- 
te forme più decise di vigilanza sull’attività scolastica all’estero. Gli 
insegnanti furono chiamati a prestare un giuramento di lealtà alle 
istituzioni della patria, a cui fu di fatto attribuito sin da subito un 
nuovo significato politico, legato all’identificazione tra fascismo e 
patriottismo. Nel complesso, nonostante la significativa estensione 


87. E. GENTILE, La Grande Italia, cit., pp. 136-143. 

88. Nel primo dopoguerra il numero delle scuole era sceso a 73 scuole governative, 360 
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59-81. 
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in America Latina era presente solo la scuola media della Dante Alighieri a San Paolo. E 
CavaroccHI, Avanguardie dello spirito, cit., p. 62. 
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della rete scolastica realizzata, negli anni Venti l’azione svolta dalle 
scuole diede comunque pochi risultati, risultando disorganizzata e 
priva di un coordinamento con le altre iniziative fasciste promosse 
nei vari paesi; sarà solo negli anni Trenta, nell’ambito di un processo 
di riordino generale, che tali istituti assumeranno un ruolo primario 
nella politica del regime?°. 

Un ruolo di una qualche rilevanza nel campo della promozione 
culturale oltreconfine era svolto, in quel periodo, anche da alcuni 
istituti culturali già esistenti, come ad esempio l’Istituto per l’Eu- 
ropa Orientale e l’Istituto per l'Oriente, entrambi creati nel 1921”. 
Gli organi più attivi in questi anni furono però due fondazioni che 
usufruivano di finanziamenti statali: la Fondazione Leonardo per la 
cultura italiana e l'Ente nazionale Italica. La prima, istituita nel 1921, 
passò nel giro di poco tempo sotto il controllo di Giovanni Gentile, 
che ne assunse la carica di presidente e fu affiancato da Amedeo 
Giannini in qualità di vicepresidente??. “L’Italica”, costituita con de- 
creto legge nel novembre del 1923 e posta sotto la vigilanza della 
Presidenza del Consiglio, aveva sede a Firenze, anche se lo statuto 
prevedeva che potessero essere costituiti comitati di propaganda pro 
Italica che contribuissero al reclutamento di soci e alla promozione di 
manifestazioni locali in città italiane e all’estero”. In questo periodo 
nacque anche l’Istituto Cristoforo Colombo, che aveva l’obiettivo di 


90. Sulla riorganizzazione delle scuole all’estero durante il fascismo si vedano in particolare 
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pubblicare studi e organizzare conferenze e aumentare le relazioni 
con paesi iberici e ibero-americani?. Nel 1923 era nato anche l’Isti- 
tuto Interuniversitario Italiano — anch'esso presieduto dal 1926 da 
Giovanni Gentile con Giannini come vicepresidente, e finanziato dal 
MAE?” — con l’obiettivo di «svolgere un'attività diretta all’incremen- 
to della cultura italiana ed alla conoscenza nelle nazioni straniere, a 
promuovere le relazioni universitarie fra l’Italia e le altre Nazioni, 
creando corsi di cultura per stranieri e connazionali, coordinando e 
rafforzando corsi consimili già funzionanti»9°. Rientravano in queste 
attività anche i corsi estivi per stranieri presso diverse università”. A 
livello di politica universitaria, nel campo dei rapporti con l'estero, il 
regime si attivò anche nella promozione degli scambi tra studenti e 
nel potenziamento delle cattedre e lettorati di lingua e cultura italiana 
negli atenei stranieri. L'attività dei GUF, inoltre, rivestirà un ruolo 
importante, anche se in una fase successiva’. 

Cavarocchi ha individuato nella discussione parlamentare del 1924 
in occasione dell’approvazione del bilancio preventivo del ministero 
degli Esteri l’atto di avvio dell’elaborazione dei primi tentativi di pro- 
gettualità organica del regime in questo specifico campo”. Il dibattito 
alla Camera e al Senato, di cui si dirà ampiamente più avanti, costituì 
senza dubbio un momento di confronto importante su diversi modi 
di intendere il problema dell’espansione “spirituale” italiana, tra i 
quali si distinse la posizione di Gioacchino Volpe, secondo il quale la 
conservazione dell’italianità degli emigranti e la propaganda cultura- 
le all’estero dovevano essere considerate esigenze prioritarie per il 
nuovo governo, essendo tra l’altro strettamente intrecciate; lo stori- 
co, inoltre, pose l'accento sulla necessità di preservare l'autonomia 
organizzativa ed operativa dei vari enti ed istituti operanti nel campo 
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dell'espansione culturale, ridimensionando il ruolo statale, nell’am- 
bito, però, di una strategia complessiva che doveva rispondere a un 
disegno coerente e unitario ispirato dal governo!°°. Come si vedrà 
più avanti il dibattito trasse alimento e impulso anche dall’esperienza 
della crociera italiana in America Latina nel 1924, che assunse di fatto 
carattere di “laboratorio” per una più decisa strutturazione in senso 
fascista della politica culturale all’estero. 


2.4. L'America Latina nel primo dopoguerra 


Le basi per l’approfondimento delle relazioni politiche ed economico- 
commerciali tra l’America Latina e gli Stati europei, che non fossero 
Spagna e Portogallo, erano state poste dal definitivo tramonto del 
progetto di costruire una confederazione delle nazioni latinoameri- 
cane seguito al fallimento dei congressi convocati a tale scopo dopo 
la morte di Simon Bolivar, che aveva rafforzato la tendenza delle 
Repubbliche latinoamericane a privilegiare i rapporti con l’Euro- 
pa rispetto a quelli interni all’area'. Il rafforzamento dei legami 
economici e culturali con il “vecchio continente” aveva a sua volta 
accelerato il processo di “europeizzazione” e di occidentalizzazio- 
ne dell’America Latina, intensificatosi a partire dalla seconda metà 
del secolo XIX'°2. In particolare, il modello liberale europeo aveva 
costituito un riferimento fondamentale nel delinearsi delle configu- 
razioni istituzionali dei vari Stati!9. Il capitale straniero, soprattutto 
inglese, la cui presenza rimase dominante fino al periodo tra le 
due guerre, aveva inoltre svolto un ruolo essenziale nell’ambito 
della costruzione e del consolidamento delle strutture dei nuovi 
Stati nazionali sorti dal processo di indipendenza. La particolare 
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forma di penetrazione economica europea nell’area, funzionale al 
tempo stesso al soddisfacimento delle esigenze di paesi alle prese 
con industrializzazione e imperialismo ed alla tutela delle oligar- 
chie “terriere” latinoamericane, aveva portato al consolidarsi nel 
subcontinente di un modello agro-esportatore, in cui la produzio- 
ne nazionale dei vari paesi era stata riorientata in direzione di una 
progressiva specializzazione produttiva!°. 

Il profondo e radicato legame tra Stati Europei e Stati Latinoame- 
ricani rese inevitabile l’estendersi oltreoceano dei devastanti effetti 
della prima guerra mondiale, spesso indicati dalla storiografia, per 
“convenzione”!, come il fattore scatenante di quel processo com- 
plesso e diversificato, ma effettivamente esteso a quasi tutta l’area, di 
“crisi dello Stato liberale”. Si trattò, in America Latina, come del resto 
in Europa, di un processo che affondava le sue radici nel delicato 
passaggio alla moderna società di massa e che investì le strutture 
economiche e politiche dei vari paesi, assumendo in molti casi le 
forme di una radicale e tangibile trasformazione culturale, contras- 
segnata in particolare dall’affermazione di nuovi movimenti politici e 
da una serie diversificata di correnti e ideologie di stampo nazionalista 
e anti-democratico!°°. 

Il sistema produttivo orientato verso l'estero venne colpito in 
un primo momento dalla riduzione degli scambi interoceanici e 
dal crollo di importazioni ed esportazioni. Queste ultime riprese- 
ro comunque a crescere già a partire dal 1916, accompagnando, in 
un contesto caratterizzato dall’assenza di una “politica industriale 
coerente” e di un “adeguamento a situazioni congiunturali”!°, un 
primo, debole, tentativo di industrializzazione per sostituzione delle 
importazioni, in particolare in Argentina, Brasile, Cile e Messico; 
il processo di industrializzazione sostitutiva delle importazioni si 
sarebbe però affermato solo dopo la crisi del ’29 e in particolare tra 
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gli anni Quaranta e la metà degli anni Cinquanta!°8. Lo sviluppo del 
settore terziario non legato all’industrializzazione fu intensificato 
dalla proliferazione di opportunità di impiego nei settori commer- 
ciali e finanziari e nella pubblica amministrazione generate sempre 
nell’ambito del modello primario-esportatore e dall'aumento dei 
servizi cittadini nel contesto di una crescita demografica e urbana 
di proporzioni considerevoli — che porterà ad esempio Buenos Ai- 
res a divenire l’unica città latinoamericana con più di due milioni di 
abitanti —. Sarà essenzialmente lo scenario urbano a fare da sfondo 
all'emergere di nuovi attori sociali, i ceti medi, e al rafforzamento 
di un proletariato per composizione e compattezza profondamente 
diverso dalle realtà europee, alimentando tensioni e disordini diretti 
tanto al raggiungimento di obiettivi immediati — come l'aumento 
dei salari erosi dall’inflazione o la creazione di sistemi previdenziali 
—, quanto a mettere in crisi le forme tradizionali del potere, la cui 
sopravvivenza era ormai evidentemente impossibile!99. 

Lo smantellamento del sistema di dominio sostanzialmente in- 
contrastato di quei settori delle élites che gestivano i comparti chiave 
dell'economia e controllavano le istituzioni fondate su sistemi parla- 
mentari mutuati dai modelli europei, escludendo di fatto gli altri attori 
sociali da ogni sostanziale partecipazione alle decisioni politiche, fu 
comunque lento, difficile e più o meno profondo a seconda del pae- 
se. Diverse furono le soluzioni adottate o le risposte alla generale 
richiesta di allargamento della partecipazione politica e in generale 
di “democratizzazione” del sistema proveniente dai nuovi attori, che 
trovarono una rappresentanza nei nuovi partiti radicali o socialisti 
e comunisti, e nelle formazioni anarchiche, anarco-sindacaliste e 
sindacaliste rivoluzionarie. 

Il processo di modernizzazione in atto in America Latina, accom- 
pagnato, come si è visto, dall’evidente crisi di un modello di Stato 
liberale non ritenuto più in grado di assicurare il soddisfacimento 
delle esigenze di una società sempre più complessa e diversificata, 
alimentava l’interesse verso nuove forme di organizzazione politi- 
ca che implicava anche la ricerca di nuovi modelli di riferimento. 
Il fascismo italiano appariva allora come una delle novità più inte- 
ressanti, come dimostra l'ammirazione, richiamata in precedenza, 
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espressa nei confronti del regime da parte di diversi esponenti politici 
latinoamericani"°. Parallelamente, alcuni paesi latinoamericani, in 
particolare l’ Argentina e il Messico, divennero nel corso del decennio 
un dinamico centro antifascista, ospitando le attività di socialisti, anar- 
chici, comunisti, conservatori, esiliati politici, intellettuali, studenti e 
lavoratori che, attraverso forme diversificate, coniugarono la lotta al 
fascismo con quella ai nascenti movimenti di estrema destra locali!!. 

Progressivamente si affermarono correnti culturali e ideologiche 
che, sebbene piuttosto diverse tra loro, tendevano «a confluire verso 
un generico paradigma nazionalista»; come scrive infatti Zanatta, 
tanto «durante l’età liberale la tendenza prevalente era stata quella 
d’andare cercando modelli politici e culturali fuori dalle frontiere, 
laddove più fiorente era la civiltà moderna», quanto, in questa fase, 
«prevalse quella di guardarsi dentro alla ricerca di una nazionalità e 
delle sue origini, alla cui ricostruzione o invenzione furono perciò 
dedicati assidui sforzi». Comunque, sebbene molti governi e gran 
parte delle élites intellettuali latinoamericane, in particolare quelle 
argentine, avessero iniziato a mostrare più apertamente l’interesse 
verso una maggiore diffusione della conoscenza della propria cultura 
in Europa e negli Stati Uniti, l'apertura verso una ricezione della 
cultura europea e statunitense non venne meno. Come messo in 
evidenza da Pernet, infatti, la crescente percezione di un'identità 
specificamente americana non significò un ripudio in toto dell’eredi- 
tà europea; l’una e l’altra, infatti, continueranno a costituire punti 
di riferimento importanti per intellettuali e uomini di cultura lati- 
noamericani, partecipanti attivi ad eventi internazionali organizzati 
tanto dalla Società delle Nazioni quanto dall'Unione Panamericana, 
che costituiranno importanti occasioni di incontro e dibattito tra 
personalità dei due continenti”. 
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La crisi del particolare tipo di stato liberale che i regimi oligarchi- 
ci avevano cercato di adattare alla tradizione corporativa imperante 
concedendosi diverse deroghe ai principi del liberalismo di matri- 
ce europea passava attraverso l’attacco, da parte dei nuovi settori 
emergenti, proprio a queste deroghe; tramontava così l’“illusione 
delle oligarchie” di poter conciliare modernizzazione economica 
e conservatorismo politico”. Nell'ambito delle “tensioni”! ge- 
nerate dall’avvio del processo di modernizzazione istituzionale, 
nonché economico-sociale, le modalità di realizzazione di queste 
trasformazioni presentarono una vasta gamma di opzioni; queste 
ultime andavano dalla violenza rivoluzionaria in Messico ai tenta- 
tivi riformisti di alcuni Stati del Sud, come il Cile, dove le elezioni 
del 1920 portarono alla presidenza Arturo Alessandri, visto come 
colui che avrebbe potuto “ridare autorità all’esecutivo e risolvere la 
crisi economica e sociale”!. I partiti radicali, eterogenei per com- 
posizione, base sociale e programma politico, erano accomunati 
quasi esclusivamente da una generale richiesta di legittimazione 
del sistema di rappresentanza, di tutela della libertà del voto e delle 
libertà civili e di espansione dell’istruzione pubblica. Difficilmente, 
comunque, riuscirono a rendere effettiva l'apertura democratica 
alla quale aspiravano e quando ciò avvenne fu per brevi periodi, 
con poche eccezioni, come, ad esempio, quella del Messico e del- 
l'Uruguay; del resto, si trattava di partiti per lo più ancorati ad 
una concezione liberoscambista che non intendeva intaccare se- 
riamente il modello agro—esportatore, e dunque risultavano poco 
interessati a realizzare sostanziali trasformazioni strutturali socio— 
economiche". La crisi del modello liberale raggiungerà il culmine 
negli anni Trenta, quando, in conseguenza della diffusione degli ef- 
fetti devastanti della depressione, si assisterà alla diffusione di espe- 
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rimenti politico—istituzionali di carattere autoritario accomunati 
anche dall’assegnazione allo Stato di un ruolo interventista. 

Nel periodo tra le due guerre, il sostanziale equilibrio venutosi a 
creare tra le esigenze delle élites locali e quelle del capitale straniero 
entrò in crisi. Si assistette, in particolare, al declino della presenza 
inglese nell’area e alla progressiva affermazione della presenza sta- 
tunitense, che vanificherà i tentativi degli Stati latinoamericani di 
diversificare i partner commerciali stranieri, soprattutto nel secondo 
dopoguerra. Alla creazione di filiali delle grandi società statunitensi si 
affiancarono frequenti interventi militari, limitati in questi anni all’a- 
rea centroamericana. Non si trattò soltanto delle ripetute occupazioni 
militari di Cuba nei primi anni del Novecento o dell’acquisizione del 
controllo della zona del canale di Panama; risalgono a questo periodo 
anche l'occupazione del Nicaragua, dal 1912 al 1925, l'intervento ad 
Haiti, “protetta” senza interruzione dai marines dal 1915 al 1934 e 
l'occupazione della Repubblica Dominicana dal 1916 al 1924. 

Il governo di Washington era inoltre impegnato nella formulazio- 
ne di una nuova versione del “panamericanismo” — profondamente 
diversa da quella proposta in precedenza da Bolîvar — che tenterà 
di promuovere soprattutto attraverso lo strumento delle conferenze 
panamericane". Già negli ultimi anni dell’800, nell’ambito del movi- 
mento panamericano, si erano venuti configurando i primi tentativi di 
promozione di uno sviluppo delle relazioni culturali inter-americane 
in una prospettiva multilaterale, dichiaratamente finalizzati alla rimo- 
zione degli ostacoli alla comprensione reciproca. Contestualmente 
ad un lungo e accidentato percorso avviato con il tour statunitense dei 
17 delegati latinoamericani alla Conferenza di Washington dell’otto- 
bre 1889, prima significativa occasione per sottolineare l’importanza 
di una cooperazione in ambito culturale, si era assistito ad un pro- 
gressivo aumento dell’interesse del governo statunitense verso la 
questione!°; tuttavia, almeno fino alla prima guerra mondiale, al 


119. Per un'analisi in italiano delle principali tappe politico-diplomatiche ed economiche 
delle relazioni interamericane in questo periodo si veda R. Nocera, Stati Uniti e America Latina 
dal 1823 a oggi, Carocci, Roma 2009, pp. 37-112, e i numerosi riferimenti bibliografici contenuti 
nelle pp. 223-235; si vedano anche M.R. STABILI, Relaciones de producciòn capitalistas: los empresa- 
rios norteamericanos en la mineria del cobre en Chile 1905-1918, in «HISLA. Revista Latinoamericana 
de Historia Economica y Social», n. 6, 1985, pp. 43-57 e M.I. BARBERO, A.M. REGALSKY (a cura 
di), Americanizaciòn: Estados Unidos y América Latina en el siglo XX, Transferencias econémicas, 
tecnoldgicas y culturales, EDUNTREF, Buenos Aires 2003. 

120. J.M. Espinosa, Inter-American Beginnings of U.S. Cultural Diplomacy (1936-1948), cit., pp. 8-12. 


106 La crociera della nave “Italia” 


di là di dichiarazioni di intenti e dell’invio di delegati governativi a 
congressi scientifici interamericani, Washington aveva continuato 
a considerare quello degli scambi culturali un campo d'azione dei 
privati, astenendosi da un intervento diretto nella realizzazione di 
progetti volti all’intensificazione di tali scambi con i paesi latinoame- 
ricani e concentrandosi essenzialmente sulle relazioni economiche 
e commerciali con l’area!. Sebbene nel primo dopoguerra fossero 
state adottate misure governative finalizzate a rafforzare la presen- 
za culturale statunitense nei paesi latinoamericani, risale, come già 
accennato, al 1938, a fronte della crescente minaccia nazi—fascista, 
l'istituzione della Division of Cultural Relations, attraverso la quale il 
Dipartimento di Stato fu incaricato di implementare i programmi di 
cooperazione scientifica e culturale interamericana e assistere e soste- 
nere l’azione delle agenzie private in questo settore!??. La resistenza 
posta da alcuni paesi fortemente legati all'Europa, come ad esempio 
l'Argentina, alla realizzazione dei progetti proposti dal governo sta- 
tunitense contribuì comunque a ritardare la concretizzazione delle 
mire egemoniche del vicino nordamericano”. 

In un contesto di profonde trasformazioni un contributo parti- 
colarmente rilevante all’organizzazione di nuove forme di azione 
politica, e più in generale alla vita economica e culturale dei paesi la- 
tinoamericani, fu fornito dall’immigrazione europea. Nella maggior 
parte dei casi, questa fu favorita dagli stessi Stati latinoamericani, per 
ragioni economiche, culturali o legate all’assunto positivista secon- 
do cui l’“imbianchimento”, della popolazione locale era premessa 
fondamentale per il progresso‘°4. In termini lavorativi ed economici 
l'apporto fu più forte nelle regioni affacciate sull’Atlantico, in par- 
ticolare Brasile e Argentina, mete principali dei grandi contingenti 
provenienti dal bacino del mediterraneo sin dalla metà dell’Otto- 
cento. Piccole correnti migratorie si erano dirette verso paesi come 
Messico, Venezuela, Colombia, Perù o Cile, talora arrivando a fon- 
dersi del tutto con le popolazioni locali e in altri casi sviluppandosi 


121. Ivi, pp. 22-69. 

122. Su questi temi si rimanda ai riferimenti contenuti nel capitolo I. 

123. Le tensioni diplomatiche raggiungeranno il culmine tra il 1926 e il 1928, divenendo 
uno dei principali terreni di confronto durante la Conferenza panamericana dell’Avana. L. 
MORGENEELD, Vecinos en conflicto. Argentina y Estados Unidos en las Conferencias Panamericanas 
(1880-1995), Ediciones Continente, Buenos Aires 2011, pp. 158-164. 

124. L. ZANATTA, Storia dell'America Latina contemporanea, cit., pp. 68-69. 
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fino a costituire attori significativi delle realtà locali; in questi casi 
le comunità italiane, concentrate prevalentemente nelle città, era- 
no arrivate a svolgere un'importante funzione sociale e culturale, 
spesso modernizzatrice, malgrado la scarsa rilevanza sul piano quan- 
titativo. Nel periodo tra le due guerre i flussi migratori conobbero 
nel complesso una forte diminuzione, avviata già negli anni Venti 
e accentuatasi in seguito al delinearsi della crisi economica inter- 
nazionale; nel complesso, comunque, almeno per quanto riguarda 
l'immigrazione italiana, tale diminuzione non si tradusse in una si- 
gnificativa riduzione della consistenza delle collettività straniere, né 
dell’apporto da esse fornito alle realtà locali!5. 


125. Sull’emigrazione italiana in America Latina si vedano in particolare FE DevoTO, Storia 
degli italiani in Argentina, cit.; In., In Argentina, in Storia dell’Emigrazione Italiana, cit. pp. 25-54; 
A. TRENTO, In Brasile, in Storia dell’Emigrazione Italiana, cit., pp. 3-23; V. CAPPELLI, Nelle altre 
Americhe, in Storia dell'Emigrazione Italiana, cit., pp. 97-109; C. VANGELISTA, R. BOSCHILIA, C. 
BoreLHO, M. FROTSCHER, R. PATRIOTA, Migracion y politica en Brasil: historia y narracién biogrdfica, 
Asociaciòn Espafiola de Americanistas, Mursia 2013; C. VaNGELISTA, Dalla Liguria alle Americhe: 
viaggi, relazioni, culture, a cura di C. Vangelista, F. Surdich, Comune di Savignone, Savignone 
2007 ; C. VANGELISTA, L'immigrazione italiana in America Latina: 1800-1960, in L'emigrazione 
italiana transoceanica tra otto e Novecento e la Storia delle comunità derivate, a cura di M. Saija, 
Trisform, Messina 2003, pp. 369-384; In., Dal vecchio al nuovo continente. L'immigrazione in America 
Latina, Paravia-Scriptorium, Torino 1997; In., Os bragos da lavoura, HUCITEC, Sao Paulo 1991 
e gli altri riferimenti contenuti nel capitolo I e nel capitolo IV. 


Capitolo III 


Una “manifestazione di italianità” 


L'organizzazione della crociera 


3.1. Dall’idea alla realizzazione 


Autore del progetto di una fiera “navigante” a scopo industriale e 
commerciale in America Latina fu il segretario del Comitato diretti- 
vo del Sindacato Finanziario Italiano! Alessandro Mondolfi, il quale, 
vissuto per oltre un venticinquennio in Venezuela e per questo 
profondo conoscitore delle opportunità economiche offerte dal 
paese, era riuscito a coinvolgere nella progettazione dell’impresa 
altre personalità dell’istituto. L'interesse verso un’intensificazio- 
ne delle relazioni commerciali con l’Italia era stato in effetti più 
volte espresso dal Presidente della Repubblica del Venezuela Juan 
Vicente Gomez (1908-1913; 1922-1929; 1931-1935), e non è un caso 
che a presentare al neo-costituito governo Mussolini il progetto 
definitivo, nel frattempo esteso ad altri paesi latinoamericani, fos- 
se stato, tra gli altri, l’ex presidente del senato venezuelano José 
Tagliaferro?. 

Alla base del viaggio vi erano, come accennato, anche motiva- 
zioni connesse alla tendenza all’adozione di misure di tipo prote- 
zionistico affermatasi in Europa, che imponeva la ricerca di nuovi 
mercati di sbocco per i prodotti industriali, in particolare per il 
materiale bellico; in questo contesto i paesi latinoamericani appari- 
vano interlocutori ideali per via delle numerose colonie di emigrati 


1. Inbase a quanto risulta da uno dei comunicati redatti da Moretti, capo dell’Ufficio 
Stampa dell’Ente Crociera, il Sindacato Finanziario Italiano era stato costituito al fine di 
realizzare iniziative di carattere economico utili al Paese. R. MORETTI, Una bella manifestazione 
d’italianità, la Crociera italiana della R. Nave Italia nell'America Latina, in Comunicati alla stampa 
relativi alla Crociera italiana nell’America Latina, ACS, PCM, 1934-36, f. 3.2.4 n. 2557/1. 


2. Ibidem. 
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italiani presenti e per l'abbondanza di risorse ancora da sfruttare?. 
Sin dai primi anni Venti, inoltre, si era affermata la propensione, 
peraltro già apparsa in precedenza*, a considerare strettamnente 
connessi espansione culturale, espansione politica ed espansione 
economica e a confidare nel loro rafforzarsi reciprocamente; alla 
base di questa tendenza vi era la convinzione che lingua e cultura 
servissero per «aumentare i rapporti economici di una nazione ed 
accrescerne l'influenza politica»?, e che al tempo stesso la diffu- 
sione della lingua fosse uno strumento di sostegno delle capacità 
produttive di una nazione. 

Superate le prime difficoltà dovute essenzialmente alle perples- 
sità suscitate dal progetto del viaggio nel mondo politico e in molti 
esponenti della finanza e dell'industria, che in un primo tempo ave- 
vano giudicato l'impresa “temeraria”, reputandola sostanzialmente 
irrealizzabile”, la Crociera italiana nell'America Latina fu costituita 
in Ente Morale senza fini di lucro con Regio Decreto del 25 febbraio 
1923, sotto gli auspici di un entusiasta Gabriele D'Annunzio. Il go- 
verno contribuì partecipando alle spese organizzative e mettendo a 
disposizione una ex nave tedesca requisita dalle forze armate italiane 
durante la grande guerra, appositamente ristrutturata e ribattezzata 
per l'occasione “Italia”, equipaggiata da personale della Regia Marina 
Militare®. Al termine dei lavori quattordici sale ideate, progettate e 
realizzate dai grandi nomi dell’arte decorativa italiana erano pronte 
ad ospitare le esposizioni, e i restanti spazi i circa 300 passeggeri e 
il personale della Marina!°. Il patrocinio dell’iniziativa fu assunto, 
oltre che da D'Annunzio, dallo stesso Mussolini, il quale, scrivendo 
nell’estate del 1923 a Eugenio Coselschi, un futuro Commissario della 
Crociera e protagonista di primo piano dell’azione propagandistica 


3. Si veda anche la lettera della Direzione Generale Affari Politici, Commerciali e 
Privati Africa, America, Asia e Australia del ministero degli Esteri indirizzata a Mussolini nel 
1923, intitolata Espansione economica italiana all’estero, ASMAE, AP, 1919-1930, «Argentina», b. 
806. 

4. M. CWÙoare, Emigrant nation: the making of Italy abroad, Harvard University Press, 
Cambridge, MA 2008, pp. 72-74. 

. G. GENTILE, Politica estera ed espansione culturale, «Il Carroccio», dicembre 1924. 
. M. PRETELLI, Il Fascismo e gli italiani all’estero, cit., p. 107. 


5 

6 

7. R. MORETTI, Una bella manifestazione d’italianità, cit.. 

8. Contributi Governativi pro Crociera, in ACS, PCM, 1934-36, £ 3.2.4 n. 2557/1. 
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. E LEVA (a cura di), Storia delle campagne oceaniche della Marina Militare, cit., p. 25. 
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estera del regime, si era mostrato immediatamente interessato al 
progetto”. 

La prospettiva di un viaggio che risvegliasse l'attaccamento degli 
emigrati italiani nei confronti di quella “nuova Italia” sorta dal suc- 
cesso bellico e dalla “rivoluzionaria” marcia fascista spinse il nuovo 
governo a conferire un carattere politico all'impresa, connotandola 
ideologicamente al fine di trasformarla in operazione propagandisti- 
ca. Per questa ragione il già irredentista, d’annunziano, nazionalista e 
poi fascista Giovanni Giuriati venne nominato ambasciatore straordi- 
nario della Crociera". Alla scelta di Giuriati, completamente estraneo 
alla carriera diplomatica, concorsero un insieme di fattori, tra i quali 
giocarono un ruolo determinante il particolare rapporto di fiducia 
instaurato con Mussolini sin dai tempi dell’adesione, nel 1921, al grup- 
po parlamentare fascista, e l'interesse manifestato per il problema 
dell’organizzazione degli italiani all’estero attraverso la già citata fon- 
dazione, insieme all’industriale Oscar Sinigaglia, della Lega Italiana 
per la Tutela degli Interessi Nazionali. La designazione di Giuriati 
andava ad aggiungersi a quelle di Carlo Grenet, comandante della 
R. Nave Italia e Commissario Generale per la Crociera, Eugenio 
Coselschi, Commissario per la cultura e la propaganda nazionale, 
Alberto Passigli, Commissario per l'industria e la mostra industriale, 
e di Leonardo Bistolfi e Giulio Aristide Sartorio, selezionati come 
Commissari per la parte artistica". In virtù di tali nomine, la Crociera 


11. Su Eugenio Coselschi, avvocato, giornalista e futuro promotore dei Comitati d'Azione 
per l’Universalità di Roma (CAUR), si vedano gli accenni in R. DE FELICE, Mussolini il rivoluzio- 
nario, Torino 1965. Si veda anche R. MoRETTI, Un nobile messaggio di S. E. Mussolini al capitano 
Coselschi per la Crociera, in Contributi Governativi pro Crociera, in ACS, PCM, 1934-36, £. 3.2.4 n. 
2557/1. 

12. Nomina dei Commissari per la Crociera — decreti relativi, in ACS, PCM, 1934-36, £ 3.2.4 
n. 2557/1. Su Giovanni Giuriati si veda U. GIANNATTASIO, Giovanni Giuriati, Imperia 1923; B. 
Coceani, Giovanni Giuriati apostolo dell’irredentismo adriatico, «La porta orientale», n. 5-6, 1970, 
pp. 109-13; DizionarIo BrogRAFIcO Degli ITALIANI (DBI), Giulini-Gonzaga, vol. 57, Istituto della 
Enciclopedia italiana, Roma 2001. Essenziali per la comprensione della personalità di Giuriati 
sono inoltre i suoi libri di memorie, tra cui in particolare La parabola di Mussolini nei ricordi di un 
Gerarca, Roma-Bari 1981, con un'introduzione di Emilio Gentile. Nell’ Archivio Giuriati sono 
conservati alcuni manoscritti autobiografici sugli anni del primo dopoguerra e del fascismo, 
indicati come “Scritti inediti e discorsi”. 

13. E. GENTILE, L'emigrazione italiana in Argentina, cit., pp. 374-375. 

14. Le nomine di Coselschi, Passigli, Bistolfi e Sartorio furono effettuate attraverso il Regio 
Decreto del 29 novembre del 1923. Un comunicato stampa del dicembre dello stesso anno 
riporta alcuni dati biografici relativi ai Commissari governativi. Il capitano Grenet, napoletano 
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veniva dunque a connotarsi ufficialmente quale missione al tempo 
stesso commerciale, in quanto mirante a promuovere la produzione 
italiana e a rinsaldare i rapporti con il subcontinente, e propagandi- 
stica, volta cioè a testimoniare presso le collettività italiane all’estero 
l’immagine di un'Italia progredita, tecnicamente avanzata e, soprat- 
tutto, come già ricordato, a presentare tale immagine come risultato 
dell’opera del nuovo governo fascista. 

La duplice finalità assegnata alla crociera, oltre che facilmente 
desumibile dall’analisi dei discorsi pubblici tenuti da Giuriati nel cor- 
so delle varie tappe del viaggio, è ampiamente testimoniata dalle 
dichiarazioni espresse dagli organizzatori e dai partecipanti nei mesi 
che precedettero la partenza della nave “Italia”. Fornendo una spie- 
gazione approfondita, il segretario della Confederazione Generale 
dell'Industria Gino Olivetti!, in un discorso pronunciato durante una 
riunione convocata dalla Società Promotrice dell’Industria Nazionale 
«allo scopo di dare maggiore impulso alla manifestazione economica 
e d’Italianità» rappresentata dalla crociera, aveva imputato alla perdita 
della capacità di acquisto degli “esausti” mercati europei, sulla quale 
sino a quel momento si era basato il commercio d’esportazione ita- 
liano, la ragione ultima della necessità di rivolgere l’attenzione verso 
aree che sembravano offrire maggiori possibilità di assorbimento 
della produzione nazionale”. Successivamente, il programma di or- 
ganizzazione redatto dall'Ente Crociera sintetizzava così gli obiettivi 
economici della missione: accrescere l'esportazione italiana, avvicina- 


di nascita e “italianissimo di sentimenti”, era uno dei più anziani Capitani di Vascello della 
R. Marina ed aveva alle spalle diciannove anni di navigazione all’estero. Eugenio Coselschi, 
irredentista e interventista fiorentino, legionario fiumano e segretario di Gabriele D'annunzio, 
era stato tra i dirigenti della sezione di Firenze dell’Associazione Nazionale Combattenti ed 
aveva ottenuto l’incarico in quanto “poeta di profondo pensiero filosofico”. Eugenio Passigli era 
invece descritto come un “accorto industriale”, che aveva saputo «dare impulso e sviluppo al 
ramo cartario e tipografico. [. ..] profondo conoscitore di previdenza sociale [. .. ». Chiudevano 
l'elenco il senatore e scultore piemontese Leonardo Bistolfi e il noto pittore Giulio Aristide 
Sartorio, romano, appena tornato in Italia dopo un periodo trascorso ad insegnare pittura alla 
Scuola d’Arte di Weimar. I Commissari del Governo per la Crociera Italiana nell'America Latina, in 
ACS, PCM, 1934-36, £ 3.2.4 n. 2557/1. 

15. R. MORETTI, Perla Crociera italiana nell’America Latina. Dichiarazioni di S.E. Mussolini, in 
Comunicati alla stampa relativi alla Crociera italiana nell'America Latina, cit. 

16. Su Olivetti si veda E. BELLONI, La Confindustria e lo sviluppo economico italiano. Gino 
Olivetti tra Giolitti e Mussolini, il Mulino, Bologna 2011. 

17. R. MORETTI, L’on. Olivetti per la nostra espansione commerciale all’estero, in Comunicati 
alla stampa relativi alla Crociera italiana nell'America Latina, cit. 
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re «il produttore italiano ai grandi centri di consumo dell'America 
latina» e assicurare una «pubblicità diretta e diffusissima» per le Ditte 
che avessero già propri rappresentanti o proprie filiali nell’area". 

Più interessato all’aspetto propagandistico, malgrado l’origine 
commerciale del progetto da lui stesso concepito, sembrava invece 
Mondolfi quando additava quale scopo principale di una crociera 
che avrebbe avuto “carattere assoluto d’Italianità” il compito di dare 
alla popolazione dell'America Latina la «sensazione precisa» della 
«rinnovata invincibile volontà di azione» che animava il Regno e 
riaffermare nei connazionali che lì vivevano e operavano “il legittimo 
orgoglio” di sentirsi italiani!°. 

Coerentemente con il duplice obiettivo assegnato alla missione 
il comitato organizzatore si rivolse parallelamente alle personalità 
rappresentative del mondo culturale e artistico italiano e agli espo- 
nenti del mondo industriale per indurli ad aderire al progetto; sulla 
nave, infatti, non avrebbe dovuto essere esposto soltanto un cam- 
pionario sufficientemente completo della produzione dell’industria 
nazionale, ma anche le opere più rappresentative della cultura ita- 
liana, tradizionale e contemporanea. Nel frattempo, il segretario 
della Corporazione nazionale delle Arti plastiche Giacomo Treves 
organizzò, in collaborazione con i maggiorenti delle varie colonie, 
comitati d'accoglienza nelle città previste come tappe della crociera 
e comitati organizzativi locali di industriali e di artisti?°. Passigli de- 
cise di assumere personalmente la responsabilità della propaganda 
presso gli industriali, puntando a convincerli dell’importanza della 
missione non soltanto ai fini dell’utilità immediata che ne sarebbe 
derivata, bensì anche per le conseguenze di lungo periodo che il raf- 
forzamento dei contatti diretti con i mercati latinoamericani avrebbe 
avuto sulla produzione nazionale”. A qualche settimana dall’avvio 
della missione l’“Italia” poteva contare sulla presenza di quasi tutte le 
industrie italiane più importanti, tra cui le Automobili Ansaldo e la 
Società anonima FIAT??. 


18. Programma Piano di organizzazione, in ACS, P.I., DIG.AA.BB.AA., Div. XIII, 1923-26, b. 89. 


19. R. MORETTI, La Crociera italiana nell'America Latina e la R. Nave “Italia”, in Comunicati 
alla stampa relativi alla Crociera italiana nell'America Latina, cit. 


20. M. MALAN, La patria sul mare, “Il Giornale d’Italia”, Roma 24 febbraio 1924. 


21. Crociera italiana nell'America Latina. 1924. Relazione dei Commissari del Governo: Alberto 
Passigli, Eugenio Coselschi, Leonardo Bistolfi, in ACS, PCM, 1934-1036, £3.2.4 n. 2557/1, pp. 6-7. 


22. Crociera italiana nell’America Latina. 1924. Relazione, cit., p. 16. 
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Negli stessi mesi in cui Passigli elaborava progetti che potessero 
arrecare miglioramenti nella vita materiale delle comunità italiane 
d'oltreoceano, con l’obiettivo soprattutto di favorire le esportazioni 
italiane, Coselschi si preoccupava di portare in America Latina 
qualcosa di utile alla vita “spirituale” degli emigrati, offrendo loro 
un compendio della cultura letteraria e figurativa della madrepatria, 
tradizionale e contemporanea. Un gusto piuttosto eclettico, ma 
lontano dal linguaggio modernista, permeò tutta la parte culturale 
della mostra, fatto che non sorprende se si considera il ruolo cen- 
trale svolto da Sartorio, così estraneo allo stile e ai temi futuristi da 
riuscire a far sì che il movimento fondato da Martinetti, pure così 
caro al primo fascismo, in questa occasione venisse completamente 
ignorato?4. 


3.2. Il progetto propagandistico di Coselschi e l'esposizione arti- 
stica di Sartorio e Mondolfi 


In un contesto in cui si era ancora lontani dall’affermazione di 
una organica, studiata e istituzionalizzata politica fascista di propa- 
ganda non sorprende che il progetto propagandistico sottostante 
la crociera fosse affidato, di fatto, esclusivamente al Commissario 
Coselschi. L'organizzatore della sezione culturale dell'esposizione 


23. Nel progetto concepito da Passigli ciò sarebbe dovuto avvenire anche attraverso la 
creazione di nuove linee di navigazione e la riorganizzazione di quelle già esistenti, l'impianto 
di magazzini generali nei principali porti latinoamericani e l'istituzione di appositi Istituti 
finanziari che favorissero le esportazioni. Qualche proposta venne avanzata anche in tema 
di emigrazione, come ad esempio quelle relative alla creazione di veri e propri villaggi 
preordinati dall'Italia e costruiti su terreni concessi tramite accordi specifici e all’istituzione 
di un Credito fondiario per anticipare le spese necessarie per la costruzione dei primi nuclei 
di villaggio. Crociera italiana nell’America Latina. 1924. Relazione, cit., pp. 19-20. Come già 
messo in evidenza da Incisa di Camerana, non vi è traccia, almeno per quanto riguarda 
l'aspetto relativo all'emigrazione, di una valutazione successiva della concreta fattibilità di 
questo progetto né da parte del governo né di altre autorità. L. INCISA DI CAMERANA, La grande 
traversata, cit., p. 9. 

24. T. SaccHI LopIspoTO, La Crociera, cit., p.13. Non a caso nell’elenco inviato da Cosel- 
schi a Mussolini delle personalità del panorama culturale, letterario e artistico da invitare 
ad una riunione per redigere un programma generale dell’esposizione, risultavano alcuni 
“dannunziani” vicini a Sartorio, macchiaioli, realisti e classicisti tra cui Vincenzo Gemito, 
Antonio Mancini, Armando Spadini e Lorenzo Viani. Quanto alla musica, i nomi più noti 
contenuti nell’elenco erano quelli di Giacomo Puccini e Pietro Mascagni. Crociera italiana 
nell’America Latina. 1924. Relazione, cit., p. 24. 
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venne chiamato a una valorizzazione della civiltà romana e della 
“cultura mondiale latina” che avrebbe potuto essere «il preludio di 
una grande intesa politica ed economica di grande e indiscusso 
vantaggio per l’Italia»?. 

Oltre a ideare una serie di mostre di carattere celebrativo?9, il 
Commissario suggerì le linee fondamentali di quella che, nelle sue 
intenzioni, avrebbe dovuto in futuro costituire una vera e propria 
politica governativa di propaganda nazionale finalizzata a dare un 
impulso organico all'espansione culturale dell’Italia oltre confine. La 
crociera, «organo potentissimo ed elevatissimo di diffusione del pen- 
siero e della cultura e del progresso e dell’espansione di ogni attività 
nazionale», non sarebbe stata altro che l’atto di avvio di tale politi- 
ca, considerata l'impossibilità che essa riuscisse ad assicurare, nella 
brevità delle soste, l'applicazione di un programma così ambizioso 
quale quello delineato da Coselschi?8. 

Lungi dall’essere indirizzata solo ai connazionali separati dalla pa- 
tria per risvegliare in essi «il santo orgoglio della razza», un'azione di 
questo tipo avrebbe dovuto rivolgersi anche ai popoli delle «lontane 
Repubbliche dell'America Meridionale». Nel caso dell’opera diretta 
alle opinioni pubbliche e ai governi latinoamericani, in particolare, la 
“missione di civiltà” rappresentata dal viaggio doveva assumere il più 
vasto compito di «stabilire i fondamenti incrollabili di una indissolubi- 
le unione di intelletti di cultura e di lavoro fra tutti i popoli latini, nel 
nome di Roma, per tutte le glorie del passato e per tutte le speranze 
dell’avvenire»??. 

Coselschi, prendendo spunto da un articolo apparso su un gior- 
nale italiano in Argentina, probabilmente La Patria degli Italiani, 
dove si osservava che la propaganda culturale in America non era 


25. I Commissari del Governo per la Crociera Italiana nell'America Latina, cit. 

26. In particolare erano previste, come si vedrà più avanti, una mostra del libro, una 
mostra “del giornale italiano”, una mostra a fini propagandistici su Zara e Fiume destinata 
all’esaltazione della “grandiosa epopea dannunziana”, una mostra dell’esercito e una mostra 
artistica. Crociera italiana nell’America Latina 1924. Relazione, cit., pp. 26- 40. Completavano 
il programma, oltre alle piccole esposizioni e conferenze organizzate da Sartorio nelle varie 
tappe, proiezioni di documentari sulla prima guerra mondiale, da svolgersi anch'esse sulla 
terraferma. Ivi, pp. 37-57. Per un elenco completo dei documentari si veda Archivio di base, 
AUSMM, b.2164. 

27. Crociera italiana nell'America Latina 1924. Relazione, cit., p. 4. 

28. Ivi, p. 46. 

29. Ibidem. 
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mai stata svolta secondo un criterio organico?°, criticava il tradi- 
zionale uso delle conferenze quale strumento propagandistico, in 
quanto inevitabilmente condannato, a suo giudizio, ad avere effetti 
solo nell'immediato. Il Commissario proponeva pragmaticamente 
una strategia — già sperimentata, a suo avviso con successo, dalla 
Francia” — mirante a «stringere con criterio di praticità fitti ed 
intensi rapporti intellettuali con i popoli dell'America Latina»? at- 
traverso un lavoro costante e duraturo che permettesse di stabilire 
intese precise che favorissero la diffusione della cultura e della lingua 
italiana. A questo fine ipotizzava l'istituzione, in Italia, di un rag- 
gruppamento di tutti gli istituti di studio e di cultura dei principali 
centri italiani, da porre in collegamento con un'istituzione scolastica 
da creare nelle varie repubbliche latinoamericane, magari risultante 
dal raggruppamento delle scuole più importanti; tale istituzione 
avrebbe dovuto essere destinata, attraverso il coinvolgimento di 
personalità di spicco del mondo universitario e culturale italiano, 
ad elaborare programmi di insegnamento «maggiormente richiesti 
dalle aspirazioni e dai sentimenti locali», a facilitare il soggiorno di 
studenti italiani in America Latina e ad organizzare corsi e confe- 
renze in lingua italiana nelle maggiori università latinoamericane. 
Un primo passo in questa direzione era stato compiuto dall’Istitu- 
to Colombo di Genova, in particolare sotto l'impulso di Amedeo 
Giannini, considerato «benemerito organizzatore di questa sana ed 
efficace propaganda nei paesi di lingua spagnola». Coselschi, però, 
dubitava dell'efficacia dell’iniziativa autonoma dei singoli istituti 
e riteneva che, per ottenere risultati degni di nota, si sarebbe reso 
necessario un intervento governativo che imprimesse unità di indi- 


30. Ivi, p. 45. Nei vari numeri del quotidiano argentino analizzati nel corso delle ricerche 
non è stato possibile rinvenire l’articolo citato da Coselschi (egli stesso, d’altra parte, non 
era sicuro che si trovasse su La Patria degli Italiani). È possibile che l’articolo si trovi in un 
numero uscito precedentemente all’arco di tempo preso in considerazione nella presente 
ricerca. 

31. Per una descrizione coeva della politica culturale francese in America Latina in quegli 
anni si veda G. LaFOND, La France en Amérique Latine, Paris 1922. Accenni interessanti alla 
politica culturale francese all’estero in una prospettiva storica si trovano in M. BRUÉZIÈRE, 
L’Alliance francaise. Histoire d’une institution, Paris 1983. 

32. Crociera italiana nell'America Latina 1924. Relazione, cit., p. 44. 

33. Ivi, pp. 44-46. Sull’Istituto si veda A. GIANNINI, L'Istituto Cristoforo Colombo e la sua 
funzione, Mantegazza, Roma 1923. Su Giannini si veda DIizioNARIO BIOGRAFICO DEGLI ITALIANI 
(DBI), Ghiselli-Gimma, cit., pp. 485-489. 
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rizzo e omogeneità di azione*4; in altre parole, bisognava avviare 
una politica culturale all’estero. 

Nel complesso, il progetto di organica penetrazione culturale al- 
l’estero delineato dal commissario, da compiere attraverso un lavoro 
assiduo e ininterrotto, non mirava soltanto alla diffusione della lingua 
italiana nel subcontinente, bensì più in generale all’irradiazione «del 
pensiero, dello spirito nazionale, della cultura superiore» dell’Italia”, 
concetti il cui contenuto restava peraltro, nelle argomentazioni di 
Coselschi, piuttosto vago e confuso. Il disegno del Commissario 
era dunque piuttosto ambizioso: nella sua visione, infatti, quale atto 
preliminare alla costruzione del tanto bramato “impero d’Italia”, si 
rendeva necessaria la “creazione” dell’“impero pacifico” della civiltà, 
della cultura e della letteratura italiana, ovvero il “legittimo impero 
spirituale” dell’Italia nel mondo; funzionali a questo sarebbero state 
la sorveglianza dell’azione delle case editrici e della stampa italiana, lo 
sviluppo di accordi con le case editrici dei paesi esteri affinché fossero 
divulgate in buone traduzioni le più importanti opere scientifiche e 
letterarie italiane e un maggiore coordinamento dell’azione sparsa di 
tutte le iniziative frammentarie esistenti a tale scopo, che evitasse la 
vanificazione dei singoli sforzi’. Bisognava puntare, inoltre, alla fon- 
dazione di un potente organo di cultura internazionale da stabilirsi a 
Roma, che rispondesse 


[NJon solo al bisogno generale della cultura, in se stessa [...] ma altresì al 
bisogno, più moderno ed urgente, di coordinare ed approfondire i risultati 
delle varie letterature esistenti, giungendo a una concezione armonica del 
mondo e della vita, e fondendo insieme i dettami della scienza colla ispira- 
zione dell’arte e la rivelazione della fede: cioè giungendo a una concezione 
nettamente romana e latina.?7 


Si trattava, in sostanza, di un vasto progetto di egemonia culturale, 
che nell’opinione di Coselschi solo il nuovo governo fascista sarebbe 
stato in grado di portare a compimento*8. 

Il tema della latinità, fondamentale nel discorso propagandistico 
fascista rivolto all’estero, era dunque strettamente legato, sin dalle ori- 


34. Crociera italiana nell'America Latina 1924. Relazione, cit., p. 46. 
35. Ivi, p. 47. 

36. Ibidem. 

37. Ivi, pp. 48-49. 

38. Ibidem. 
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gini, a quello dell’italianità, e dava luogo ad un binomio concettuale 
indissolubile che, accompagnato dalla già sottolineata identificazione 
tra italianità e fascismo, fu sempre presente nella retorica del regime. 
La centralità del tema della latinità nel progetto è testimoniata anche 
dal programma di massima del ciclo di conferenze che Coselschi 
avrebbe realizzato in seno alla crociera, se all'ultimo momento non 
avesse dovuto rinunciare ad imbarcarsi sull’“Italia” per cause non 
specificate?. Il commissario proponeva di non limitarsi ad esaltare la 
gloria e le tradizioni di Roma, che doveva comunque essere presen- 
tata come il centro della vita latina, ma di puntare ad avvicinarsi «allo 
spirito, alla cultura e ai sentimenti delle popolazioni dell'America 
Latina, sollecitando, in ogni forma opportuna, il loro orgoglio na- 
zionale e il loro amore per l’indipendenza»‘°. Tramite una strategia 
basata sull’adattamento del mito della latinità alle specifiche realtà, si 
sarebbe cercato di celebrare storie, lotte per la libertà ed eroi locali, 
ricollegando costantemente il tutto alle tradizioni romane per dimo- 
strare come la civiltà latina non potesse avere altra sorgente e altro 
alimento che Roma, e come l’essenza della romanità fosse incarnata 
dall'Italia”. 

Un ruolo centrale nel progetto propagandistico realizzato con il 
viaggio sarebbe stato rivestito dalla consegna di sedici urne contenenti 
la «sacra terra dei campi di battaglia» della Grande Guerra alle colonie 
italiane d'oltreoceano”. L'importanza assegnata all’esaltazione della 
prima guerra mondiale nell’ambito della missione era testimoniata 
anche dall’organizzazione di una mostra sulla guerra che raccoglie- 
va documentazioni varie della partecipazione italiana, caratterizzata 


39. Ivi, pp. 42-44. 

40. Ivi, p. 43. 

41. Ibidem. Itemi delle conferenze sarebbero stati, tra gli altri, “L'Italia nella grande guer- 
ra”; “Gli Eroi d’Italia”; “Il risorgimento spirituale d’Italia”; “La rivoluzione fascista e la marcia 
di Roma”; “Benito Mussolini”; “Gabriele d'Annunzio”; “L’eterna missione di Roma nel mon- 
do”; “La civiltà latina”; “Cristoforo Colombo”; “Simone Bolivar”; “Il nuovo Impero latino”, 
sempre con il proposito di testimoniare la coscienza della rinnovata nazione e la necessità di 
un'espansione latina nel mondo. Persino la presenza di una mostra sulla Repubblica di San 
Marino aveva la funzione di ricordare l’esistenza di «questo angusto ma nobilissimo Stato che 
ancora oggi si regge sul Diritto di Roma, e che, testimonia colle sue costituzioni, della gloria 
degli antichi Comuni Italici». Ibidem. 

42. Altre urne furono consegnate in Italia al Re in veste di Capo dell’Esercito, a Mussolini 
in veste di Capo del Governo, a Gabriele D'Annunzio, ad Armando Diaz, a Carlo Del Croix 
rappresentante dei mutilati d’Italia, all'Associazione mutilati, all'Associazione dei combattenti, 
al Comune di Roma e a Giovanni Giuriati. Ivi, pp. 41-42. 
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dall’utilizzo di tre innovativi apparecchi per vedute stereoscopiche 
che illustravano le più importanti operazioni di combattimento. La 
rilevanza assegnata alle celebrazioni della vittoria era del resto in 
linea con l’obiettivo di garantire al fascismo il monopolio del culto 
della patria, attraverso quel complesso processo di “fascistizzazione” 
dei miti e delle celebrazioni nazionali già richiamato, efficacemente 
descritto da Emilio Gentile. 

Era poi prevista la presenza sulla nave di una mostra del “Giorna- 
le Italiano”, sulla base della convinzione che la stampa fosse «il più 
nobile ed efficace organo propulsore di ogni bella e giusta idea», e 
dunque «uno dei mezzi più potenti per la irradiazione della cultura 
di un popolo»4. L'attenzione assegnata in questa sede al ruolo della 
stampa costituisce un’ulteriore conferma della consapevolezza, in 
esponenti di primo piano del fascismo, dell’importanza di questo 
strumento ai fini della creazione e diffusione di una politica cultu- 
rale fascista, intuita, tra i primi, da Mario Isnenghi, e a lungo non 
valorizzata dalla storiografia”. 

Per la realizzazione di un’esposizione letteraria che fosse ritenu- 
ta all'altezza del compito propagandistico Coselschi mise in piedi 
una vera e propria biblioteca, studiata in modo tale da raccogliere 
«le diverse correnti del pensiero italiano, rappresentate dalle diverse 
case editrici», grandi e piccole, senza distinzioni””. La biblioteca 
conteneva anche pubblicazioni legate al cattolicesimo o di carattere 
filosofico, con particolare riguardo all’opera di Benedetto Croce? 
e di Giovanni Gentile, e testi aventi come oggetto aspetti della so- 


43. Ivi, pp. 39-41. Si veda E. GENTILE, Il culto del littorio, cit. 

44. Crociera italiana nell'America Latina. 1924. Relazione, cit., p. 39. 

45. M. ISNENGHI, Intellettuali militanti e intellettuali funzionari, Torino 1979, p. 15; Sul tema 
si veda lo studio di M. Forno, La stampa del ventennio. Strutture e trasformazioni nello stato 
totalitario, Soveria Mannelli 2005. 

46. Crociera italiana nell’America Latina. 1924. Relazione, cit., p. 26. 

47. Coselschi a Mussolini, 23 giugno 1923, in ACS, PCM, 1934-36, £ 3.2.4 n. 2557/1. Tra gli altri 
invitati si trovano inoltre i rappresentanti di quasi tutte le case editrici italiane, come Hoepli, 
Laterza, Le Monnier, Mondadori, Ricordi e Zanichelli, e le più importanti società, corporazioni 
e accademie artistiche, tra cui l'Accademia delle Belle Arti di Milano, Venezia, Bologna, Firenze 
e Roma, le fiorentine Accademia della Crusca e Società Dantesca, la romana Accademia dei 
Lincei, la Società geografica italiana e l’Istituto coloniale italiano. Crociera italiana nell'America 
Latina. 1924. Relazione, cit., p.26. 

48. Si deve ricordare che il Manifesto degli intellettuali antifascisti, del quale Croce fu 
protagonista, sarà pubblicato nel maggio del 1925. 
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cietà, della politica e della cultura latinoamericana”. L'esposizione 
fu allestita in una apposita “sala del libro”, la cui realizzazione, che 
riproduceva «un vecchio tinello fiorentino, con la lontana visione 
dei colli fiesolani»?°, fu affidata al celebre architetto Adolfo Coppedé. 
Le opere qui raccolte furono suddivise in diverse sezioni sulla base 
dell’argomento trattato”. 

La mostra del libro venne inoltre arricchita da una speciale “Sezio- 
ne Dannunziana” in cui erano presenti tutte le opere del poeta, e da 
una “Cella Dantesca”, che nelle intenzioni degli organizzatori avreb- 
be dovuto essere il vero pezzo forte dell’intera mostra culturale. Era 
inoltre prevista la presenza di “qualche sobrio scritto” mirante a de- 
scrivere le caratteristiche della letteratura e dell’arte contemporanea, 
la cui redazione venne affidata a Prezzolini e a Sartorio”. A comple- 
tare la mostra, una raccolta di testi dedicata all’Italia e all’America 
Latina in cui erano riunite sia le opere relative alla storia, alla geo- 
grafia, all’arte e all'economia latinoamericana, sia quelle, non molto 
numerose, aventi come oggetto i rapporti culturali e commerciali 
tra l’Italia e il subcontinente”. 

Il progetto di massima inviato da Coselschi al ministro della Pub- 
blica Istruzione Giovanni Gentile il 28 settembre 1923 prevedeva la 
consegna a tutti gli istituti culturali italiani degli Stati visitati di un opu- 
scolo, redatto in lingua italiana, spagnola e portoghese, che illustrasse 
«lo stato della cultura italiana» e «il funzionamento delle diverse scuole 
e istituti di cultura d’Italia», e che mettesse in risalto le novità apporta- 
te dalla recente riforma del ministro. Alle scuole sarebbero poi state 
consegnate alcune copie di libri donati dal ministero degli Affari Esteri, 
tra cui “I promessi sposi” di Manzoni, “I miei ricordi” di D'Azeglio e 
altri scritti di carattere più propriamente propagandistico”. 

Per quanto riguarda il settore propriamente artistico, è opportu- 
no sottolineare che in quel momento il problema della eventuale 


49. Ivi, pp. 26-31. 

50. Ivi, p. 13. 

51. Le sezioni erano le seguenti: filosofia; teologia e libri religiosi; sociologia e politica; 
letteratura (critica, poesia, romanzo, teatro); archeologia; architettura; belle arti; storia e 
geografia; scienze matematiche; scienze giuridiche; scienze mediche e naturali; tecnologia; 
ingegneria; arte militare; commercio; educazione; istruzione; libri scolastici e per la gioventù. 
Ivi, pp. 27-28. 

52. Ivi, pp. 26-38. 

53. Ivi, p. 30. 

54. Archivio di base, AUSMM, b. 2424. 
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determinazione e indicazione delle caratteristiche di un’arte che fos- 
se identificabile come “fascista” non era ancora emerso, al di là di 
qualche considerazione espressa in merito”, sempre in assenza di 
indicazioni “formali” governative circa la corrente o lo stile a cui 
l’arte ufficiale del fascismo avrebbe dovuto richiamarsi. Già dal 1923, 
comunque, sembrava essersi diffuso un sostanziale accordo sul fatto 
che il fascismo avrebbe espresso «la propria concezione e le proprie 
espressioni artistiche»?. Gli organizzatori della crociera, nell’ideare 
le varie sezioni della mostra, non sembravano comunque aver tenuto 
conto di queste problematiche. Piuttosto, era la presenza di opere 
tardo—ottocentesche a rivestire una particolare importanza ai fini di 
una valorizzazione dell’arte figurativa italiana ritenuta essenziale di 
fronte alla diffusione e al successo che la pittura e la scultura francese, 
spagnola e inglese stavano avendo all’epoca in America Latina. 

Le opere da esporre sarebbero state scelte dagli stessi Sartorio e 
Bistolfi, assistiti dalla “Corporazione Nazionale delle Arti Plastiche”, 
che svolse un ruolo determinante attraverso la stesura del Regola- 
mento della Mostra e l’attività dei suoi commissari locali, incaricati di 
indicare le opere e proporre gli artisti da invitare”. Tuttavia, il carteg- 


55. A. SOFFICI, Il Fascismo e l’arte, «Gerarchia», n. 9, settembre 1922, pp. 504-507, cit. in A. 
TARQUINI, Storia della cultura fascista, cit., p. 92. Si veda anche L. MALVIANO BECHELLONI, La 
politique artistique dans un régime totalitaire, «Art et Fascisme», Paris, 1989, p. 159. 

56. A. CIATTINI, Coscienza Nazionale e Cultura, «Critica Fascista», 1° ottobre 1923, p. 155, 
citato in A. TARQUINI, Storia della cultura fascista, Bologna 20t1, p. 92. La storiografia ha a lungo 
negato che sia esistita un’arte davvero “fascista”, preferendo piuttosto insistere sul “pluralismo 
estetico” e sull’“incoerenza culturale” che caratterizzò il periodo; tuttavia, recenti studi hanno 
messo in evidenza le problematiche poste dalla scelta di ignorare l'ampio dibattito che vide 
coinvolti artisti e intellettuali animati dalla volontà di mettere la propria opera al servizio 
dell’arte fascista, soprattutto a partire dal 1926, dunque due anni dopo lo svolgimento della 
crociera. Tali studi hanno dimostrato come il rifiuto di un canone estetico stabilito non fosse 
espressione di una rinuncia alla fascistizzazione dell’arte, della letteratura e più in generale 
della cultura italiana. Sia pure in un contesto articolato e differenziato, in cui ognuno ambiva 
a candidarsi come rappresentante della vera arte fascista, personaggi impegnati nel dibattito 
sulla questione come Marinetti, Maccari, Bontempelli ed altri partivano dal presupposto di un 
accordo sull'idea che l’arte avrebbe dovuto essere messa al servizio della politica, al fine di 
«sviluppare un'atmosfera decisamente favorevole ai principi che anima(va)no il fascismo e il 
governo di Mussolini». A. TaRQUINI, Storia della cultura fascista, cit., pp. 92-96. Si veda anche E. 
GENTILE, Il culto del littorio, cit., pp. 175-232. 

57. Il primo articolo del Regolamento stabilisce: «saranno ammesse alla Mostra della Crocie- 
ra opere di pittura e Scultura che, dietro scrupoloso esame, si ritengano degne di rappresentare 
all’estero, l’arte italiana». Cfr. Crociera italiana nell’America Latina. Gruppo belle arti. Regolamento, 
in ACS, PI., D.G.AA.BB.AA., Div. XIII, 1923-26, b. 89. 
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gio conservato presso l'Archivio Centrale dello Stato testimonia le 
difficoltà riscontrate dai Commissari nell’ottenere i dipinti richiesti, 
nonostante le pressioni esercitate da più parti sul direttore della Galle- 
ria Nazionale d’Arte Moderna di Roma. Sebbene il 3 gennaio 1924, 
infatti, Sartorio avesse comunicato la lista dei dipinti da lui stesso 
selezionati durante la visita alla Galleria — e cioè Alla fontana di An- 
tonio Fontanesi, Giuda di Domenico Morelli, Luisa Sanfelice in carcere 
di Gioacchino Toma, un Asinello e un Paesaggio di Filippo Palazzi, 
Pastorella e Pastorella Addormentata di Francesco Paolo Michetti e 
Ampio orizzonte e Discesa di Ettore Tito —, il direttore non sembrava 
affatto disposto a dare il consenso all’invio delle opere. In seguito 
all'intervento dello stesso Mussolini, chiamato in causa dai Commis- 
sari, Colasanti rispose motivando il suo rifiuto sulla base dei rischi 
a cui le opere sarebbero state soggette considerato il deperimento 
subito da quadri inviati in passato oltreoceano, e dichiarando inol- 
tre la disponibilità all’invio di un'unica opera, La Bagnante di Tito??. 
Dopo molte resistenze furono concesse un’opera di Tito, una tela di 
Previati, alcuni paesaggi di Delleana e uno studio di figura di Tallone, 
nonché opere di Sartorio, Giani, Casorati, Bistolfi, Gemito e altri 
contemporanei. 

L'esposizione artistica venne collocata all’aperto, in modo da sfrut- 
tare le potenzialità dell’illuminazione naturale; per evitare il possibile 
danneggiamento del materiale durante la traversata si dispose che 
la mostra dovesse essere allestita soltanto durante le soste nei porti, 
in occasione delle quali era prevista anche la vendita di alcune delle 
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1923-26, b. 89; ACS, PI., DIG.AA.BB.AA., Div. XIII, 1923-26, b. 89; Crociera italiana nell'America 
Latina. 1924. Relazione, cit., p. 57. 

60. Per un elenco completo delle opere imbarcate si veda il catalogo ufficiale della crociera, 
Crociera Italiana nell’America Latina. Anno 1924. Fiera Campionaria Navigante. Industria-Arte— 
Cultura. Catalogo Uffciale, Casa Editrice di Pubblicità F. de Rio, Milano 1924. 
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opere. Quanto alle manifestazioni legate al teatro e alla musica, nel 
progetto originario era prevista la partecipazione di gruppi teatrali 
e cantanti d’opera per valorizzare due forme artistiche, il teatro di 
prosa e quello lirico, tradizionale punto di forza della presenza cul- 
turale italiana all’estero, che stavano vivendo una stagione tutt'altro 
che positiva in America Latina, dove si era registrato un forte calo 
delle rappresentazioni di opere di compositori italiani’. A questo 
proposito vennero portate avanti delle trattative con Mascagni, con- 
vinto come Coselschi dell’importanza di contrastare il decadimento 
del teatro lirico italiano d'oltreoceano portando in America Latina 
un assaggio della vasta produzione nazionale, in modo che «l’italia- 
nità di quelle nostre colonie» venisse adeguatamente salvaguardata”8. 
Tuttavia, la mancanza di spazio sufficiente per la partecipazione di 
un'intera compagnia di attori e cantanti e di un'orchestra, e soprat- 
tutto la convinzione che fosse inopportuno permettere alle donne 
di partecipare alla crociera, indussero all'abbandono di questa parte 
del progetto. Si optò dunque per una soluzione diversa, quella di 
un Trio per l'esecuzione di musica da camera composto da piano- 
forte, violoncello e violino, che con un programma appositamente 
studiato avrebbe mostrato «attraverso i tempi, e con le più insigne 
composizioni, lo svolgimento del genio musicale italiano». Il Trio 
era composto da Bufaletti al pianoforte, Serato al violino e Bonucci al 
violoncello. Era previsto che avrebbe eseguito concerti a bordo e nei 
teatri locali, e suonato brani che andavano «dalla Canzone popolare 
alla lirica da camera del seicento, dalla musica dei Maestri dell’Ars 
Nova fiorentina del trecento alla grande musica strumentale dei com- 
positori di Sonate e Concerti del sei e settecento, dalla divina arte 
polifonica di Palestrina e dei suoi precursori e seguaci a quell’Arte 
drammatica teatrale che, da Monteverdi a Bellini, e da Rossini a Verdi 
conta ormai tre secoli di gloria»99. 


61. Crociera italiana nell'America Latina 1924. Relazione, cit., pp. 55-56. 

62. Crociera italiana nell'America Latina. 1924. Relazione, cit., p. 24. Sul tema si veda A.E. 
CerrancoLO, Opera, barcos y banderas. El melodrama y la migracion en Argentina (1880-1920), 
Biblioteca Nueva, Madrid 2015. 

63. R. MORETTI, Per la crociera italiana nell’America Latina. Dichiarazioni di S.E. Mussolini, 
in «Comunicati alla stampa relativi alla Crociera italiana nell'America Latina», in ACS, PCM, 
1934-36, £. 3.2.4 n. 2557/1. 

64. Crociera italiana nell’America Latina. 1924. Relazione, cit., p. 25. 
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3.3. L'itinerario 


Mentre in Italia fervevano i preparativi per la partenza, la notizia di 
una crociera che avrebbe toccato tutti i porti più importanti dell’A- 
merica Latina si diffondeva rapidamente oltreoceano, veicolata dalla 
stampa locale. Le reazioni degli esponenti delle comunità italiane 
non si fecero attendere, com’è documentato dalle lettere che già dal 
maggio del ’23 iniziarono ad arrivare alla Segreteria del Presidente 
del Consiglio®9. 

Accanto alle preoccupazioni di chi, parlando a nome degli italia- 
ni residenti in paesi che non sarebbero stati toccati dalla missione, 
come il Guatemala e le altre piccole Repubbliche centroamericane, 
chiedeva una revisione dell’itinerario che li includesse”, si trovavano 
espressioni di gratitudine e manifestazioni di entusiasmo per il pro- 
getto®8. Nelle lettere pervenute al presidente del consiglio durante i 
mesi in cui ebbe luogo l’organizzazione della crociera, al di là della 
manifestazione più o meno accentuata di qualche entusiasmo, non si 
ravvisa comunque nessun commento che possa considerarsi il frutto 
di una riflessione articolata e consapevole sul processo politico in 
atto in Italia. Questo induce a ritenere che esse non possano essere 
considerate una fonte di grande utilità per la comprensione e rico- 
struzione dell’atteggiamento degli italiani all’estero nei confronti del 
movimento fascista; peraltro, queste lettere rivelano un sentimento 
di apprezzamento e riconoscenza per l'interessamento governativo 
verso le comunità italiane latinoamericane, sentimento che si sarebbe 
manifestato, come si osserverà, anche nei mesi successivi, durante il 
viaggio dell’“Italia”. 

Il corrispondente della rivista argentina «Caras y Caretas» a Bo- 
logna, vantando una grande conoscenza del Sud America, suggerì 
a Mussolini di concentrarsi esclusivamente sulle grandi capitali, le 
quali, oltre a costituire il centro politico dei singoli Stati, svolgevano 


66. Itinerario della crociera, in ACS, PCM, 1934-36, £. 3.2.4 n. 2557/1. 

67. Nell'estate del ‘23 una donna, inviando a Mussolini la copia di un articolo di giornale 
messicano relativo alla crociera, lamentava il fatto che i porti dell'America Centrale fossero 
stati completamente ignorati per presunta assenza di rapporti commerciali rilevanti tra l’Italia 
e l’area. Essendo vissuta venticinque anni in Guatemala, la donna si sentiva in dovere di 
informare di come i commercianti italiani fossero in realtà numerosi e benvoluti nel paese, e di 
quanto sarebbe stato importante per i “tricolori” ricevere una visita della nave. La richiesta non 
venne comunque accolta. Ibidem. 


68. Tonini a Mussolini, 10 maggio 1923, in ACS, PCM, 1934-36, £ 3.2.4 n. 2557/1. 


mi. Una “manifestazione di italianità” 125 


anche una funzione commerciale di primo piano. Per questo, tra- 
scurando completamente l’aspetto relativo alla presenza o meno di 
comunità italiane, suggeriva di allungare il periodo di permanenza 
nelle capitali escludendo invece una serie di tappe “inutili” come 
Parà, Pernambuco e Bahia, e addirittura tutte le tappe peruviane, 
ecuadoriane e panamensi, escluse le tre capitali, poiché si trattava 
di paesi a suo avviso “assai meno progrediti” rispetto all'Argentina, 
al Brasile o all’Uruguay7°. Questo esempio dimostra nuovamente 
l’esistenza di una diversa percezione da parte degli osservatori esterni 
della funzione della crociera, economica o politica, a seconda del 
significato che si sceglieva di attribuire al viaggio. 

In definitiva, comunque, le richieste e le critiche fin qui citate 
non sembrano avere inciso sulla definizione delle tappe, che furo- 
no determinate sulla base di tre aspetti: la distribuzione geografica, 
che indusse a privilegiare i porti e le città della costa, l’importanza 
economico-commerciale degli scali e la consistenza o l’importan- 
za delle comunità italiane presenti. Rispetto all’itinerario concorda- 
to con il ministero della Marina saranno apportate durante il viag- 
gio delle variazioni, dovute per lo più, come si vedrà, a ragioni di 
opportunità politica ed economica”. 


69. Vaccari a Mussolini, 18 settembre 1923, in ACS, PCM, 1934-36, f 3.2.4 n. 2557/1. 

70. Ibidem. 

71. Alla fine i porti toccati dalla nave sarebbero stati: La Spezia, Gibilterra, Las Palmas, 
Parà, Pernabuco, Bahia, Vittoria, Rio de Janeiro, Santos, Florianopolis, Rio Grande do Sul, 
Montevideo, Buenos Aires, Bahia Blanca, Punta Arenas, Fortescue, Coronel, Talcahuano, 
Concepcién, Valparaiso, Antofagasta, Iquique, Arica, Mollendo, Callao, Guayaquil, Panama, 
Colén, Veracruz, L'Avana, Puerto Principe, Cartagena, Puerto Colombia, La Guaira, Port of 
Spain, Las Palmas, Gibilterra, La Spezia. 
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Il viaggio 
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4.1. Le tappe della nave “Italia” nei paesi dell'Atlantico 


Il 19 febbraio del 1924 un articolo di Piero Belli apparso su “Il Corriere 
Italiano” e intitolato La nave “Italia” è salpata dalla Spezia riportava 
le parole pronunciate al momento della partenza dall’ambasciato- 
re straordinario Giovanni Giuriati, il quale ancora una volta aveva 
ricordato i fini della crociera: 


Solcherà il mare, carica di documenti umani e, più ancora, di affetti e di 
memorie, una nave che l’Italia manda ai suoi figli transoceanici. Non vuole 
essere una fiera di campioni; ma compendiare la multiforme attività dello 
Stato, delle arti, delle lettere, delle industrie e dei commerci. Non è una 
mostra, ma una testimonianza. Non è un affare, ma un gesto di amore e 
di una promessa. Gli italiani d'America saluteranno con orgoglio questo 
lembo della Patria in cui la Patria ha serrato le cento cose utili e belle 
quotidianamente create dal sobrio, pertinace, geniale e prolifico popolo 
italiano. E sentiranno — per la prima volta e per merito del governo fascista 
che ha caldeggiato l’impresa — come l'Oceano non divida, ma unisca. 
E dalla vastità della nave che porta anche il nome del loro grande Paese 
trarranno conforto nello sforzo per aggiungere prestigio a quel nome e 
preparare l'avvenire verso cui ci guida una certezza incrollabile. 


Il giorno precedente l’“Italia” era salpata alla volta di un'America 
Latina della quale in realtà nessuno dei partecipanti poteva vantare 
una conoscenza approfondita. Del resto, com'era previsto, la cro- 
ciera avrebbe dovuto essere funzionale anche ad una raccolta di 
informazioni sulla realtà latinoamericana, indispensabile sia per una 
valutazione dei mercati adatti al collocamento della produzione italia- 
na che per lo studio di una politica verso l'emigrazione basata su un 
disegno consapevole ed organico. Oltre a personalità del mondo poli- 
tico, tra cui il senatore Silvio Pellerano, e cattolico, come ad esempio 
il vescovo e consigliere delegato dell’“Opera Bonomelli” Monsignor 
Antonio Lombardi, si imbarcarono sulla nave i corrispondenti Pie- 
ro Belli, inviato del romano “Il Corriere italiano” e della torinese 
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“Gazzetta del Popolo”, Manlio Miserocchi del romano “Il Giornale 
d’Italia”, Enrico Rocca di “Il Popolo d’Italia” ed Enrico Carrara della 
“Gazzetta del Popolo” e di “Il Secolo” di Milano. Si trattava esclusi- 
vamente di inviati di quotidiani fiancheggiatori del nuovo governo, 
quando non di veri e propri organi del fascismo, come nel caso di 
Enrico Rocca". “Il Giornale d’Italia” era ancora guidato da esponenti 
liberali, ma manteneva comunque un atteggiamento apertamente fa- 
vorevole nei confronti del movimento fascista; “Il Secolo” era passato 
dall'agosto del ’23 sotto la direzione del nazionalista Bevione? e anche 
la “Gazzetta del Popolo” e “Il Corriere italiano” rientravano nel grup- 
po di testate dirette da giornalisti scelti dal governo, o comunque 
vicini ad esso?. La presenza di cronisti bendisposti verso il nuovo 
corso della politica italiana era in linea con l'intento propagandistico 
assegnato alla missione, rivolto, evidentemente, non soltanto verso 
l'esterno. 

Meno interessati di altri partecipanti all'aspetto commerciale del 
progetto, gli inviati sembravano animati soprattutto da un deside- 
rio di conoscenza, più o meno intenso e profondo, certamente da 
curiosità e in qualche caso da un enfatizzato desiderio di mettere 
alla prova il proprio spirito di nomadismo e di avventura. In tutti gli 
scritti dei corrispondenti è percepibile l’influenza di una visione di 


I. N. TRANFAGLIA, La stampa quotidiana e l’avvento del regime, 1919-1925, in N. Tranfaglia, 
P. Murialdi, M. Legnani (a cura di), La stampa italiana nell’età fascista, Laterza, 1980, pp. 1-30. 
Sull’atteggiamento della stampa nel periodo precedente al delitto Matteotti si veda anche B. 
VIGEZZI (a cura di), 1922-1925. Dopoguerra e fascismo: politica e stampa in Italia, Bari 1965, e V 
CastRONOVO, La stampa italiana dall’Unità al fascismo, Roma-Bari 1976. 

2. Silegge nel primo editoriale del nuovo direttore del quotidiano: «Ci basta dichiarare 
che “Il Secolo” si schiera apertamente al fianco dell’on. Mussolini e gli darà, con perfetta 
indipendenza, il suo appoggio leale, deciso, convinto». N. TRANFAGLIA, La stampa quotidiana, 
cit., p. 18. 

3. Sebbene la stampa italiana non fosse ancora stata oggetto delle note misure restrittive 
che saranno emanate tra il dicembre del 1925 e i mesi successivi, già a partire dall’ottobre 
del 1922 si era registrato un «costante declino della libertà di stampa nei fatti e nella pratica 
di ogni giorno», dovuto in particolare alla minaccia rappresentata dal Regio Decreto sulla 
stampa firmato nel 1923 da Vittorio Emanuele III e destinato ad entrare in vigore al momento 
ritenuto più opportuno dal Presidente del Consiglio; questo decreto costituiva un potente 
strumento nelle mani dei prefetti, in grado ora di decretare «la morte di qualunque foglio 
che si attentasse a criticare l’opera del governo». In sostanza, una tale minaccia pendente 
sulla testa dei fogli dell’opposizione e di quei giornalisti liberali che pur dichiarandosi alleati 
del regime continuavano a mantenere un atteggiamento di sostanziale indipendenza, fu 
sufficiente a determinare uno slittamento di molti quotidiani su posizioni favorevoli al 
fascismo. Ivi, pp. 1-30. 
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stampo nazionalista, che si riflette tanto nel contenuto quanto nel 
linguaggio utilizzato nella narrazione. Questa influenza è evidente 
sin dalla descrizione delle tanto attese “Colonne d'Ercole”, raggiunte 
il 22 febbraio, che, lungi dal rievocare imprese fenicie o arabe, su- 
scitarono un sentimento di profonda ostilità nei confronti di quella 
che, un tempo spagnola, ora non era che la “sentinella” inglese del 
Mediterraneo. Con un linguaggio destinato ad accompagnare tutta la 
retorica fascista fino al definitivo crollo del regime, la presenza ingle- 
se a Gibilterra — considerata emblema per eccellenza della politica 
estera della Gran Bretagna — era descritta da tutti, indistintamente, 
come una grave ingiustizia. Scriveva Belli: 


La libertà dei mari — sta scritto a Gibilterra — è una libertà squisitamente 
inglese. Ogni altra Nazione cioè, è libera di fare il comodo dell’Inghilterra: 
tanto sul mare proprio come sui mari altrui. Perché per gli inglesi non 
esistono mari “altrui” [...]. Tanto è vero che si sono impadroniti — in 
Europa — delle chiavi del Mediterraneo e delle porte dell’Oceano.* 


Strumento di controllo delle comunicazioni con l'oceano, Gibil- 
terra costituiva anche la base della divisione mediterranea della flotta 
inglese, che dominava lo stretto “in una dimostrazione di parata” 
che si ripeteva ogni volta che una nave straniera arrivava “a gettar 
l’ancora in rada”? e che costrinse l’“Italia” a tenersi a debita distanza 
dalla riva°. L'inquietudine per il problema inglese venne comunque 
accantonata nel giro di qualche ora e non riemergerà più nei mesi 
successivi, se non nella forma di preoccupazione per la minacciosa 
presenza del capitale estero nell'economia latinoamericana. 

Dopo una breve sosta alle Canarie, il 12 marzo l’“Italia” raggiunse 
Belem, capitale dello Stato di Parà, prima delle tappe brasiliane pre- 
viste, dove venne accolta calorosamente dal console italiano e dalle 
poche centinaia di abitanti appartenenti alla colonia italiana. 


Qui ci aspettava — ricorda Belli — la più grande sorpresa [...] Figuratevi 
dunque l’effetto suscitato in me dalle note dell'inno di Giovinezza con le 
quali è stata accolta l’esposizione nostra. Su due vapori e due vaporetti 
fluviali, stracarichi di gente, la bandiera italiana garriva al vento, [...]la riva 
affollata di gente sugli imbarcaderi e sulle rotonde, piazzati a simulare una 


4. P. BELLI, Al di là dei mari, Vallecchi, Firenze 1925, p. 55. 
5. M. MISEROCCHI, La crociera della Nave Italia. L’America Latina attraverso il mio oblò, G. 
Franzini, Pistoia 1928, p. 23. 


6. E. Rocca, Avventura sudamericana, Alpes, Milano 1926, p. 40. 
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specie di spiaggia balneare, si animava di uno sventolio largo di fazzoletti 
echeggiando di mille voci frenetiche [...] Sembrava che tutti ci avessero 
aspettato da anni.” 


In effetti, dominante durante la permanenza in Brasile fu la per- 
cezione di una comune identità, espressa tanto dagli italiani quanto 
dai brasiliani, che battezzarono l’ “Italia” il “Navio da raza”, laddove il 
ricorso al termine “razza” era funzionale a richiamare «non il dato 
etnico, bensì uno stile di vita, il riconoscimento di appartenere non 
alla stessa razza, bensì alla stessa famiglia»*. Folle entusiaste diedero 
il benvenuto all’ambasceria anche nelle successive tappe di Recife, 
Bahia e in quella non prevista ma fortemente voluta dai connazio- 
nali a Victoria; durante le soste una delegazione di rappresentanza 
capeggiata da Giuriati prese parte a cerimonie ufficiali alla presenza 
delle autorità locali, “tè danzanti”, banchetti e si recò in visita, tra la 
commozione generale, a scuole, associazioni commerciali e associa- 
zioni di reduci italiane. Nel frattempo numerosi visitatori si recarono 
sulla nave per vedere dal vivo l’esposizione, lodata da tutta la stampa 
locale, il cui giudizio sulla realtà politica italiana risultava in definitiva 
positivo°. Sulle prime pagine dei quotidiani, infatti, spiccavano veri e 
propri tributi in onore del Re e di D'Annunzio, sebbene l’attenzione 
fosse rivolta principalmente al «grande riorganizzatore della nuova 
Italia», quello che il ministro degli Esteri brasiliano Felix Pacheco 
definì un «baldo campione della democrazia, vitale e redenta» un «tau- 
maturgo provvidenziale», artefice di quella «bella rivoluzione pacifica 
che è stata la marcia imponente dei fascisti su Roma». In particolare 
la stampa mostrò di apprezzare il ritorno all’ordine, antibolscevico, 
realizzato dal nuovo governo, motivo sufficiente a far meritare a 
Mussolini, almeno secondo quanto riportato da Giuriati, «il rispetto 
e l'’ammirazione, la gratitudine degli elementi conservatori di tutto il 
mondo»°. 

Questo entusiasmo, tuttavia, non contagiò la totalità delle colonie 
italiane, come testimonia quanto riferito al ministero della Marina 
dal comandante Grenet in occasione della tappa a Rio. Nel rapporto 


7. P. BeLLI, Al di la dei mari, cit., pp. 83-84. 

8. L. INCISA DI CAMERANA, La grande traversata di un Vittoriale galleggiante, cit., p. 4. 

9. G. GIURIATI, Cronaca della crociera attraverso la stampa. Parte I. I Paesi dell’Atlantico, cit., 
pp. 27-43. 

Io. «Jornal do Commercio», cit. in G. GIURIATI, Cronaca della crociera attraverso la stampa. 
Parte I, I paesi dell'Atlantico, pp. 60-61, in CD, AS, Archivio G. Giuriati, £ 6. 
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di Grenet si legge infatti che, mentre le autorità si erano rivelate 
cordiali e bendisposte nei confronti della delegazione, l’atteggiamen- 
to dell'opinione pubblica era stato ostile: «nel ceto commerciale e 
nella popolazione si manifestò invece nei primi giorni un inafferrabi- 
le, ma pur esistente, senso di ostilità, ritengo dovuto a propaganda 
di stranieri interessati e, purtroppo anche a propaganda di italiani 
dissidenti», scriveva Grenet, aggiungendo che la colonia di Rio era 
«dilaniata da discordie intestine acuitesi negli ultimi tempi, dopo la 
creazione del Fascio con dissidi tra fascisti ed ex combattenti, fascisti 
e non fascisti ecc». La visita al fascio di Rio suscitò in effetti qualche 
preoccupazione nella delegazione per via di una disorganizzazione 
che, secondo gli osservatori, gli impediva di svolgere un'adeguata 
opera di propaganda e che veniva imputata alla scarsa competenza 
dimostrata dai dirigenti locali". Anche in occasione della tappa a Rio, 
comunque, si registrarono manifestazioni favorevoli nei confronti 
della fiera navigante, visitata quotidianamente da un numero elevato 
di persone". 

Per certi versi ostile fu, al contrario, l'accoglienza riservata alla 
delegazione italiana nello Stato di San Paolo, che lasciò «uno stra- 
scico di lotte e di dissensi nella Colonia»'4, alimentato soprattutto 
dall’atteggiamento poco benevolo della stampa locale nei confronti di 
alcune dichiarazioni rilasciate nei giorni precedenti dall'’ambasciatore 
straordinario. A ciò si aggiunse il trattamento tutt'altro che cordiale 
riservato a Giuriati non tanto da parte del neoeletto e non ancora 
insediato presidente dello Stato di San Paolo Carlos de Campo, trop- 
po impegnato a badare alle complesse questioni di politica interna 
seguite alla competizione elettorale, quanto dal governatore dello 
Stato, il conservatore Washington Luîs, che, con un atteggiamento 
di rispettoso disinteresse volto intenzionalmente a sminuire il valore 


It. GRENET, Rapporti della R. Nave Italia (crociera nell'America Latina 1924), in Archivio di 
base, AUSMM, b. 2424. 

12. ‘Tra il 1923 e il 1924 erano sorte in Brasile 24 sedi del Fascio, localizzate soprattutto nello 
Stato di San Paolo, ma anche a Minas Geiras, Mato Grosso, Rio Grande do Sul, Pernambuco, 
Espirito Santo e Parà. Giuriati e Grenet non saranno gli unici a lamentare una cattiva gestione 
imputabile all’incompetenza generalizzata dei responsabili, dovuta ad una sostanziale estraneità 
al mondo brasiliano e alla collettività italiana, oltre che ad ambizioni personali e conflittualità 
interne. A. TRENTO, «Dovunque è un italiano, là è il tricolore», cit., pp. 15-22. 
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della visita dell’ambasceria della “nuova” Italia fascista, diede vita 
ad un vero e proprio incidente diplomatico che si risolse soltanto 
grazie all’intervento dell’allora ambasciatore Pietro Badoglio”. In 
occasione della visita a Luîs, infatti, non vennero tributati gli onori 
militari spettanti a Giuriati in virtù della sua funzione diplomatica e 
l'ambasciatore venne fatto attendere nell’anticamera, per poi essere 
liquidato, «dopo un saluto tutt'altro che caloroso», in pochi minuti'°. 
Irritato, Giuriati reagì sopprimendo la restituzione della visita a bordo 
da parte del governatore e minacciando, in un telegramma inviato a 
Badoglio, di cancellare le successive visite brasiliane previste. Grazie 
ad un tempestivo intervento di Badoglio presso il ministero degli 
Esteri brasiliano, Giuriati ricevette le scuse ufficiali dell’amministra- 
zione centrale — mentre nessuna dichiarazione ufficiale pervenne, 
si noti, dal governo locale — e fu convinto a restare”. Superato l’epi- 
sodio, le visite nello Stato si svolsero senza ulteriori problemi, finché 
la nave lasciò il centro industriale del Brasile, che due mesi più tardi 
sarebbe stato teatro della rivoluzione tenentista contro il governo di 
Rio", per dirigersi a Florianopolis, tappa improvvisata su richiesta 
della comunità italiana della città, e a Rio Grande e proseguire poi 
verso l'Uruguay. Negli anni seguenti l’attenzione fascista verso il 
Brasile, che resterà uno degli interlocutori più importanti dell’Italia 
sul fronte latinoamericano negli anni Venti, sarebbe aumentata per 
via dell'importanza della comunità italiana residente e dell’interesse 
suscitato dall’esperimento dell’Estado Névo di Getulio Dornelles Var- 


15. Badoglio era stato nominato ambasciatore in Brasile nel 1923; resterà in carica solo 
due anni, al termine dei quali tornerà in Italia per essere nominato capo di Stato maggiore 
nell'esercito. Di questo episodio non si trova traccia negli articoli dei quotidiani brasiliani, né 
nella Cronaca e nelle memorie dei corrispondenti, ma è ampiamente documentato dai citati 
rapporti del capitano Grenet alla Marina Militare e dal fitto scambio di lettere e telegrammi 
tra Giuriati e Badoglio conservato in AS, CD, Archivio G. Giuriati, cit., faldone 7. 

16. Giuriati a Mussolini, 2 maggio 1924, in CD, AS, Archivio on. Giovanni Giuriati, faldone 7. 

17. Giuriati a Mussolini, 2 maggio 1924, in AS, CD, Archivio G. Giuriati, faldone 7. Si noti 
che Washington Luîs, eletto presidente del Brasile nel 1926, sarà più avanti considerato amico 
dell’Italia. M. MucnaIni, L'America Latina e Mussolini, cit., p. 48. 

18. Le rivolte tenentiste che sconvolsero la vita politica brasiliana in questo periodo erano 
indirizzate contro la Repubblica oligarchica, ed erano espressione di una richiesta, da parte dei 
ceti medi e dei tenentes, giovani ufficiali, di maggiore democrazia. M. MucnaInI, L'America 
Latina e Mussolini, cit., p. 47, nota 38. Per una ricostruzione dell’atteggiamento italiano di 
fronte alle rivolte si veda M. MucnaInI, L'America Latina e Mussolini, cit., pp. 47-48; E. CARONE, 
Revolugdes do Brasil contemporàneo, 1922-1938, in «Colegào Buriti», n. 11, Sao Paulo, 1965, pp. 
127-155. 
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gas, presidente del Brasile dal 1930 al 1945 (e ancora, dopo la guerra, 
dal 1951 al 1954)". 

A Montevideo l’ambasceria fu accolta affettuosamente dal Presi- 
dente della Repubblica José Serrato (1923-1927) e dal ministro degli 
Esteri Pedro Manini y Rios, entrambi di origine italiana, affiancati da 
un Gabinetto di «oriundi italiani, da ufficiali dell'esercito che (aveva- 
no) studiato a Torino, da ufficiali di marina che (avevano) studiato a 
Livorno, da aviatori amici di D'Annunzio, Baracca, Salomone»?°. La 
quantità di connazionali incontrati e in particolare la posizione poli- 
tica, economica e sociale ricoperta dall’elemento italiano nello Stato 
colpirono profondamente i visitatori. Gli italiani occupavano posizioni 
di potere, oltre che le cariche più importanti del settore industriale e 
bancario e detenevano il possesso della maggior parte delle proprietà 
straniere; una parte consistente dei monumenti e degli edifici della 
capitale, inoltre, era opera di architetti e ingegneri italiani, e durante 
la guerra in molti avevano risposto al richiamo delle armi: tra questi 
anche il fratello del Presidente Serrato, rimasto ucciso al fronte?”. 

La visita fu dominata dalla ripetuta proclamazione del sentimento 
di fraternità tra i due popoli, fondato sulla memoria delle gesta di 
Garibaldi e degli esuli italiani nella lotta contro il dittatore argentino 
Rosas per l’indipendenza uruguaiana. Non a caso, Giuriati e gli al- 
tri scorsero con sorpresa tra le uniformi grigio—verdi indossate dai 
reduci accorsi ad accogliere la nave al momento dell’arrivo alcune 
camicie rosse garibaldine, a testimonianza della sopravvivenza del 
mito dell’eroe dei due mondi nell'immaginario locale. Lo stesso 
Presidente Serrato del resto aveva affermato: 


Es que no podemos olvidar que Garibaldi, el héroe glorioso en quien 
hallaron sintesis el idealismo altruista y la bravura leggendaria de la raza, 


19. Sulla presenza del fascismo italiano in Brasile, oltre al già citato A. TRENTO, «Dovunque 
è un italiano, là è il tricolore». La penetrazione del fascismo tra gli immigrati in Brasile, cit., si 
veda F. ZEGA, Italiani alta la testa!: La presenza del fascismo a Sao Paulo (1920-1940), Tesi di 
Dottorato, Ciclo XXI, Dipartimento di Studi Americani, Università degli Studi Roma Tre, 
2009. Sulla politica estera italiana verso il Brasile in questi anni, M. MucnaINI, L'America 
Latina e Mussolini, cit. 

20. M. MISEROCCHI, L’America Latina attraverso il mio oblò, cit., p. 79. 

21. Sull’immigrazione italiana in Uruguay si vedano M. GorBEL, Gauchos, Gringos and Galle- 
gos: The Assimilation of Italian and Spanish Immigrants in the Making of Modern Uruguay 1880-1930, 
«Past and Present», 208 (1), 2010, pp. 191-229, la rassegna di J.A., BRESCIANO Lacava, L'immigrazione 
italiana in Uruguay nella più recente bibliografia (1990-2005), «Studi Emigrazione», n. 170, 2008, pp. 
287-299 e le indicazioni bibliografiche qui contenute. 
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non sélo fortaleciò nuestra ansia de libertad, sino que puso también su brazo 
a servicio de nuestra causa, cimentando una solidariedad que jàmas podrà 
desaparecer y que tuvo, por fuerza, que evidenciarse en los momentos 
en que Italia se aprestaba a luchar por el mismo ideal que aquel immortal 
caudillo defenderia en nuestro suelo.?? 


Il discorso tenuto da Serrato al momento della consegna delle 
credenziali da parte dell’ambasciatore straordinario, così come quello, 
successivo, di Rios, si concentrarono sullo storico legame di amicizia 
tra i due paesi, che sarebbe uscito rafforzato da questa visita, mentre 
furono del tutto privi di accenni alle caratteristiche del movimento 
fascista. Per la verità lo stesso Giuriati evitò riferimenti espliciti al 
nuovo governo italiano, e nei brindisi fu evocato soltanto il nome del 
re, mentre quello di Mussolini non venne mai pronunciato”. 

Per quanto riguarda nello specifico il caso uruguayano non è 
possibile valutare quanto sull’atteggiamento dell’ambasciatore straor- 
dinario e delle autorità locali abbiano pesato i disordini verificatisi 
in occasione di un comizio comunista svoltosi la sera precedente 
l’arrivo della nave, o la condanna dell’uso della violenza da parte 
dei fascisti apparsa su un giornale di San Paolo?4; certo è che questi 
episodi, minimizzati da Giuriati e da Belli e addirittura taciuti dagli 
altri corrispondenti, preannunciavano un atteggiamento di alcuni 
settori delle comunità italiane che si sarebbe accentuato dopo la dif- 
fusione della notizia dell’assassinio in Italia, ad opera dei fascisti, del 
socialista Giacomo Matteotti, che aveva denunciato brogli elettorali 
alle elezioni di aprile e stava indagando su gravi episodi di corruzione 
che coinvolgevano esponenti del governo?5. 

Un atteggiameno prudente e una propensione a limitare gli ac- 
cenni al nuovo corso assunto dalla politica italiana in occasione degli 
incontri con quei presidenti di cui era nota la diffidenza, quando non 
dichiarata avversione, nei confronti dei metodi squadristi e più in 
generale della retorica fascista, contrassegneranno il comportamento 
di Giuriati dopo le tappe brasiliane. In quel periodo, del resto, l’atteg- 
giamento dell’opinione pubblica locale rifletteva la cultura liberale e 


22. Il testo dell'intervento è riportato in G. GIURIATI, La crociera Italiana nell’America Latina. 
Conferenza dell'On. Giovanni Giuriati in Roma alla presenza di S.M. il Re d’Italia, Roma 1925, p. 28. 

23. L. Incisa DI CAMERANA, La grande traversata, cit., p. 6. 

24. L'episodio è riportato da Piero Belli. P. BELLI, Al di là dei mari, cit., p. 139. 


25. Sul caso Matteotti si veda almeno M. CanaALI, Il delitto Matteotti. Affarismo e politica nel 
primo governo Mussolini, il Mulino, Bologna 1997. 
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cosmopolita dominante, in un contesto democratico consolidato che 
non si presentava come ambiente ideale ad accogliere il messaggio 
fascista?°. Le cose sarebbero cambiate in parte nel decennio seguen- 
te, durante gli anni di governo di Gabriel Terra, che dominerà la 
scena politica del paese in modo diretto e indiretto dal 1931 al 1938. Il 
nuovo clima conservatore avrebbe permesso infatti a consoli italiani 
e giornalisti italo-uruguayani di godere di un discreto margine di 
azione nel veicolare — soprattutto attraverso periodici locali come 
“L'Italiano”, il “Messaggero Italico”, “Fiamma Italica” — un discorso 
propagandistico fascista mirante a persuadere circa la compatibilità 
tra valori locali e fascismo, suprema espressione di quella “latinità” 
delle cui radici si nutriva anche la cultura rioplatense. I toni aperta- 
mente politici sarebbero stati però smorzati sul finire del decennio, 
per via della crescente ostilità verso il pericolo di infiltrazione fascista 
che caratterizzerà l’amministrazione di Alfredo Baldomir”. 

Durante i sei giorni di permanenza a Montevideo il programma 
si svolse comunque secondo le previsioni, con cerimonie, ricevimenti 
e la consegna dell’urna con la terra del Carso all'ospedale Umberto 
I, la più importante istituzione italiana in Uruguay”5. L'esposizione 
venne visitata da più di 170.000 persone e la visita dell’“Italia” occupò 
le prime pagine dei quotidiani locali, suscitando, secondo quanto 
riportato da Giuriati, molti apprezzamenti??. 

La tappa argentina della missione va collocata nell’ambito di un 
disegno più ampio, sia pure non ben definito, del nuovo governo 
fascista mirante a rafforzare le relazioni con il paese sudamericano. 
Rispetto alle altre tappe del viaggio, dunque, è possibile ravvisare 
alcune specificità e peculiarità dell’azione fascista nel paese, legate 


26. Su questa fase della storia dell'Uruguay si veda, tra gli altri, C. GeERARDO (a cura di), Los 
uruguayos del centenario: nacién, ciudadania, religion y educaciòn, 1910-1930, Taurus, Montevideo 
2000. 

27. J.A. BresciANO Lacava, Debates ideologicos en la comunidad italo-uruguaya durante la 
entreguerra. Usos del pasado y proselitismo politico, cit., pp. 91-108. Su questi temi si vedano 
anche, dello stesso autore, Senatus Populusque Romanus. Melo, 1936-1838. Avatares de un periòdico 
italo—fascista en la frontera uruguayo-brasilefia, cit.; In., Los emisarios culturales del fascismo en el 
Uruguay de entreguerras, in Zibaldone. Estudios italianos, Universidad de Valencia, n. 5, vol. 3, 2015, 
pp. 39-56; In., La tercera Roma en el Rio de la Plata. El fascismo y su difusion en la colectividad italo 
uruguaya in V. Cappelli, P. Sergi (a cura di), Traiettorie culturali tra il Mediterraneo e l'America 
Latina. Cronache, letterature, arti, lingue e culture, Pellegrini, Cosenza 2016, pp. 239-256. 

28. G. GIURIATI, Cronaca della crociera attraverso la stampa. Parte I, cit., p. 183. 


29. Ivi, p. 205. 
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alla particolare attenzione da tempo assegnata all’Argentina a livello 
governativo e sulla pubblicistica, e alla sua già citata centralità nel 
dibattito sulle possibilità di “espansione nazionale” del nazionalismo 
e del primo fascismo?°. 

Qualche settimana prima dell’arrivo dell’“Italia” a Buenos Aires 
era stata costituita, presso la Legazione argentina a Roma, una com- 
missione finalizzata a favorire lo sviluppo delle relazioni culturali e 
accademiche italo-argentine, anche attraverso la collaborazione con 
il neonato comitato italo-argentino creato a Buenos Aires. Tra i par- 
tecipanti alla commissione, presieduta simbolicamente dallo stesso 
Mussolini, figuravano personalità di grande rilievo sul piano politico, 
economico e culturale, come Benedetto Croce, Giovanni Gentile, 
Luigi Albertini, Giovanni Agnelli, Gabriele D'Annunzio, Alberto De 
Stefani, Luigi Pirandello, Giacomo Puccini, Giulio Aristide Sartorio 
e lo stesso Giuriati. È piuttosto difficile stabilire i reali obiettivi che i 
partecipanti si erano prefissi, mancando tracce dettagliate dei lavori 
della commissione. È comunque probabile che le intenzioni della 
maggior parte dei membri fossero diverse da quelle individuate dal 
ministro plenipotenziario argentino Ferdinando Perez; quest’ultimo, 
infatti, descrisse al ministero degli Esteri argentino l’organo come 
un potenziale strumento di propaganda per la Repubblica argentina, 
che avrebbe potuto, grazie alla sua opera, diffondere «en toda la 
Monarquia el conocimiento de la Republica» e creare “un ambien- 
te simpatico” per l'Argentina, tanto necessario al fine di annullare 
l’“intensa propaganda” dei vicini del nordovest e aumentare la cor- 
rente emigratoria che avrebbe dovuto coltivare i “deserti latifondi” 
argentini?. 

Il coinvolgimento delle autorità argentine nell’organizzazione 
dell’accoglienza all'Italia” aveva dato prova per lo meno di una non 
manifesta contrarietà all'arrivo di una delegazione con esplicite finali- 
tà propagandistiche, oltre che commerciali. Il ministro degli Esteri 
Angel Gallardo, ex ambasciatore a Roma, aveva predisposto affinché 
fossero tributati alla nave gli onori generalmente riservati alle unità 
della marina militare e che Giuriati e Grenet fossero affiancati da 


30. E. GENTILE, L’emigrazione italiana in Argentina, cit. 


31. Archivo del Ministerio de Relaciones Exteriores y Culto, Buenos Aires (AMREC), DP, 
caja 2293, exp. II, 1924, n.19, Confidencial, E Perez a Angel Gallardo, Roma, 28 aprile 1924. 
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ufficiali argentini per facilitarne la permanenza nel paese”. L’atteg- 
giamento benevolo manifestato da Gallardo verso il fascismo sin dai 
primi mesi era noto alle autorità italiane#. Era stato infatti lo stesso 
Gallardo, nel 1922, ad avanzare la proposta di elevazione delle rispet- 
tive legazioni ad ambasciate, che sarebbe stata però accolta solo nel 
1924 dal governo italiano?* e nel 1926 da quello argentino”. 

Un grande entusiasmo per la visita imminente era stato mani- 
festato anche da parte della Federazione delle società italiane®, la 
quale aveva diffuso un comunicato firmato dall’allora suo presidente, 
Adone Vendemmiati, futuro presidente della Camera di commercio 
italiana di Buenos Aires, e dal segretario Amilcare Bagliani, nel quale 
veniva esplicitamente affermato che la nave “Italia” avrebbe rappre- 
sentato la patria intera e venivano espresse ammirazione e affetto a 
Mussolini da parte della collettività italiana”. Fu lo stesso Vendem- 
miati, il 14 maggio, quando la missione, salpata il pomeriggio del 


32. Saranno designati in veste di assistenti di Giuriati il tenente colonnello Francisco Fasola 
Castafio e il capitano Gullermo Ceppi, mentre il tenente di vascello Enrique Garcia fu scelto 
per assistere Grenet. G. GIURIATI, Cronaca della crociera attraverso la stampa. Parte I, cit., p. 232. 

33. Il diplomatico aveva definito il fascismo come una «reacciòn nacionalista contra el 
movimiento comunista y antimilitarista que se produjo después de la guerra», descrivendo 
la Marcia su Roma come un evento “impresionante”, laddove al termine venne attribuita 
un’accezione positiva. Lo scarso rispetto per le libertà e per i diritti civili, da lui segnalato, non 
impediva comunque a Gallardo di considerare il fascismo un «fenémeno muy interesante» e 
«benéfico para Italia», in quanto giungeva a rinnovare, «con alguna brutalidad, sin duda, pero con 
alto patriotismo, las orientaciones polîticas italianas», proprio come una «operaciòn quirirgica». 
Cfr. T. 597, Gallardo a S.E. el ministro de Relaciones Exteriores, Roma, 1/2 Noviembre de 1922, 
in AMREC, Division Politica, Italia, Caja 2293, Exp.1. Peraltro, lo stesso Gallardo un anno dopo 
giustificò gli attacchi violenti al Partito Popolare Italiano. Legacibn de la Republica Argentina a 
S.E. el ministro de Relaciones Exteriores, Roma, 24 abril de 1924, in AMREC, Caja N. 2293, 
Division Politica, Italia Exp. 1, “politica interna”; Cfr. T. 597, Gallardo a S.E. el ministro de 
Relaciones Exteriores, Roma, 1/2 Noviembre de 1922, in AMREC, Division Politica, Italia, Caja 
2293, Exp.1; Legaciòn de la Republica Argentina a S.E. el ministro de Relaciones Exteriores, 
Roma, 2 Noviembre de 1922, in AMREC, Caja N. 2293, Division Politica, Italia Exp. 1, “politica 
interna”. 

34. L. INCISA DI CAMERANA, L'Argentina, gli italiani, l’Italia. Un altro destino, Spai, Milano 1998, 
pp. 405 e ss. Spiega E. Gentile che «l’elevazione della legazione al rango di ambasciata voleva 
costituire, come scriveva Mussolini, una prova della “deferenza” dell’Italia verso l'Argentina». 
E. GENTILE, L’emigrazione italiana in Argentina, cit., p. 383. 

35. M. MucnaAINI, L'America Latina e Mussolini, cit., p. 43. 

36. Secondo quanto affermato da Giuriati la Federazione contava in quel periodo più di 
400.000 soci, ma secondo alcune ricostruzioni storiche sembra che il numero non superasse in 
realtà i 280.000 soci. M. VERNASSA, Una crociera di Propaganda, cit., p. 215. 


37. Ibidem. 


138 La crociera della nave “Italia” 


giorno prima da Montevideo, arrivò a Buenos Aires, ad accogliere 
i connazionali insieme al segretario di Legazione Pietro Quaroni”, 
ad altre autorità e ad una discreta folla, accorsa a darle il benvenu- 
to nonostante la pioggia, mentre la banda municipale eseguiva gli 
inni nazionali italiano e argentino e un nuovo inno, “Italia nuova”, 
composto per l'occasione da Rodolfo Zanni”. 

La tappa argentina della crociera coincise con due importanti an- 
niversari. Il 24 maggio, con la consegna dell’urna contenente la «sacra 
terra dei campi di battaglia» alla comunità italiana, venne celebrata la 
ricorrenza dell’entrata in guerra dell’Italia, e la sera la delegazione 
venne invitata ad una rappresentazione di gala al teatro Colén in suo 
onore, mentre il giorno successivo si svolsero sempre nella capitale le 
cerimonie per l’anniversario dell’indipendenza della Repubblica. Su 
invito del governo argentino alla sfilata ufficiale di Plaza 25 de Mayo 
parteciparono anche un reparto della marina italiana, un’autoblinda e 
il tank 300 della Fiat, trasferito a terra per l'occasione‘. 

Nel corso della permanenza in Argentina, la delegazione fu impe- 
gnata nelle visite ufficiali alla Camera di commercio, alla Federazione 
generale delle società italiane, alla “Dante Alighieri”, all'Ospedale Ita- 
liano, alla Società “Margherita di Savoia” e al Fascio di Buenos Aires, 
intramezzate da banchetti e ricevimenti in presenza delle autorità 
argentine e da omaggi resi alle tombe di San Martin e di Belgrano; 
grande successo ebbero anche i brevi soggiorni a La Plata, Rosario — 
dove la delegazione visitò anche il Collegio dei salesiani — Santa Fe 
e Bahia Blanca, nonché le visite a diverse istituzioni argentine, come 
l’Istituto di clinica medica, l’Istituto biologico e il Museo nazionale 
delle belle arti”. 

Il giorno stesso dell’arrivo, dopo aver incontrato il rappresentante 
diplomatico dell’Italia presso il governo argentino Aldrovandi Mare- 
scotti e il ministro degli Esteri argentino, Giuriati si era intrattenuto 
con la stampa a bordo della nave, dichiarando ai giornalisti presenti 
che, fino a quel momento, ciò che aveva richiamato maggiormente 
la sua attenzione durante il viaggio era stata «la comunione esisten- 


38. Pietro Quaroni era stato nominato incaricato d’affari prima dell’arrivo di Luigi Al- 
drovandi Marescotti a Buenos Aires. P. QuaRrONI, Ricordi di un ambasciatore, Milano 1954, pp. 
35741. 

39. Ibidem. 

40. G. GIURIATI, Cronaca della crociera attraverso la stampa. Parte I, cit., pp. 282-283. 


41. Ibidem. 
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te davvero tra (gli) italiani e i giovani popoli dell’America Latina». 
Questa affinità era, per Giuriati, «tanto più notevole [...]in quanto 
ché non (era) stata operata dai legami di sangue, né dall’eredità, ma 
da un desiderio e da una tendenza di avvicinamento quasi intuitiva, 
potrebbe dirsi»; una tendenza facilitata del resto anche dalla vicinanza 
linguistica, che gli aveva permesso di esprimersi in italiano in Uru- 
guay e persino in Brasile e di comprendere piuttosto bene le parole 
spagnole e portoghesi a lui rivolte, nelle quali spesso scorgeva «la 
medesima eco dell’idioma amato», ascoltato sin dall’ infanzia”. 

L’esaltazione di una “vicinanza latina” tra Italia e Argentina fu 
il leitmotiv delle orazioni pubbliche dell’ambasciatore, e raggiunse 
il culmine attraverso la celebrazione delle comuni radici latine in 
occasione della consegna delle credenziali al presidente della Repub- 
blica, due giorni dopo l’arrivo a Buenos Aires. Nel discorso ufficiale 
pronunciato durante la cerimonia, Giuriati individuò nella “paren- 
tela etnica” e nel generoso flusso emigratorio italiano” le “salde 
fondamenta” su cui poteva essere eretto “un maestoso edificio”. I 
«progressi stupendi della Repubblica Argentina, la sua vasta fertilità, 
le sue possibilità innumerevoli» costituivano poi altrettanti argomenti 
per ritenere che la costruzione sarebbe proceduta rapida e sicura”. 

Richiami alla “perfetta compenetrazione” tra l'elemento italiano 
e quello argentino caratterizzarono i successivi discorsi pubblici di 
Giuriati e del presidente Marcelo Torcuato de Alvear4. Quest’ulti- 
mo, nonostante il suo profilo di noto francofilo, non mancherà di 
esprimere ripetutamente giudizi positivi sul nuovo corso italiano, nel 
quale egli ravvisava l’espressione di una politica conservatrice da lui, 
rappresentante dei settori conservatori argentini, apprezzata”. 

In occasione della visita alla Federazione italiana e del banchetto 
offerto dal ministro degli Esteri Gallardo, quest’ultimo si dilungò 


42. Ibidem. 

43. La crociera italiana nell'America Latina. Conferenza dell'On. Giovanni Giuriati in Roma alla 
presenza di S. M. il Re d’Italia, cit., p. 31. Alla fine della grande ondata immigratoria del periodo 
1881-1914, che vide affluire in Argentina circa due milioni di italiani, questi avevano raggiunto 
il 12 per cento del totale della popolazione. F. DEvOTO, In Argentina, cit., pp. 26-27; L. BETHELL 
(a cura di), The Cambridge History of Latin America, cit., p. 363. 

44. G. GIURIATI, Cronaca della crociera attraverso la stampa. Parte I, cit., p. 245, pp. 324-325. I 
testi dei discorsi sono riportati nella traduzione in italiano di Giuriati. 

45. Un colloquio col presidente della Repubblica Argentina. Le sue simpatie per l’Italia, “Il Cor- 
riere della sera”, 1 giugno 1926. Negli anni Trenta Alvear cambierà idea sul regime italiano, 
schierandosi su posizioni antifasciste. E FINCHELSTEIN, Fascismo Trasatlintico, cit., p. 101. 
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nell’esaltazione del passato dell’Italia, paese che offriva «sin dai tem- 
pi più remoti un’innumerevole gloriosa pleiade di nomi di prima 
grandezza», soffermandosi in particolare sull’apporto italiano alla 
costruzione della nazione argentina‘°. Il riferimento alle affinità tra i 
due popoli caratterizzò anche le dichiarazioni pubbliche dei membri 
della comunità italiana più in vista, alcuni dei quali non mancarono 
di sottolineare come gli italiani ormai si sentissero «uniti ai figli di 
questa terra», poiché, per i «tanti anni di comune lavoro operoso, per 
vincoli di sangue, per affinità di razza» avevano legato indissolubil- 
mente il proprio destino a quello della nazione argentina. Lungi dal 
dichiarare la propria disponibilità a spendere risorse ed energie nella 
restaurazione della grandezza imperiale della madrepatria, preferiva- 
no piuttosto insistere su una fratellanza vista come «base granitica» 
sulla quale innalzare «la futura ed immortale opera di collaborazione, 
per il più certo successo», mentre i brindisi al Regno d’Italia venivano 
seguiti immediatamente da quelli alla Repubblica”. 

Si deve osservare che un simile atteggiamento prudente si ripre- 
senterà in diverse occasioni negli anni successivi, contrassegnando 
le risposte di gran parte della collettività italo-argentina ai tentativi 
di fascistizzazione promossi da Roma. Per via della consistenza della 
comunità italiana presente, l'Argentina apparirà come il luogo perfet- 
to in cui testare le nuove strategie di diplomazia culturale fascista; il 
governo italiano avvierà qui una strategia mirante a diffondere il pro- 
prio messaggio servendosi di tutti gli strumenti a disposizione, in un 
momento in cui nel paese era in atto un'accelerazione del processo di 
assimilazione culturale degli italiani, favorita dalla politica di naziona- 
lizzazione portata avanti dal governo argentino. Critiche dure verso 
l’azione propagandistica del regime proverranno dagli antifascisti, 
tanto “fuoriusciti” esiliati e quindi di recente immigrazione, quanto 
membri di lungo periodo della comunità che avevano aderito all’an- 
tifascismo, più integrati nella società. La reazione più inaspettata sarà 
però quella di alcuni dei membri più influenti della comunità italiana, 
i quali, nell'affermare la propria adesione al fascismo, piuttosto che 
accettare in modo passivo la narrativa del regime risponderanno con 
un’accettazione parziale e selettiva dei contenuti della propaganda, 
dando risposte diversificate al messaggio del regime e proponendo 
delle rielaborazioni originali dell’idea di italianità, compatibili con 
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una piena assimilazione ai valori della società argentina*. In ultima 
analisi, come sostenuto da Zanatta, nella particolare natura del rap- 
porto degli italo-argentini con la realtà del luogo in cui vivevano, che 
di fatto rendeva velleitarie le aspirazioni fasciste a prescindere dalle 
strategie adottate per realizzare gli obiettivi, può essere individuata 
una delle ragioni principali del fallimento dei progetti italiani‘. 

Dai discorsi pubblici di Giuriati durante la tappa argentina emerge 
la forte contraddizione e ambiguità dell’approccio fascista al proble- 
ma del rapporto tra italianità e presunta parità dichiarata tra le “na- 
zioni latine”. Non era chiaro, ad esempio, da che tipo di deduzione 
logica scaturisse la convinzione espressa pubblicamente da Giuriati 
secondo la quale se la «grande falange italiana della Repubblica argen- 
tina» si fosse mantenuta «unita, laboriosa, entusiastica e patriottica» 
— laddove il patriottismo era identificato con l’amore per l’Italia — 
servendo «la grande opera di ingrandimento della patria lontana», 
avrebbe di conseguenza servito anche la grandezza e la prosperità 
della Repubblica argentina?°. Lo stesso tipo di ragionamento si tro- 
vava alla base dell’esaltazione dell’opera culturale svolta dalle scuole 
italiane in occasione della visita presso la sede delle scuole italiane 
di Bahia Blanca. Secondo Giuriati, quest’azione era destinata a pro- 
durre risultati morali immensi poiché le scuole, più che nessun altra 
istituzione, contribuivano a formare la vera coscienza italiana nelle 
generazioni che modellavano, coscienza che avrebbe permesso di 
servire degnamente la causa “dell’ingrandimento dell’Italia” ed esse- 
re a un tempo fattore efficientissimo della prosperità della Repubblica 
argentina”. Anche in questo caso, dunque, la diretta proporzionalità 
tra l'ingrandimento dell’Italia e la prosperità dell'Argentina veniva 
data per scontata, senza che fossero spiegate in concreto le dinami- 
che che avrebbero garantito il tradursi dell’azione a beneficio della 
madrepatria in un'azione a beneficio della patria d'adozione. 

Appaiono puramente formali, del resto, le dichiarazioni dell’am- 
basciatore straordinario sui presunti lieti auspici e “sogni audaci” da 
lui concepiti per l'avvenire della Repubblica??. Il paradosso più gran- 
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de, comunque, venne espresso in occasione della visita presso la 
Federazione generale delle società italiane, durante la quale Giuriati 
ipotizzò un nesso di causalità tra il rafforzamento dell’orgoglio pa- 
triottico degli italiani e l'aumento della stima nei loro confronti da 
parte degli argentini ricordando ai presenti: 


Voi dovete essere orgogliosi delle vittorie della nostra patria, orgogliosi di 
appartenere ad essa, perché così sarete più apprezzati dagli stessi argentini. 
Nel poco tempo che sono stato qui, ho potuto comprendere che gli Argenti- 
ni si sentono fieri di appartenere a questa ricca e brillante Nazione e so che 
vi apprezzeranno di più, se il medesimo orgoglio sarà anche in voi.” 


Durante la sosta argentina della missione i riferimenti ufficiali al 
fascismo furono piuttosto contenuti, sia da parte della stampa che 
da parte dell’ambasciatore, che comunque non mancò di presentarsi 
davanti ad Alvear in camicia nera?4. Alla stampa argentina Giuriati 
dichiarò che la vera missione del fascismo era stata quella di rista- 
bilire l'equilibrio che si era spezzato tra le classi governate e quelle 
dirigenti italiane, mentre in occasione della visita in forma privata 
all’ Associazione reduci della guerra europea ricordò come il governo 
mirasse ad una giusta risoluzione dei conflitti tra capitalisti e forza 
lavoro, fatto che spiegava il perché il morale tra le classi lavoratrici 
italiane fosse alto come non era mai stato. Durante l’incontro con 
Gallardo, Giuriati ringraziò il ministro degli Esteri per aver offerto 
una sintesi di ciò che l’Italia era stata e di ciò che sarebbe stata dopo 
la vittoria, «sotto la guida del Governo Fascista», a commento di 
un discorso in realtà sostanzialmente privo di riferimenti espliciti al 
fascismo. Se, infatti, Gallardo aveva dichiarato di ammirare la «nuova 
e più gloriosa Italia, disciplinata e formidabile, sicura di sè, raggiante 
di fede giovanile e di fiducia nell’avvenire», al momento del brindisi 
i riferimenti, comunque indiretti, al fascismo erano spariti, e il calice 
era stato alzato «in onore dell’eterna e attuale Italia», del re Vittorio 
Emanuele III e della sua famiglia, del governo e del popolo italiano e 
della delegazione italiana in visita”. L'unica occasione in cui il con- 
tenuto delle dichiarazioni di Giuriati fu ancora più esplicitamente 
politico fu l’incontro con il direttorio del Fascio di Buenos Aires e 
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altri invitati presso il salone della Società Giuseppe Garibaldi, dove, 
nel tentativo comunque di stemperare i toni, esordì dichiarando: 


Il manuale del perfetto Fascista non è mai stato scritto e tanto meno il 
manuale del perfetto fascista all’estero; onde io non vengo a voi in abito da 
sacerdote, che spiega un dogma, ma nell’abito di chi esprime ai compagni 
di fede le sue proprie convinzioni personali. 


Alla domanda sulla possibilità dell’esistenza del fascismo in terri- 
torio straniero, auto—rivoltasi retoricamente, rispose affermando: 


Alcuni negano questa possibilità, perché credono che il fascismo sia reazione, 
generalizzando erroneamente quello che fu una necessità del Fascismo, il 
quale non avrebbe potuto operare senza resistere ai veleni che minavano 
l’esistenza della Patria. Il Fascismo invece è costruzione, quantunque abbia 
dovuto necessariamente cominciare con la demolizione e con la reazione; 
e la reazione fu non solo contro i comunisti, ma contro la vecchia classe 
dirigente, che era un pericolo non meno grave dei comunisti stessi per 
l’esistenza e la grandezza della Nazione. 


In sostanza, Giuriati distingueva due fasi: quella della demolizione, 
che aveva preceduto la marcia su Roma, e quella della ricostruzione, 
seguita alla conquista del potere, affermando come l’“ideale fascista” 
fosse la costruzione di un'Italia «capace di sostenere lo sforzo terribile 
della concorrenza [...]e capace di vincerlo con lo stesso coraggio, 
con cui si vinse a Vittorio Veneto». Alludendo indirettamente ai 
problemi che contrassegnavano l’attività dei Fasci in Argentina e 
ai contrasti all’interno della comunità, l'ambasciatore continuava il 
discorso ricordando come ciò che aveva permesso all’Italia di vincere 
la guerra, così come tutte le battaglie, era stata la concordia; in nome 
di essa, memore probabilmente dell'esperienza della Lega Italiana per 
la tutela degli interessi nazionali, auspicava dunque l’unione di tutti 
gli italiani residenti in Argentina in un unico organismo, anticipando 
un motivo centrale della retorica e anche dell’azione della Direzione 
degli Italiani all'Estero negli anni Trenta, concretizzatosi poi con la 
costituzione delle Case d’Italia”. Rivolgendosi ai simpatizzanti non 
iscritti al partito, inaugurando pubblicamente una linea mirante a 
preferire la qualità alla quantità degli iscritti al Fascio che sarà portata 
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avanti da Vittorio Valdani?8, Giuriati concludeva: «orbene, se in voi 
è la volontà fermissima di sacrificarvi per un'Italia più grande, più 
potente, più gloriosa, voi siete fascisti senza bisogno di iscrivervi; ma, 
se in voi non è questa volontà, non iscrivetevi, perché il Fascismo 
non è fatto per voi»??. 

Nel complesso, l'interesse verso la missione italiana da parte del- 
l'opinione pubblica argentina è testimoniato dall’attenzione ad essa 
dedicata dalla stampa locale in lingua italiana e spagnola. Giuriati 
riferì a Mussolini che tutti i grandi quotidiani bonaerensi e le riviste 
settimanali e quindicinali edite nella grande città avevano dedicato 
lunghi articoli all’avvenimento, riproducendo foto delle cerimonie e 
dedicando colonne intere alla cronaca della permanenza dell’Italia” 
in Argentina, riportando passi tratti dai vari articoli. Secondo Giuriati, 
i commenti dei giornali erano ispirati a grande simpatia verso l’Italia 
e l’ambasceria9°. 

Alcuni quotidiani si erano concentrati maggiormente sulla visita 
e sul suo significato; a proposito del legame tra le due nazioni, “La 
Naciòn” scriveva: 


Si algun orgullo alienta el Gobierno italiano por haber reunido esta soberbia 
exposiciòn de la grandezza nacional, nadie parteciperà, sin duda, como los 
argentinos de tan legitimo sentimento, toda vez que en nuestro corazòn el 
nombre de Italia vive con la permanente solidaridad de un fraterno carino 
hacia el pais cuyos hojos han prodigado la generosidad se sus esfuerzos para 
proveer a nuestros progreso desde las horas iniciales de la independencia.® 


Secondo Giuriati, nei commenti argentini non mancavano i ri- 
ferimenti al nuovo ordine politico che l’ambasceria rappresentava, 
un ordine che, a suo avviso, aveva «instaurato rispetto della legge e 
restituito la tranquillità ad un popolo offeso persino nei suoi più cari 
sentimenti, dopo il più grande sforzo, di cui si era sentito capace»®?. 
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Verso il governo italiano si manifestava poi una forte «compenetra- 
zione sentimentale e intellettuale». Su “La Razén”, la visita della 
nave “Italia”, che trasportava il pensiero “fascista”, era descritta come 
un’emanazione dello spirito politico che orientava «l’incessante mar- 
cia dell’Italia per il mondo». Quasi per stemperare i toni apertamente 
adulatori, tuttavia, l’articolo terminava ricordando come il valore del- 
la visita non dipendeva dal suo rappresentare un determinato sistema 
politico, dal momento che nessuna forma o tendenza circostanziale 
dell’Italia valeva più che l’Italia stessa, «invariabilmente buona amica, 
generosa e utile, invariabilmente venerata e amata in tutti gli aspetti 
della sua avanzata gloriosa per il tempo e per lo spazio»®4. 

In realtà, alcuni quotidiani fornirono autonome interpretazioni 
degli intenti della missione, che ad esempio su “La Naci6n” venne 
descritta come una «f6rmula nueva y democratica de acercamiento 
internacional, por mucho que conociéramos y admiràmos a Ita- 
lia, nunca mejor que por este sistema nos seria dado conocerla y 
admirarla»®. 

La visita della delegazione venne da più parti percepita come 
la prova dell’intenzione del nuovo governo italiano di rilanciare su 
nuove basi le relazioni italo-argentine, convinzione che la prevista e 
imminente visita del principe Umberto confermava; in definitiva, la 
visita venne valutata piuttosto positivamente®. Sempre secondo “La 
Nacibn”, a Mussolini andava riconosciuto il merito di reagire contro 
l’inerzia che caratterizzava i tradizionali approcci ai rapporti italo— 
americani, offrendo chiaramente la prospettiva di un programma 
rinnovatore basato sulla consapevolezza delle convenienze recipro- 
che di nazioni destinate a penetrarsi spontaneamente per la reciproca 
predilezione”. Pur non lanciandosi in giudizi apologetici circa il nuo- 
vo corso della politica italiana, l’articolo elogiava l’acuta concezione 
pratica delle cose di Mussolini, che si era reso conto della necessità di 
considerare ormai su un livello paritario le nazioni latinoamericane, 
e di erigere, anche sfruttando un inedito strumento diplomatico, rela- 
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zioni improntate su tale parità e fratellanza, diversamente da quanto 
continuavano a fare altri governi europei. 

Per la verità, come ammetterà Giuriati nella Cronaca del viaggio 
redatta per Mussolini e come ricorderà poi nelle sue memorie molti 
anni più tardi, qualche «non innocua reazione da parte di italiani 
antifascisti», si era registrata in quei giorni’. Quanto ai commenti 
apparsi sui quotidiani locali, come “Critica” e “El Telegrafo”, il ber- 
saglio non era la visita della nave in sé, quanto il governo e il partito 
che la delegazione rappresentava. I fascisti fanno ridere titolava “El 
Telegrafo” che continuava poi sottolineando che neanche lo spirito 
cosmopolita e cordiale della capitale argentina era stato sufficiente a 
consentire un'accoglienza positiva a questa «gente da operetta», quali 
erano i fascisti; in Argentina, proseguiva il giornale, nessuno li pren- 
deva sul serio e dovunque entrassero «col loro bagaglio insolente e 
con la loro ingenua fatuità», provocavano «la presa di precauzioni e 
il pietoso sorriso», mentre loro si preoccupavano solo di una cosa, 
ossia distendere il braccio e invitare a un saluto, che, per il suo modo 
grottesco, provocava la risata?°. 

Nel corso della tappa argentina, nel tempo non destinato alle 
visite e agli incontri ufficiali, Giuriati si era dedicato alla raccolta 
di informazioni e notizie circa le eventuali opportunità che il pae- 
se sudamericano poteva offrire all'Italia. Fu in questo contesto che 
l'ambasciatore si convinse dell’esistenza del pericolo di snazionalizza- 
zione della componente italiana, considerato in gran parte frutto di 
un preciso progetto governativo mirante al rafforzamento del senso 
di identità nazionale argentino. Questa preoccupazione, che come si 
è osservato non era nuova, sarà espressa con forza dallo stesso Giu- 
riati al termine della crociera nella relazione a Mussolini, e costituirà 
uno degli argomenti centrali del suo Studio sui paesi visitati”!. 

Anche alcuni corrispondenti partecipanti alla crociera dimostra- 
rono piena consapevolezza della realtà dell'emigrazione italiana nel 
Rio de la Plata. «Buenos Aires», scriveva Rocca, «porta in ogni suo 
canto le tracce della svariatissima emigrazione europea. Incontri la 
birreria tedesca accanto alla fraschetteria toscana, la banca inglese 
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di fronte alla parigina casa di mode, il ritrovo svedese accosto alla 
bettola russa. Ma è anche vero che Buenos Aires per sé, e l’Argen- 
tina in generale, sono il grande crogiuolo dove tutte le nazionalità 
si fondono. Da questa fusione tra elementi diversi non può nasce- 
re che un prodotto nuovo». L'Argentina, modificandosi, cercava di 
modificare a sua volta, al punto che il processo assimilativo risultava 
assumere proporzioni più vaste rispetto a quello brasiliano e trovava 
un appoggio nell’acceso nazionalismo degli argentini. L’opera di sna- 
zionalizzazione avveniva spesso già alla prima generazione, ed era 
comunque già molto se il figlio di un immigrato non si vergognava 
delle proprie origini. Pertanto, in Argentina ci si trovava di fronte a 
questo paradosso, «che nel paese dove più copioso scorre nelle vene 
degli abitanti il sangue italiano, più velenosa e rigogliosa cresce(va) 
la mala pianta dell’italofobia»”?. Colpa anche dell’assenza di una poli- 
tica scolastica adeguata, auspicata accanto ad una più intensa politica 
culturale che permettesse all’influenza italiana di eguagliare quella 
francese, pena la perdita senza riparo di ingenti masse etniche senza 
che alcun frutto derivasse all'Italia da forze che così potentemente 
contribuivano al progresso argentino”. 

Secondo Miserocchi, il più grave elemento che minacciava l’i- 
dentità italiana era costituito dal grande potere di assimilazione e di 
trasformazione, reso ancor più forte dalla fretta con cui si volevano 
rafforzare e popolare le deserte terre in abbandono. L'Italia, dal canto 
suo, non aveva mai fatto abbastanza per contrastare questo processo, 
tanto che la crociera poteva essere considerata come il primo grande 
passo realizzato in questo senso, poiché aveva dimostrato cosa fosse 
l’Italia di allora, specialmente a quegli emigranti che avevano ancora 
«la mentalità di trent'anni addietro quanto partirono, e se della patria 
non parlavano male, per lo meno tacevano»”4. Bisognava allora di- 
fendere quei feudi, fari d’italianità — come era considerato il Colòn 
— dove si celebravano «i nomi più gloriosi» dei grandi «Maestri» 
italiani??. 

Quanto all’atteggiamento della stampa argentina in lingua italiana, 
Giuriati affermò che a dar prova del «più sano patriottismo» erano 
stati “Il Giornale d’Italia”, “Il Littore”, nonché quella “Patria degli 
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Italiani” che invece provocherà diversi problemi alle autorità fasci- 
ste negli anni successivi, trasformandosi nell’organo di difesa della 
libertà di espressione della comunità italiana in Argentina”°. 


4.2. La richiesta di rimpatrio di Giuriati 


L’ottimismo manifestato pubblicamente dall’ambasciatore straordi- 
nario nel corso della visita in Argentina contrastava con il contenuto 
delle dichiarazioni espresse in un telegramma indirizzato a Musso- 
lini, nel quale egli chiedeva espressamente il permesso di rientrare 
immediatamente in Italia. Nel documento, datato 23 maggio 1924, si 


legge: 


Fatiche straordinarie sostenute ultimamente e lotta sorda continua massone- 
ria hanno gravemente danneggiato mia salute tanto che non sono in con- 
dizioni di continuare crociera senza gravissimo danno missione. Pertanto 
prego V.E. autorizzarmi telegraficamente rimpatriare [...]. Poiché essendo 
necessario che continui ambasciata propongo nomina altro ambasciatore 
che potrebbe raggiungere nave Santiago. 


Non risulta che nei giorni che seguirono la richiesta di rimpatrio 
l'ambasciatore sia stato affetto da alcun tipo di malessere ed è quindi 
probabile che dietro questo gesto si celino non tanto la nota avver- 
sione di Giuriati verso la massoneria, di cui si dirà dopo, quanto il 
desiderio di porre fine ad un viaggio vissuto anche come forma di 
emarginazione’8. Di fronte al silenzio di Mussolini, comunque, l’am- 
basciatore non ebbe altra scelta che continuare la visita rispettando il 
programma. 

Dall’analisi delle valutazioni di Giuriati emerge come il più gran- 
de motivo di delusione fosse costituito dalla sensazione di essere stato 
letteralmente abbandonato dalle autorità italiane nel corso dei mesi 
di viaggio. Questa sensazione fu confermata, nel periodo immediata- 
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mente successivo all’invio del telegramma a Mussolini, in relazione 
al caso Matteotti; infatti, riferendosi a questo grave episodio, Giuriati 
segnalò come non fossero state fornite né informazioni né istruzioni 
sull’atteggiamento da tenere. 

In occasione di un incontro privato con Mussolini svoltosi nel 
novembre del 1924, l'ormai ex ambasciatore, secondo il suo stesso rac- 
conto, espresse la sua intenzione di non continuare la collaborazione 
con il governo a causa del comportamento tenuto da questo duran- 
te la crociera. Nel resoconto dell’incontro, riportato integralmente 
nelle memorie di Giuriati, si legge infatti: 


Osservai [. ..] che i miei rapporti durante la Crociera con il governo non era- 
no tali da consentirmi di continuare la collaborazione. Durante la Crociera 
sono stato letteralmente abbandonato. 

Il Presidente interruppe vivacemente: 

«Ma questa è la più grande prova di fiducia che io ti potessi dare! Tu non 
avevi bisogno di istruzioni. Io dò istruzioni soltanto a quelli di cui non sono 
perfettamente sicuro». 

Si, replicai, ma non si è resistito alla campagna di stampa contro la Crociera. 
Al nostro arrivo alla Spezia (sic.) non c’era un cane a riceverci, salvo qualche 
parente: non un gagliardetto fascista, non un rappresentante del governo. 
Quando in America si leggerà la cronaca del nostro arrivo, tutti penseranno 
che la Crociera sia stata una burletta.?? 


In realtà le ragioni della noncuranza governativa manifestata du- 
rante gli ultimi mesi della crociera appaiono essenzialmente da impu- 
tare alla crisi politico-istituzionale che sconvolse l’Italia nel periodo 
immediatamente successivo all’assassinio del deputato socialista, pro- 
babilmente sufficiente, da sola, a giustificare una diminuzione di 
interesse verso la sorte dell’ambasceria. È invece meno probabile 
che il governo fosse stato influenzato dagli attacchi — peraltro non 
frequenti — della stampa italiana mentre l’Italia si trovava in viaggio, 
cui si accennerà successivamente. 

Nel determinare le perplessità di Giuriati a proposito dell’at- 
teggiamento governativo ebbe un certo peso anche il silenzio di 
Mussolini in occasione della citata richiesta di rimpatrio inviata du- 
rante la tappa argentina, a motivazione della quale, come si è visto, 
erano menzionate le fatiche causate dalla lotta contro l’attività dif- 
famatoria messa a punto dalla massoneria. Fervente sostenitore 
dell’incompatibilità tra fascismo e massoneria, Giuriati si mostrò 
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particolarmente sensibile alla questione della presunta diffusione 
delle logge massoniche nelle collettività italiane dell’America Lati- 
na8°. Nelle sue memorie, l'ambasciatore straordinario attribuirà la 
causa del dissenso manifestato dagli studenti all’Università di San- 
tiago del Cile proprio all'attività della “locale loggia massonica”, 
in seno alla quale si sarebbe “discusso e approvato” il tentativo di 
dimostrazione; più in generale, egli affermerà di aver toccato con 
mano durante tutto il viaggio che «una vera crociata era stata bandi- 
ta e portata all’incandescenza dalla massoneria contro il fascismo». 
E in definitiva, proprio la persuasione «che l’ondeggiare tra la lotta 
e la tolleranza nei riguardi della massoneria costituisse un errore 
politico, le cui conseguenze avrebbero potuto essere disastrose per 
il regime fascista e quindi per l’Italia» sarà indicata da Giuriati quale 
motivo principale della decisione di rifiutare al ritorno in Italia le 
offerte del Capo del Governo. 


4-3. I paesi del Pacifico 


Dopo la sosta in Argentina le speranze di quanti si aspettavano di 
assistere ad una traversata leggendaria del punto di incontro tra i 
due oceani attraverso «ghiacci galleggianti, venti gelidi, paesaggio 
e clima polare, nevi e tempeste»®*, rimasero deluse. L’8 giugno, «in 
pieno inverno col mare calmo, sotto il cielo terso e il sole brillante», 
l’“Italia” entrò infatti agevolmente nello stretto per attraccare nel 
porto di Punta Arenas. 

Nella Repubblica cilena gli italiani non potevano certamente van- 
tare una consistenza numerica pari a quella negli Stati precedente- 
mente visitati, sebbene, trattandosi soprattutto di uomini d’affari e 
imprenditori, essi godessero di una posizione economica e sociale di 
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primo piano”. Gli italiani residenti in Cile si erano mostrati sempre 
abbastanza disponibili all'integrazione e poco interessati alla prospet- 
tiva della costruzione di una “lobby etnica”*4; ciononostante, Giuriati 
apprezzò l'accoglienza affettuosa riservata alla delegazione italiana 
dalla colonia “compatta e devota” di Punta Arenas e accolse l'invito 
della comunità italiana di Iquique, dove fu realizzata una sosta non 
programmata in precedenza!. 

Nel corso della tappa cilena la notizia del rapimento di Matteotti 
e del ritiro dell'opposizione antifascista sull’ Aventino iniziò a diffon- 
dersi rapidamente, veicolata dalla stampa locale, in tutta l'America 
Latina. Il successo delle visite a Punta Arenas, Coronel, Talcahuano, 
Concepcion, Valparaiso, Arica e Tacna, accompagnate dalla costante 
esaltazione, da parte di personalità di spicco del luogo, della culla della 
latinità e, talvolta, della rivoluzione fascista, fu sminuito da quanto 
accaduto nella capitale e ad Antofagasta®°. Durante la visita all’U- 
niversità di Santiago la delegazione italiana fu oggetto di pesanti 
contestazioni da parte di un gruppo di studenti, tra cui uno di origi- 
ne italiana, che inneggiavano al deputato scomparso”, e altrettanto 
duri, secondo quanto riportato da Giuriati, furono gli attacchi della 
stampa di Antofagasta, importante centro minerario che vantava una 
significativa presenza di operai italiani**. Queste manifestazioni di 
ostilità riflettevano probabilmente anche un certo malcontento verso 
la politica del Presidente Arturo Alessandri*, impropriamente — 
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ma non senza fondamento — definito il “Mussolini cileno” in virtù 
dell’ispirazione che egli dichiarava di trarre dalla contemporanea 
esperienza italiana°°; un'ispirazione, questa, esplicitamente ribadita 
nel discorso da lui tenuto alla presenza di Giuriati: 


Nosotros admiramos el movimento de renovaciòn y reconstructiòn de la 
Italia Moderna; participamos con vos en cuanto afirmàis que los pueblos 
se salvan con hechos y no con palabras, y recibimos el documento de 
intercambio comercial y de confranternidad material, moral y espiritual 
que nos traéis.” 


Il delitto Matteotti segnò comunque una svolta nell'andamento 
della crociera, poiché in conseguenza di esso i disordini e le manife- 
stazioni di ostilità nei confronti dell'ambasciata si fecero più frequenti, 
accrescendo le preoccupazioni di Giuriati e degli altri italiani, peraltro 
non sufficientemente informati su quanto accadeva in patria. Nella 
Relazione che Giuriati scriverà a Mussolini al termine della missione 
emerge, infatti, la delusione per la sensazione di essere stato abban- 
donato dalle autorità italiane nel corso dei mesi di viaggio. Durante e 
dopo il delitto Matteotti non fu fornita alcuna informazione circa lo 
svolgimento dei fatti, così come non giunse nessuna istruzione circa 
l'atteggiamento da tenere rispetto ad una vicenda che pure aveva 
modificato la percezione della crociera tanto da parte delle comunità 
italiane quanto da quella delle popolazioni latinoamericane??. 

Dall’analisi della corrispondenza, piuttosto scarsa, intrattenuta in 
proposito tra il ministero degli Esteri e le Legazioni e Ambasciate 
latinoamericane, si deduce che l’attenzione della stampa e più in gene- 
rale dell'opinione pubblica latinoamericana e italo-latinoamericana 
verso l'affare Matteotti rimase elevata per tutto il mese di giugno. Le 
reazioni ostili da parte della stampa e delle stesse collettività italiane 
provocate dalla scomparsa del deputato italiano non si verificarono 
solo in Cile, ma anche in Messico e a Cuba, anche se non trovarono 
un riflesso nell’atteggiamento delle autorità politiche dei paesi visitati. 
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91. «Noi ammiriamo il movimento di rinnovamento e ricostruzione dell’Italia moderna; 
partecipiamo con voi quando affermate che i popoli si salvano con fatti e non con parole, e 
riceviamo il documento di scambio commerciale e di fratellanza materiale, morale e spirituale 
che ci portate» (traduzione dell’autrice). G. GIURIATI, La crociera Italiana nell'America Latina. 
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Dalle linee di condotta da tenere, telegrafate il 23 giugno da Mussolini 
a «tutte le Ambasciate e Legazioni in Europa, agli Ambasciatori a 
Washington, Caetani, a Rio de Janeiro, Badoglio e a Buenos Aires, 
Aldrovandi», emerge una chiara intenzione di contrastare il dissenso 
internazionale”. Le comunicazioni dei diplomatici italiani, prece- 
denti e successive al messaggio di Mussolini, appaiono orientate a 
rassicurare il presidente del Consiglio circa la fiducia verso il governo 
italiano e la sua capacità di uscire rafforzato dalla crisi, fiducia ritenuta 
ancora viva tra gli italo-americani; a tal fine, essi minimizzarono 
l’effetto sull’opinione pubblica degli articoli di denuncia e condanna 
del fascismo apparsi sulla stampa, e non mancarono di sottolineare 
l'atteggiamento solidale delle autorità dei vari paesi, pronte ad inter- 
venire in caso di disordini provocati da manifestazioni di dissenso 
verso il governo italiano”4. Il 18 giugno, mentre la nave “Italia” era 
già in Cile, l’Ambasciatore italiano in Argentina Aldrovandi scrisse a 
Mussolini: 


Questa stampa si occupa con grande abbondanza particolari scomparsa Mat- 
teotti; e meno qualche giornale di scarsa importanza che prevede catastrofe, 
tutti concordi nel riconoscere che si tratta incidente transitorio e confidano 
energia invincibile e patriottismo V.E. Giornale antifascista italiano si è fatto 
iniziatore comizio protesta nel quale parleranno Urbani, Pierini e Parpagno- 
li. Nell’impossibilità di proibirlo poiché esso avrà luogo nella sala privata 
questo ministro affari esteri ha promesso dare istruzioni per reprimere 
intemperanza oratori e disordini.” 


Il tono delle comunicazioni di Alliata da Montevideo fu altrettan- 
to rassicurante, mentre il ministro plenipotenziario italiano in Cile, 
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Castaldi, telegrafò da Santiago: «[...]Subdola propaganda persiste 
tuttavia. Spiego massima diligenza evitare inconvenienti»®°. In manie- 
ra più approfondita e dettagliata, il 25 giugno Badoglio spiegò come 
il delitto avesse prodotto «grande impressione» e «rianimato nemici 
Italia e fascismo»”. 

Gli episodi di contestazione verificatisi in Cile non trovano eco 
nella narrazione dei cronisti italiani, che parevano invece più in- 
teressati alle possibili conseguenze che il conflitto in atto tra Cile, 
Perù e Bolivia per il possesso delle province di Arica e Tacna, nel 
nord del deserto salnitriero di Atacama, avrebbe potuto avere sugli 
italiani di questi paesi?*. A questo proposito, cogliendo una proble- 
matica centrale delle relazioni tra gli Stati latinoamericani, Rocca 
osservava: 


Non potremmo, distribuendo le nostre forze indifferentemente, così come 
s'è fatto finora, nell’uno e nell’altro dei paesi rivali, contribuir domani a 
metter italiani contro italiani sui campi insanguinati da una futura guerra? 
[...] Una buona politica migratoria, quella che sta in cima ai voti di tutti, 
non si potrà fare senza conoscere, oltre alle condizioni interne dei vari Stati, 
le relazioni che corrono tra di loro. L’affinità di razza e la lingua comune mal 
fanno concludere da sole su di una intesa che non può essere mai perfetta 
ove esistano uomini interessi e frontiere. 


La necessità dell'adozione da parte del governo italiano di una 
linea politica non ambigua e ben definita in relazione ai conflitti 
interni all'area comportante la scelta delle parti da sostenere venne 
sottolineata anche da Giuriati, secondo il quale solo un ripensamento 
in questo senso delle relazioni con i paesi latinoamericani avrebbe 
potuto porre fine al rischio di «scagliare in un prossimo avvenire 
eserciti di italiani contro eserciti di altri italiani». Peraltro, coerente- 
mente con la funzione assegnatagli, la condotta dell’ambasciatore 
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durante la visita fu imparziale, come egli stesso chiarì nella relazione 
a Mussolini: 


Per la natura stessa della missione affidatami io dovevo parlare in tutte le 
Repubbliche con eguale cordialità e fare in modo che in ciascuna di esse 
potesse essere intensificata la nostra espansione e il nostro movimento 
emigratorio. Credo di essere riuscito a lasciare dovunque la impressione di 
questa mia imparzialità.!°° 


Nel frattempo, dal Cile una ristretta rappresentanza dell’ambasce- 
ria era partita in treno per visitare La Paz, nonostante la Bolivia, non 
avendo porti sull’oceano, non fosse inclusa tra le visite accreditate. 
Durante la breve tappa ci fu tempo solo per un incontro tra Giuriati 
e il Presidente Bautista Saavedra, in carica dal 1921, e una visita al 
complesso di Tiahuanaco, alla scoperta della cultura inca, mentre 
non fu possibile fare visita alle sedi delle società italiane!”*. 

Il viaggio ufficiale proseguiva quindi alla volta del Perù. Giuriati, 
partito da La Paz in treno, arrivò con i suoi accompagnatori a Cusco, 
dopo una visita al lago Titicaca!°; nel frattempo l’“Italia” attraccava 
nel porto di Mollendo', dove l'accoglienza della folla che attendeva 
l’arrivo della nave superò le aspettative dei partecipanti'°4. Durante 
le tappe successive di Arequipa, Callao e Lima, le due delegazioni si 
ricongiunsero e nella capitale i visitatori furono impegnati in incontri 
ufficiali e visite alle istituzioni italiane'?. La comunità italiana a Lima 
non era consistente, ma tra i suoi membri si trovavano i detentori del 
controllo di alcune delle più importanti imprese industriali del paese, 
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nonché imprenditori attivi nel settore bancario e assicurativo’. A 
colpire i corrispondenti italiani però, più che la realtà politico—sociale 
peruviana o la favorevole posizione della comunità italiana, furono 
le vicende di Pizarro e di Athaualpa, la cui rievocazione, accanto 
ad una descrizione appassionata della storia della conquista spagno- 
la dell'impero inca, costituisce l'argomento principale dei capitoli 
delle memorie dei partecipanti dedicati al Perù. La forte tendenza 
all’idealizzazione che caratterizza i resoconti del passato peruviano si 
estende persino alla figura del Presidente Augusto Legufa (1908-1912; 
1919-1930), descritto come «un monarca più re del Re»'!”, «un do- 
minatore senza possibili rivali»!°8, e addirittura «un idolo dell’antico 
impero»'°, l’unico in grado di condurre lo Stato verso la definizione 
della propria identità nazionale!”°. Del resto il disegno politico del 
promotore del concetto di Patria Nueva, che si sarebbe rivelato nel 
tempo un «progetto di razionalizzazione dello Stato in senso autorita- 
rio, allo scopo di rompere il potere dell’oligarchia e includere, più o 
meno populisticamente nella cerchia del potere, le classi lavoratrici 
delle città e delle campagne»"”, non poteva che suscitare un forte 
interesse in quanti si riconoscevano nel fascismo. 

Le positive relazioni con il Perù saranno destinate a rafforzarsi 
nel decennio successivo, soprattutto durante la presidenza di Oscar 
Benavides (1933-1939), il quale, profondo conoscitore dell’Italia e in 
ottimi rapporti con i vertici della comunità italiana e con i rappre- 
sentanti diplomatici italiani, si ispirerà alla legislazione fascista in 
campo sociale e farà più volte riferimento all'’ammirazione per la 
natura anti-comunista, militarista e dichiaratamente anticapitalista 
del fascismo; diversamente, i tentativi di fascistizzazione degli italiani, 
portati avanti soprattutto attraverso l’azione dei Fasci e del Nucleo 
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di Propaganda, creato nel 1935 dal ministro plenipotenziario italiano, 
non sortiranno gli effetti sperati. Le previsioni ottimiste espresse da 
Giuriati alla fine del viaggio circa i benefici che sarebbero potuti deri- 
vare da un rafforzamento dei rapporti commerciali con il paese, sulle 
quali si tornerà più avanti, saranno invece in parte confermate dalla 
crescita degli scambi tra i due paesi e dall'aumento dell’esportazione 
di armi italiane in Perù che si registreranno negli anni seguenti". 

Il 3 agosto l’“Italia” giunse a Guayaquil, in Ecuador, dopo una 
risalita di quindici ore del Rio Guayas. Il primo a venire incontro alla 
delegazione fu il Generale Pirzio Biroli, capo della Missione militare 
ed aeronautica italiana per l'inquadramento e l'istruzione dell’eserci- 
to ecuadoriano, a cui da venticinque anni il governo del paese aveva 
affidato l’istruzione tecnica degli ufficiali e la riorganizzazione del 
corpo insegnante militare!. Parallelamente alla missione militare, e 
sempre inviati dal governo italiano, erano giunti nel paese finanzieri 
e tecnici per collaborare alla riorganizzazione dei servizi pubblici e 
del settore agricolo; un tale coinvolgimento diretto nella vita politica 
ed economica era alla base della particolare considerazione di cui 
erano oggetto gli italiani, fatto che contribuiva a spiegare perché la 
colonia, costituita da non più di cinquecento persone, fosse così ben 
organizzata e integrata”. 

Da quando Stati Uniti, Inghilterra e Giappone, dopo la recente 
apertura del canale di Panama, avevano iniziato ad insistere per l’ac- 
quisto delle isole Galapagos, divenute una base navale strategica nel 
Pacifico, l’Italia era divenuta l’interlocutore favorito della Repubbli- 


112. In., Politica e cultura nella comunità italiana in Perù tra gli anni Trenta e Quaranta, cit., pp. 
84-88. Il rafforzamento dei rapporti italo-peruviani sarà favorito anche dall’interesse suscitato 
in alcuni noti intellettuali nazionalisti peruviani dal fascismo. Ivi, pp. 90-91. 

113. Questo tipo di missioni erano diffuse in quasi tutte le Repubbliche latinoamericane, 
ma di norma erano affidate alle forze armate tedesche o francesi, motivo per cui l’opera di 
Broli e dei suoi colleghi fu oggetto di grande interesse da parte di tutta la delegazione italiana. 
Ivi, p. 236-238; E. Rocca, Avventura Sudamericana, Milano 1926, p. 259; E. CARRARA, Ventotto 
porti dell'America Latina tra Atlantico e Pacifico con la R. Nave Italia, cit., p. 77. Sulle missioni 
militari in Ecuador nel periodo liberale si vedano L. GuaRNIERI CALÒ CARDUCCI, Dizionario 
storico-biografico degli italiani in Ecuador e in Bolivia, cit., pp. 68-73; P. SoAvE, La “scoperta” 
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grazione italiana in Ecuador si veda L. GuarnIERI CALÒ CARDUCCI, Dizionario storico-biografico 
degli italiani in Ecuador e in Bolivia, cit., pp. 17-39. 
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ca, in quanto l’unico apparentemente disinteressato alla questione. 
Peraltro, alcuni osservatori sottolineavano che il governo italiano 
non avrebbe tratto alcun vantaggio di carattere economico dal rap- 
porto privilegiato con l’Ecuador, e suggerivano implicitamente di 
concentrarsi maggiormente su altri paesi"5. In effetti, se fino a quel 
momento le relazioni con l’Ecuador erano state accompagnate da 
ambizioni e illusioni circa una possibile espansione significativa del- 
l'influenza economica italiana, a partire dalla seconda metà degli anni 
Venti i progetti italiani verso il paese andino conosceranno un signifi- 
cativo ridimensionamento”. In particolare, la crisi economica degli 
anni Trenta avrebbe avuto ripercussioni negative sui rapporti eco- 
nomici italo-ecuadoriani, danneggiando l’attività della Compagnia 
Italiana dell'Equatore!” mentre parallelamente avrebbe favorito la 
presenza statunitense”*, destinata, pur tra difficoltà, a crescere negli 
anni seguenti". In questa nuova fase, una volta accantonati i pro- 
getti di natura economica, l’azione italiana sarebbe stata affidata alla 
diplomazia e, soprattutto, ai pochi ufficiali rimasti nel paese, i quali, 
almeno fino allo scoppio del conflitto, sarebbero divenuti consiglieri 
influenti dei politici locali!°°. 

Giuriati si diresse in treno con una ristretta rappresentanza a 
Quito, dove incontrò le autorità locali e membri della comunità 
italiana, per consegnare poi le credenziali al presidente José Luis 
Tamayo (1920-1924). Durante un incontro ufficiale il ministro de- 
gli Esteri Clemente Ponce dichiarò che il governo era pronto a 
raccogliere l’invito ad accomunare gli sforzi affinché, in coopera- 
zione, fossero assicurati «col contributo della razza latina, la fortuna 
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dell'umanità nell’avvenire del mondo». Nel frattempo, mentre Sar- 
torio teneva una delle sue conferenze sull’arte italiana presso il 
Teatro Popular di Quito, a Guayaquil l'esposizione era visitata da 
numerosi curiosi. I voli degli aviatori italiani accompagnarono la 
visita, ricevendo l’attenzione della stampa locale, che intravedeva 
nella capacità dell’Italia di percorrere «la terra, i mari e gli spazi 
cerulei» un sintomo di grandezza nazionale, anticipando di fatto 
la retorica propagandistica fascista legata alle trasvolate atlantiche 
della seconda metà del decennio!?!. 


4.4. Panama, Messico, Cuba, Haiti, Colombia e Venezuela 


La delegazione italiana giunse nella Repubblica indipendente di Pa- 
nama il 13 agosto, a distanza di dieci anni da quando, nel disinteresse 
generale di un'Europa già in guerra, per la prima volta una nave 
era passata dall’Atlantico al Pacifico attraverso il canale di proprietà 
statunitense. La canal-zone, territorio posseduto dagli Stati Uniti, ven- 
ne descritto dai corrispondenti imbarcati sull’“Italia” come di fatto 
perennemente in stato di guerra, occupata da una sproporzionata 
flotta statunitense supportata da aeroplani, idrovolanti, sommergibili 
e da cinquemila soldati “in assetto da combattimento”!?. Come l’at- 
traversamento dello stretto di Gibilterra aveva suscitato irritazione 
per la politica estera inglese, la sosta nella piccola Repubblica di Pa- 
nama trasferì l’attenzione degli italiani sulla presenza statunitense e 
sulla dottrina Monroe, riportata di fatto qui nella discussa accezione 
di “America ai nordamericani”, Le riflessioni sulla forte influenza 
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nordamericana accompagnarono quasi tutte le tappe successive, con 
frequenti richiami al particolare e tutt'altro che equilibrato stato dei 
rapporti tra i paesi dell’area centroamericana e gli Stati Uniti. La sosta 
a Panama durò solo tre giorni, durante i quali la delegazione incontrò 
le autorità locali, tra cui il presidente Belisario Porras Barahona, che 
di lì a poco avrebbe concluso l’ultimo dei suoi tre mandati. Dopo 
essere rientrato in Italia Giuriati consiglierà di diramare istruzioni 
alle ambasciate e alle legazioni latinoamericane affinchè dissuades- 
sero dall’emigrazione verso la Repubblica, dove, secondo le stime 
da lui riportate, la colonia era composta da circa seicento persone, la 
maggior parte delle quali versava in condizioni di semi-povertà!?. 
Conclusa la tappa panamense, il viaggio proseguì alla volta del 
Messico. Nei giorni in cui la nave si trovava ancora in Cile i diploma- 
tici italiani nel paese avevano lavorato per garantire l’esito positivo 
della tappa, sforzandosi di rimediare all’ostilità dichiarata da parte di 
alcune associazioni operaie, tra cui la Confederacion Regional Obrera 
Mexicana, in particolare verso l’ostentazione dei simboli fascisti che 
aveva caratterizzato le tappe precedenti della crociera!’°. A questo 
proposito il nuovo incaricato di affari ad interim Giovanni di Giu- 
ra!” informò la Segretaria de Relaciones Exteriores dell’intenzione di 
Giuriati di indossare l’uniforme della Milizia Nazionale, accolta po- 
sitivamente nelle precedenti visite, e simboleggiante il principio di 
gerarchia e disciplina “afirmado tan enérgicamente” dal governo 
messicano e chiese espressamente alle autorità di assicurare alla mis- 
sione una degna accoglienza; nonostante le richieste del ministro, 
le disposizioni di sicurezza adottate dal governo messicano costrinse- 
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ro l'ambasciatore straordinario a rinunciare all’uniforme e a recarsi a 
presentare le credenziali in abito borghese”. 

Le prese di posizione ostili alla missione che precedettero l’arrivo 
dell’“Italia”, ospitate soprattutto da giornali socialisti locali, indussero 
la Camera di Commercio Italiana a stabilire, per motivi di sicurezza, 
che la nave non avrebbe attraccato al molo ma sarebbe rimasta al cen- 
tro della baia di Veracruz, per essere visitata soltanto da chi fosse stato 
in possesso di tessere speciali appositamente distribuite!°. Diverse 
testimonianze attestano come gli attacchi alla crociera italiana fossero 
connessi soprattutto al delitto Matteotti, che aveva risvegliato un 
sentimento di ostilità, di fatto preesistente, verso il fascismo. Prima 
dell’arrivo dell’“Italia” erano apparse a Veracruz bandiere rosse alle 
finestre e striscioni murali che alludevano alla recente scomparsa 
del deputato socialista, il cui cadavere era stato rinvenuto a Roma 
da pochi giorni'”. Su posizioni apertamente critiche verso la visita 
e verso l'esperimento fascista in atto in Italia restò per tutta la dura- 
ta del viaggio in particolare “El Machete”, il quotidiano fondato da 
Diego Rivera, Xavier Guerrero e David Alfonso Siqueiros, collegato 
al partito comunista, sul quale comparvero articoli di denuncia del 
ricorso all’intimidazione e alla violenza da parte dello squadrismo 
fascista e del suo ruolo di forza conservatrice". 

A ridurre tale ostilità contribuì, secondo Giuriati, l'assassinio di 
due deputati sulla soglia del parlamento messicano, quasi contempo- 
raneo all’arrivo dell’ambasceria italiana; «poiché il delitto non poteva 
in alcun modo essere attribuito al fascismo, — si legge nelle sue 
memorie, dove imputò al Grande Oriente, se non di aver organiz- 
zato, quanto meno di aver “ispirato” le manifestazioni ostili della 
popolazione messicana — un sano pudore ispirò alle autorità del go- 
verno socialista e alla popolazione della città di Messico accoglienze 
festose ai miei compagni e a me»!#, Secondo quanto sostiene Belli — 
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l’unico tra i corrispondenti a commentare ampiamente il dissenso da 
parte dell’opinione pubblica verso la missione, per lo meno nelle sue 
memorie — la stampa messicana cessò di parlare del caso Matteotti 
soltanto in seguito alla diffusione della voce secondo cui nell’ulti- 
mo discorso parlamentare il deputato aveva accusato il governo di 
voler «importare in Italia i sistemi delle lotte che si combattono in 
Messico». In sostanza, comunque, le forti critiche della stampa non 
determinarono concreti e gravi atti ostili e la delegazione italiana 
trovò ad attenderla un ambiente abbastanza favorevole e cordiale, 
tanto che la nave poté attraccare direttamente al molo principale del 
porto, appositamente decorato con bandiere dai colori comuni ad 
entrambi i paesi!?. 

Per visitare l'esposizione giunsero diverse commissioni in rap- 
presentanza dei vari segretariati del governo federale, diplomatici 
e agenti consolari, e il ministro d’Italia in Messico; in vece del pre- 
sidente della Repubblica Alvaro Obregén (1920-1924) fu inviato ad 
accogliere la nave un tenente colonnello. Terminate le pratiche con 
le autorità sanitarie e doganali le commissioni di funzionari furono 
accolte a bordo, dove brindarono “alla stretta amicizia” che regnava 
tra i due paesi, per poi ritirarsi mentre la nave veniva invasa dalle 
numerose famiglie accorse per visitarla da tutte le parti del Messi- 
co. Da Veracruz la delegazione italiana procedette in treno per la 
capitale, scortata da una compagnia di cavalleria. A Città del Messico 
la delegazione fu accolta da circa duemila persone, quasi tutte di 
origine italiana, nonché da commissioni rappresentative di alcune 
società italiane della capitale, dal comitato pro—nave “Italia” e da un 
gruppo di alunni del Collegio Italiano. L'ambasciatore fu ricevuto 
presso il Palacio Nacional dal presidente della Repubblica, il quale 
durante l’incontro, probabilmente per salvaguardare la sua imma- 
gine di antifascista, si limitò a lodare l’arte e la produzione italiana 
e preferì rendere omaggio alla figura di Garibaldi piuttosto che a 
quella di Mussolini. Su richiesta dello stesso ambasciatore la delega- 
zione italiana si recò presso il monumento agli eroi dell’indipendenza 
messicana, dove durante una breve cerimonia venne depositata una 
corona di fiori. Giuriati e il suo seguito si diressero poi al Panteòn de 
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Dolores, per visitare il monumento che la colonia italiana della capi- 
tale aveva innalzato ai soldati morti nella grande guerra; alla presenza 
dei membri della comunità italiana e dell’Associazione Combattenti 
l'ambasciatore depose l’urna!9, 

L'incontro con la comunità italiana fu particolarmente apprezzato 
e compensò in parte l'accoglienza del governo messicano, piuttosto 
sostenuta; il comitato centrale di accoglienza costituito nella capitale 
era composto dalle personalità italiane più in vista della città, le stesse 
che successivamente sarebbero andati a costituire il nucleo centra- 
le del Fascio italiano in Messico'”. In questa occasione il successo 
propagandistico della missione fu evidente, dal momento che la co- 
munità italiana parve apprezzare la nuova immagine dell’Italia che il 
fascismo proiettava sul piano internazionale". I giorni successivi si 
svolsero all’insegna di cerimonie ufficiali, rappresentazioni di gala in 
onore dell’ambasceria e banchetti offerti dalle autorità locali e dalla 
comunità italiana in un clima di reciproca cordialità, distante, co- 
munque, dall’entusiastica accoglienza che aveva caratterizzato alcune 
delle tappe precedenti. Nel complesso, secondo quanto affermato da 
Giuriati, al di là dei citati articoli di protesta che precedettero l’arrivo 
della missione, l'atteggiamento della stampa messicana verso la visita 
della crociera fu sostanzialmente positivo e alcuni quotidiani locali 
dedicarono numeri unici alla crociera!?. Le affermazioni di Giuriati 
sono confermate dalle denunce dei silenzi della stampa liberale di 
fronte al caso Matteotti e alla violenza fascista apparse su “El Ma- 
chete” in quei giorni!4°. È probabile che l’atteggiamento positivo 
della stampa sia stato favorito anche dalla scarsa consistenza numerica 
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degli antifascisti italiani residenti in Messico, i quali, più che formare 
un gruppo compatto e svolgere un’azione di contrasto dell’opera dei 
funzionari fascisti nel paese, avevano optato per coniugare la propria 
lotta a quella degli ambienti sindacali e dei partiti politici messicani'#. 

I temi ricorrenti in quasi tutti gli articoli tradotti da Giuriati fu- 
rono essenzialmente due, ovvero l’elogio della capacità dell’Italia, 
ancora alle prese con i problemi ereditati dalla guerra, di tentare il 
rilancio del commercio estero a fronte del ripiegamento su se stesse 
della maggior parte delle nazioni europee, e il richiamo alla comune 
tradizione latina. Il tema della latinità apparve frequentemente nei 
discorsi pubblici. Alcuni anni dopo la missione l’accenno ai tratti 
culturali comuni e alla vitalità di una nazione in lotta contro gli im- 
perialismi anglosassoni, «nel segno di un'identità nazionale esaltata» 
le cui radici avrebbero condotto naturalmente verso Roma, «il “fa- 
ro” della nuova civiltà rifondata dal Fascismo»'*, verrà riproposto 
da Mario Appelius. Nel testo dedicato al Messico'#, prodotto di una 
missione semi-ufficiale svolta nel 1928 in qualità di inviato de “Il Po- 
polo d’Italia”, il giornalista insisterà sull’idea che la principale via di 
penetrazione disponibile per l’Italia fascista nel paese, e in definitiva 
in tutta l’America Latina, fosse quella culturale, attraverso l’accentua- 
zione della matrice latina del diffuso sentimento anti-imperialista. 
Per quanto riguardava il Messico, il latinismo avrebbe dovuto sostitui- 
re l’altra radice della cultura messicana, quella indigena, e svolgere 
una funzione di guida per evitare «il pericolo di una ricaduta nelle 
civiltà, ormai decadute, della Mesoamerica»!. 
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della latinità, cit., p. 152. Come fa notare Savarino il processo di costruzione post-rivoluzionaria 
di una identità nazionale rinnovata allora in atto in Messico, fondato effettivamente sulla volontà 
di districarsi dall'influenza culturale statunitense, oscillava tra il recupero di un passato glorioso, 
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Nei giudizi formulati durante la crociera dai corrispondenti ita- 
liani sulla situazione politica del Messico fu piuttosto evidente l’in- 
fluenza esercitata dall’ossessione anti-comunista e anti-sovietica che 
dominava la nuova retorica governativa. La presenza di aspetti che ac- 
comunavano Russia bolscevica e Messico post-rivoluzionario venne 
interpretata, con una chiara forzatura ideologica, come il frutto della 
diretta derivazione dell’esperienza rivoluzionaria messicana da quella 
russa, che sarebbe stata dimostrata anche dalla presunta “educazione” 
del futuro presidente Calles in Russia". Gli scritti dei corrispondenti 
erano contrassegnati da approssimativi e al tempo stesso netti giudizi 
sulla complessa situazione politica del paese, i quali, più che diretti 
ad informare, appaiono finalizzati a suscitare una reazione emotiva 
nel lettore. In nessuna delle testimonianze prodotte vennero colte 
le peculiarità delle dinamiche politiche, economiche e sociali dell’e- 
sperienza messicana, un risultato da connettere probabilmente, da 
un lato, all'influenza esercitata dalla retorica propagandistica fascista 
e più in generale dal clima culturale dell’epoca, e, dall’altro lato, al 
disinteresse verso l’approfondimento della conoscenza di un paese 


quello precolombiano appunto, considerato quale momento di origine della cultura messicana 
e elemento unificante della nazione, e la tendenza a identificare la propria identità con la sintesi 
tra le civiltà precolombiane e quella ispanica conquistatrice. In questo contesto appariva dunque 
piuttosto astratta l’idea che il processo di ridefinizione dell’identità nazionale del paese potesse 
essere reindirizzato verso la svalutazione, o addirittura la cancellazione, dell’eredità delle civiltà 
azteca e maya, sostituita da un collegamento propagandistico alla tradizione storico-culturale 
romana. Ibidem. 


145. P. BELLI, Al di là dei mari, cit., p. 290. Fino al rovesciamento del regime di Porfirio Diaz 


la politica e la cultura italiana avevano prodotto una lettura della realtà messicana polarizzata 
su due interpretazioni. Da una parte, il Messico veniva visto come paese turbolento, violento, 
meta sconsigliabile, nonostante le note e decantate ricchezze naturali, per gli emigranti in 
cerca di un nuovo inizio; dall’altra parte, ricorrente era invece l'esaltazione di figure di spicco 
della politica messicana, fatte assurgere a modelli di riferimento cui ispirarsi. Forte era in 
particolare l'ammirazione manifestata da parte degli ambienti anarchici italiani o da liberali e 
massoni verso Benito Juarez, celebrato quale strenuo difensore del libero pensiero ed estirpatore 
dell’oscurantismo e frequente la raffigurazione di Diaz quale modello di governante liberale e 
progressista che, dopo aver restaurato l’ordine, si era fatto garante dello sviluppo economico 
del paese. A partire dal 1910 la Repubblica messicana divenne oggetto di forte attenzione ed 
interesse in quanto sede di una delle prime imponenti esperienze rivoluzionarie armate del XX 
secolo, paragonabile soltanto alla contemporanea esperienza cinese. Al tempo stesso, il termine 
“Messico” divenne progressivamente sinonimo di disordine, caos, guerriglia, caudillismo e 
violenza incontrollata. E. SAavarINO, México e Italia, cit., pp. 75-81. Sulla rivoluzione messicana si 
vedano A. KnIicHT, The Mexican Revolution, Cambridge University Press, Cambridge-New York 
1986; M. DE Giuseppe, Messico 1900-1930. Stato, Chiesa e Popoli indigeni, Morcelliana, Brescia 
2007; In. La rivoluzione messicana, il Mulino, Bologna 2013. 
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con il quale non si riteneva di poter instaurare rapporti commerciali 
proficui, almeno nell’immediato. L'immagine più negativa, dura, 
e al tempo stesso semplicistica del Messico post-rivoluzionario fu 
quella costruita da Belli, che riuscì — peraltro senza molta fatica, data 
l’instabilità che in effetti caratterizzava in quegli anni la situazione 
interna messicana — ad organizzare una serie di argomentazioni 
finalizzate a mettere in luce il frequente ricorso da parte del governo 
all'eliminazione fisica degli oppositori o più in generale di personaggi 
“scomodi”, ritenendo che ciò bastasse a dimostrare l’assurdità delle 
critiche mosse dalla stampa messicana in relazione al delitto Mat- 
teotti!4. Con lo stesso intento Giuriati, in occasione di un incontro 
coni giornalisti della capitale messicana, lamentandosi delle accuse 
avanzate dalla stampa verso il fascismo aveva rilevato: 


Credo non esista grande differenza tra la vostra democrazia e il nostro 
fascismo, giacché anche la vostra democrazia si arma di forza quando è 
necessario [... ]. Disgraziatamente non si ricevono qui notizie esatte intorno 
al Fascismo, perché durante i sei mesi che sono stato nell'America del 
Sud, non ne ho visto una sola, che si approssimi alla verità; mentre, al 
contrario, molte notizie sono interamente opposte all’indole del partito 
politico-sociale, che governa la grande Nazione latina. Questa mancanza 
di notizie spiega, secondo il mio modo di vedere, l’attitudine adottata a 
Veracruz, prima dell’arrivo della nave “Italia”, da un gruppo di agitatori 
[...], e della quale credo siano più colpevoli di loro i loro informatori.'7 


Stando alle dichiarazioni di Belli sembra che durante l’intervista, 
nel rispondere ad una richiesta di chiarimento circa la natura del 
fascismo, Giuriati si fosse spinto oltre, avanzando dichiarazioni che 
non vennero pubblicate dai giornalisti: 


Che cosa è il fascismo? È un pò difficile [. ..] spiegarlo a voi messicani. E però 
vi consento di poterne pensare quello che volete. Per mio conto accetto 
la vostra “democrazia” e me la spiego benissimo [...] mi consentirete, 
però, di potervi affermare che essa è tutt'altro che pacifica. Essa è, anzi, 
squisitamente guerriera. A tal segno che se il caso Matteotti ha fatto tanto 
chiasso da noi, qui, di questo delitto, non si sarebbe occupato nessuno e gli 
autori, naturalmente, non sarebbero in galera.!48 


146. P. BELLI, Al di là dei mari, cit., pp. 282-283. 
147. G. GIURIATI, Cronaca della crociera attraverso la stampa. Parte III, cit., p. 666-667. 
148. P. BeLLI, Al di là dei mari, cit., pp. 290-291. 
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L'uso del “bolscevismo” quale filtro attraverso il quale leggere la 
realtà politica messicana continuerà a caratterizzare la pubblicistica 
italiana sul Messico anche nella seconda metà degli anni Venti, soprat- 
tutto durante il governo di Plutarco Elfas Calles (1924-1928), che a 
differenza del suo predecessore sarà oggetto di una feroce campagna 
denigratoria, ad opera anche del mondo cattolico!#. 

La tappa messicana della crociera si svolse in un periodo caratte- 
rizzato dalla promozione di iniziative e progetti finalizzati ad ampliare 
il traffico commerciale con il Messico, realizzati essenzialmente nel 
periodo compreso tra il 1919 e il 1926. L’anno precedente alla visita 
italiana, ad esempio, erano state inviate nel paese due missioni per 
studiare le possibilità di colonizzazione, individuare strategie per 
lo sviluppo delle relazioni commerciali e soprattutto accrescere le 
importazioni di petrolio in Italia!°. Per la verità, al di là della picco- 
la “Italmex Oil Co”, controllata dalla Banca Commerciale italiana 
fondata nel 1921, con una concessione a Tampico, non vi era una pre- 
senza diretta nel settore dell’estrazione petrolifera, quasi interamente 
sotto il controllo statunitense, inglese e olandese!. Secondo quanto 
sostenuto da Giuriati, una delle principali ragioni che impedivano l’af- 
fermazione di vantaggiosi rapporti commerciali tra Italia e Messico 
era rappresentata dal disordine politico dello Stato latinoamericano 
che, implicando l'impossibilità da parte delle autorità di assicurare un 
effettivo rispetto della legge, impediva la protezione degli interessi 
economici italiani; non a caso, molte ditte italiane lamentavano di 
non essere state in grado di recuperare i crediti verso i debitori!”. Nel 
complesso le relazioni economiche resteranno sbilanciate in favore 
dell’Italia, le cui esportazioni — consistenti soprattutto in prodotti 
tessili, chimico—farmaceutici, prodotti di lusso e marmi — continue- 


149. La stampa cattolica italiana avvierà una forte campagna diffamante nei confronti della 
politica di Calles e in particolare della sua politica anticlericale, esaltando invece i cristeros, 
presentati come il baluardo della difesa del cattolicesimo contro il materialismo comunista. 
Dopo una prima esitazione, la pubblicistica fascista appoggerà la campagna cattolica, prestando 
notevole attenzione al conflitto religioso messicano, interpretato come la dimostrazione delle 
tendenze bolsceviche del governo. L'orientamento del governo italiano verso la questione 
religiosa in Messico sarà il prodotto anche del clima di conciliazione e riavvicinamento tra 
regime e chiesa che precedette la firma dei Patti Lateranensi nel 1929. E SavarINO, México e 
Italia, cit, p. 83-94. 

150. F SAvARINO, Ai confini della latinità, cit., p. 145. 

151. In., México e Italia, cit., p. 57. 

152. Ibidem. 
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ranno a superare le importazioni dal paese latinoamericano, dal quale 
provenivano quasi esclusivamente petrolio grezzo e derivati!?. 

Gli italiani in visita colsero anche il problema rappresentato dalla 
concorrenza statunitense, e più in generale della forte influenza del 
vicino nordamericano sul Messico, solo in minima parte scalfita 
dalle nuove disposizioni costituzionali. La valutazione della politica 
nordamericana nel paese fu pressoché unanime, ed è sintetizzabile 
nell’idea che il governo di Washington fosse responsabile in larga 
misura della forte instabilità politico—istituzionale del Messico. Gli 
Stati Uniti, si sosteneva, aspiravano a trarre vantaggio dall’incapacità 
del paese confinante, dilaniato da lotte interne, di trovare uno stabile 
assetto politico che, se consolidato, avrebbe certamente ostacolato la 
loro penetrazione tanto economica quanto militare. 

I vari interventi, come quello nel conflitto tra Huerta e Carran- 
za nel 1914 — tutti giustificati, notarono gli osservatori, da ragioni 
di “moralità politica” — nonché la presenza inquietante della flotta 
statunitense, dimostravano in maniera evidente come Washington 
continuasse a soffiare sul “fuoco delle discordie intestine”. Secondo 
Miserocchi, per il vicino nordamericano il Messico costituiva un 
«artiglio nel cuore della costituzione, un'espressione geografica da 
includersi nella carta politica», fatto che lasciava intravedere la possi- 
bilità di un suo futuro incameramento negli Stati Uniti!54. Su questo 
punto discordava nettamente Rocca, il quale sosteneva l’improba- 
bilità di una futura annessione del Messico da parte statunitense; la 
forte ostilità dei messicani verso il nemico storico al quale non si 
era ancora perdonata la sottrazione del Texas nel 1845, e quella della 
California e del Nuovo Messico nel 1846, era aggravata dall’abilità 
e dall’esperienza nella conduzione della guerra per bande, con la 
conseguenza che «allo Zio Sam» conveniva «dominare in forma un 
pò meno appariscente il bel paese, fatto come un corno d’abbondan- 
za che dall’ampia bocca riversa(va) verso nord i suoi tesori»!. Sul 
piano economico, infatti, il Messico era ancora fortemente legato 
all'economia statunitense, che ne assorbiva l'eccesso di manodopera 
e ne controllava gran parte dell’import-export. La maggior parte dei 


153. Si noti che le importazioni dall'Italia rappresentavano, nel 1929, meno del 2% del valore 
totale del traffico internazionale del Messico, dato che dimostra la debolezza delle relazioni 
economiche tra i due paesi. Ivi; F SavarINO, México e Italia, cit., pp. 135-142. 

154. M. MiseROCcCHI, L'America Latina attraverso il mio oblò, cit., p. 180. 


155. E. Rocca, Avventura Sudamericana, cit., p. 284. 
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servizi tranviari e ferroviari erano inoltre in mano a società statuni- 
tensi, con la conseguenza che qualsiasi progetto mirante a competere 
con tali società appariva inevitabilmente destinato all’insuccesso. Del 
resto, con l’avvio della fase di distensione tra i due paesi dopo la 
crisi petrolifera, il governo messicano si sarebbe sostanzialmente 
alleato, malgrado la persistenza di una retorica imperialista, sull’asse 
del panamericanismo promosso da Washington!. 

Per quanto riguarda le prospettive di realizzazione di progetti di 
colonizzazione italiana in Messico, il giudizio di Giuriati fu di gran 
lunga più pessimista rispetto a quello espresso in merito alle possi- 
bilità di penetrazione commerciale!. In occasione della cerimonia 
di consegna delle credenziali, Obreg6n si era dichiarato favorevole 
ad un afflusso di manodopera italiana; tuttavia, consapevole dell’im- 
probabilità di un consistente afflusso di italiani nel paese nel breve 
periodo, non aveva mancato di sottolineare che in ogni caso, qualora 
ciò non si fosse verificato, non sarebbe stato lontano il giorno in cui 
i due paesi avrebbero “completato armonicamente” la loro collabo- 
razione”! Successivamente, nel suo Studio, Giuriati affermerà di 
ritenere addirittura superfluo soffermarsi a parlare delle possibilità 
di colonizzazione in Messico, che non avrebbero potuto presentarsi 
se non in una situazione completamente mutata, peraltro ritenuta 
irrealizzabile nel breve periodo, nella quale fossero date garanzie 


156. F Savarino, México e Italia, cit., p. 28. 

157. Si deve a questo proposito sottolineare che la presenza italiana in Messico presentava 
forti peculiarità, che impedivano di paragonarla al caso argentino, brasiliano o uruguaiano. 
L'ultimo flusso consistente di emigranti italiani era sbarcato a Veracruz nel 1924, ma nel 
complesso le stime della Legazione relative alla popolazione di origine italiana presente negli 
anni Venti, che comprendevano anche i figli nati da padri italiani, oscillavano tra le 7.000 e le 
10.000 persone. All'origine della scarsa affluenza di emigranti italiani verso il Messico erano 
state essenzialmente la consapevolezza della forte competitività della manodopera indigena, 
i cui salari erano al di sotto del livello di sussistenza, e le difficili condizioni climatiche. Tra 
il 1920 e il 1930 la comunità italiana nel paese si presentava dispersa e frammentata, con una 
composizione socio-economica fortemente differenziata. Accanto ad alcune famiglie che 
avevano raggiunto un'elevata posizione sociale grazie ad attività industriali e commerciali, si 
trovavano artisti e commercianti, concentrati essenzialmente in grandi città come Guadalajara, 
Veracruz e Città del Messico. Diffuse erano poi le piccole comunità rurali, note per aver 
conservato in parte la cultura e la lingua locale e per aver evitato la fusione con la popolazione 
di origine india, tendenza al contrario dominante nelle città. Sugli italiani in Messico si vedano: 
F. SavarINO, México e Italia, cit., pp. 53-58; A. PECONI, Italiani in Messico, Istituto Italiano di 
Cultura di Città del Messico, Città del Messico 1998; J.B. ZiLLi MANICA, Italianos en México. 
Documentos para la istoria de los colonos italianos en México, Ediciones San José, Xalapa 1981. 
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di impiego e di remunerazione adeguata'. Lo stesso Rocca coglie- 
va le scarse possibilità di successo di un'eventuale promozione di 
un'ondata migratoria verso uno Stato in cui le condizioni di lavoro 
degli italiani, anche nel caso in cui fosse stata loro garantita la pro- 
prietà della terra, rimanevano fortemente precarie, data l’assenza di 
qualsiasi tipo di garanzia per beni e persone!’°. Le stesse perplessità 
vennero avanzate da Carrara, il quale rilevò la debolezza intrinseca 
della comunità italiana, poco numerosa e soprattutto dispersa!” 
Eppure, malgrado queste considerazioni, tutti gli osservatori furo- 
no concordi nel considerare Chipilo, situata nei pressi di Puebla, come 
la migliore colonia italiana di tutta l’America Latina e l'esperimento 
più riuscito di conservazione e difesa dell’“italianità”'°. La visita alla 
piccola comunità, costituita all’epoca da circa 1.000 abitanti, i quali 
comunicavano tra loro esclusivamente in dialetto veneto, rappresen- 
tò probabilmente la soddisfazione più grande per i visitatori, che si 
trovarono del tutto inaspettatamente di fronte ad un’“isola tagliata nel 
basso trevigian” e inserita nella lontana terra messicana'®. Il richiamo 
a simboli patriottici italiani così come la preservazione della cultura 
e della lingua originaria, resa possibile soprattutto grazie all'opera 
delle cinque suore che insegnavano nel collegio della colonia e agli 
scarsi contatti con l'esterno, venne lodata unanimemente dagli italiani 
in visita, alcuni dei quali giunsero addirittura ad individuare in essa la 
chiave per ogni “razionale migrazione futura”! Tra questi non vi fu 
però Giuriati, il quale si rese conto di come il modello rappresentato 
dalla colonia fosse difficilmente riproducibile non solo in America 
Latina, ma anche nello stesso Messico: il sommarsi della politica na- 
zionalista del governo e del disordine interno facevano sì che tutte le 
colonie italiane, anche le più prospere, fossero minacciate «non solo 
nel proprio patrimonio spirituale ma nella loro stessa esistenza»!9. 
La successiva visita a Cuba, dal 3 al 7 settembre, fu preceduta 
da espressioni di dissenso da parte della stampa locale e di alcune 


159. In., Studio dei Paesi dell’America latina. Parte II, cit., pp. 627-630. 

160. E. Rocca, Avventura Sudamericana, cit., p. 292. 

161. E. CARRARA, Ventotto porti, cit., p. 88. 

162. Sulla comunità di Chipilo si veda E SavarInO, Un pueblo entre dos patrias. Mito, historia e 
identidad en Chipilo, Puebla (1912-1943), «Cuicuilco», n. 36, 2006, pp. 277-291. 
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organizzazioni socialiste. La Federazione Operaia della Baia di Avana 
pubblicò un lungo manifesto contenente attacchi rivolti al fascismo e 
alla crociera italiana, che, a giudicare dal fastidio provocato a Giuriati, 
dovette avere un’eco piuttosto vasta. Nel manifesto, secondo quanto 
riportato dall’ambasciatore straordinario, si leggeva: 


Il fascismo [...] distrugge centri abitati, brucia biblioteche massoniche, 
sopprime giornali radicali, dissolve istituzioni di cultura, perseguita orga- 
nizzazioni e persone rappresentative, schernisce la morale pubblica e la 
personalità umana, sottomettendo barbaramente a procedimenti inquisi- 
toriali e ridicoli [. ..] gli uomini che non gli si piegano, e giunge persino 
all’assassinio premeditato contro i cittadini, a cui l'investitura parlamen- 
tare impone il dovere di vigilare sui dettami del diritto comune, e la cui 
immunità garantisce loro il compimento di quel dovere, anche se contro 
le istituzioni detentrici di tutti i poteri costituiti. La morte di Matteotti, di 
questo lottatore, di questo ardente demolitore del fascismo, proietta l’ombra 
funesta del delitto sopra la faccia del mondo reazionario e lo copre e lo 
imprigiona come cappa di piombo.!59 


Le manifestazioni di ostilità restarono tuttavia confinate ad alcuni 
gruppi senza trovare un riflesso nell’atteggiamento delle autorità 
cubane, le quali mantennero anzi un atteggiamento rispettoso in 
occasione degli incontri e in onore della visita organizzarono la parata 
di una brigata mista. Nei quasi cinque giorni di permanenza nell’isola, 
oltre alla consegna delle credenziali al presidente Alfredo Zayas y 
Alfonso (1921-1925), si svolsero, tra rappresentazioni e banchetti, un 
incontro presso la Camera di Commercio Italiana e un ricevimento 
a casa del ministro degli Esteri'9. 

Gli osservatori italiani al seguito della crociera avvertirono nel 
paese la forte dicotomia tra il formale regime di indipendenza e la 
sostanziale subordinazione dell'economia e della vita politica dell’i- 
sola al controllo nordamericano, proponendo qualche riflessione sul 
nodo mai sciolto del rapporto con gli Stati Uniti!. Malgrado ciò 


166. Ivi, pp. 682-683. 

167. Ivi, pp. 682-715. 

168. E. Rocca, Avventura Sudamericana, cit., pp. 307-315; M. MiseRoccHI, L’America Latina 
attraverso il mio oblò, cit., pp. 191-194. L'assenza di competizione europea e l’exploit della produ- 
zione di zucchero avevano facilitato la penetrazione nordamericana nell'economia dell’isola 
che, subito dopo l'indipendenza dalla Spagna era divenuta una sorta di protettorato politico, 
economico e militare statunitense. L. BETHELL (a cura di), Historia de América Latina, México, 
América Central y el Caribe, v.c. 1870-1930, Editorial Critica, Barcelona 1992, p. 233. Dal 1922, 
comunque, sull’onda della riforma universitaria argentina avviata nel 1918 e dell’influenza di in- 
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e nonostante la sostanziale irrilevanza delle esportazioni italiane a 
Cuba nella bilancia commerciale del paese, al ritorno dal viaggio 
Giuriati avanzerà proposte finalizzate a favorire un incremento delle 
relazioni commerciali italo-cubane puntando sull’importazione nel 
Regno di mieli, legnami pregiati e spirito motore — usato come 
combustibile in sostituzione della benzina — e sul potenziamen- 
to dell’esportazione di tessuti pregiati e di prodotti dell’industria 
meccanica!99, 

La tappa successiva della crociera fu Haiti. Diversi osservatori con- 
siderarono anche la libertà di questo paese, prima Repubblica nera 
ad aver proclamato la propria indipendenza, come fittizia e piuttosto 
precaria. A questo proposito, le riflessioni di alcuni visitatori rivelava- 
no una certa simpatia per la lotta che la popolazione haitiana stava 
conducendo con il solo sostegno “verbale” della Società delle Nazio- 
ni in difesa di un’indipendenza politico-economica continuamente 
minacciata dalle interferenze del vicino nordamericano, compiute 
sulla base della convenzione imposta con la forza alla Repubblica 
nel 1915'7°. Si deve peraltro sottolineare come l’ambiguo e probabil- 
mente enfatizzato trasporto espresso da alcuni dei corrispondenti 
per la sorte della piccola isola risulti, anche questa volta, imputabile 
più alla forte contrarietà all’imperialismo statunitense che ad un di- 
sinteressato coinvolgimento emotivo per il popolo haitiano. Popolo, 
tra l’altro, che da alcuni dei corrispondenti è descritto con un tono 
piuttosto paternalistico che tradisce un certo razzismo di fondo, solo 
parzialmente celato dalle appassionate dichiarazioni d’ammirazione 


tellettuali latinoamericani antistatunitensi, gli studenti dell’università della capitale si erano fatti 
attivi promotori della rivendicazione di una “nuova Cuba”, libera dai fardelli della corruzione e 
della tutela nordamericana; il sogno incompiuto del rivoluzionario José Marti si era convertito 
in obiettivo dichiarato. L. BETHELL (a cura di), Historia de América Latina, México, América 
Central y el Caribe, cit., pp. 234-235. Nel 1925 alcuni di questi giovani, tra cui Alfonso Bernal 
del Riesgo, José Miguel Pérez e Julio Antonio Mella, fonderanno il primo partito comunista 
cubano. 
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e rispetto per la preparazione culturale della classe dirigente dell’isola 
e il coraggio con cui essa portava avanti, in semi-solitudine, la lotta 
per la libertà!”?. 

Giunti in Colombia il 15 settembre, i visitatori furono accolti fe- 
stosamente a Cartagena e a Barranquilla, città dove si concentrava la 
maggior parte degli italiani residenti nel paese, per lo più commer- 
cianti salernitani e calabresi. All’esposizione italiana la Camera di 
Commercio di Barranquilla rispose organizzando una mostra che 
raccoglieva un campione dei minerali colombiani più pregiati, tra 
cui smeraldi e platino, nell’estrazione dei quali il paese era specia- 
lizzato!”?. La ricchezza del paese sorprese al di là di ogni aspettativa 
la delegazione, e non a caso la Colombia sarà uno degli Stati ver- 
so i quali Giuriati suggerirà di indirizzare una più attiva politica di 
espansione economica, soprattutto a fronte del crescente indeboli- 
mento dell’influenza statunitense'?. L'Italia avrebbe dunque dovuto 
approfittare delle possibilità aperte dalla futura presidenza di Miguel 
Abadîa Méndez, neo-eletto successore di Pedro Nel Ignacio Tomàs 
de Villanueva Ospina Vasquez (1922-1926), del quale già si sapeva che 
avrebbe portato avanti una “politica latina”!74. 

La nave raggiunse il Venezuela il 22 settembre. Come si è detto, 
l’idea iniziale della visita di una nave-esposizione italiana si doveva al 
dittatore venezuelano Juan Vicente G6mez e al presidente del senato 
Tagliaferro, che la consideravano una sorta di premessa per il rilancio 
delle relazioni commerciali tra i due paesi”. Non fu dunque solo per 
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ragioni di carattere geografico se il Venezuela “amico” fu toccato per 
ultimo: era stato infatti stabilito che qui sarebbe stato venduto tutto il 
materiale esposto, cosa che in effetti avvenne nel giro di poche ore. 
L'incontro con il Presidente Gomez, il quale sottolineò le forti affini- 
tà tra il governo venezuelano e quello italiano, fu particolarmente 
gradito ai membri della delegazione, che individuarono nel paese 
un futuro partner politico e commerciale di rilievo. In particolare, 
Giuriati inviterà a puntare su un rafforzamento della presenza italiana 
nell'industria petrolifera locale, in un contesto, peraltro, quello del 
dopoguerra, in cui il commercio estero del paese si era orientanto 
verso gli Stati Uniti, che avrebbero mantenuto il proprio dominio 
negli anni seguenti!7. 

I toni con i quali vennero descritte la politica e la figura stessa del 
dittatore venezuelano rivelano il fascino da lui esercitato sui visitatori 
italiani, i quali, infatti, pur cogliendo il carattere incostituzionale delle 
sue azioni, rimasero positivamente colpiti dal modo in cui grazie ad 
esse era riuscito a garantire al proprio paese l'immunità «dalle perio- 
diche rivoluzioni che rallegra(va)no le altre Repubbliche», e, «non 
dovendo niente a nessuno», la possibilità di avviarsi «ordinatamente 
verso un avvenire di brillante progresso». 

Nella visione dei visitatori italiani, dunque, era innegabile che il 
presidente Gomez avesse risollevato in sedici anni le sorti del suo 
paese, mettendo fine all’instabilità politica e sociale e rilanciando lo 
sviluppo economico, riuscendo laddove altri presidenti nel resto del 
continente avevano fallito; in sostanza, di fronte a questo risultato 
appariva inutile fermarsi a valutare la qualità dei metodi utilizzati 
per raggiungerlo. Questo tipo di considerazioni — non nuove e 
certamente destinate ad avere una forte diffusione in America Latina 
e in Europa — vennero esaurientemente espresse da Miserocchi nella 
sua descrizione di Gomez: 


Egli è insomma il terrore e la meraviglia, si fa amare e temere. [...] Ma dà 
strade al paese, pane al popolo, e monumenti agli eroi. E che importa se 
amministra le sue immense ricchezze insieme a quelle dello stato, oppure 
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se invece di contadini, si vedono soldati con la baionetta innestata, dietro i 
buoi dei suoi pascoli? Il paese prospera e il popolo lavora, perché egli stesso 
si mette a capo delle industrie che danno da vivere a migliaia di operai. Così 
in patria tutti sono contenti, anche perché i malcontenti li manda in esilio. 
Potrà dirsi che è ridicolo e violento, scaltro e pusillanime, ma se in politica 
il barometro è il fattore economico, il Presidente Gomez è il Capo di uno 
Stato alla testa di tutto il commercio col nord, e il suo cambio monetario 
alla pari col dollaro. E nessuno si stupirebbe se dopo la carica a vita, lo si 
vedesse accanto a Bolivar, nel Pantheon degli eroi nazionali.”? 


Si può ravvisare in questa e in altre affermazioni un'anticipazione 
di quell’esaltazione di leader forti che dominerà la pubblicistica italia- 
na sull'America Latina negli anni Trenta, e di cui lo stesso Gomez, 
interlocutore privilegiato del governo fascista fino alla sua morte nel 
1935, sarà al centro insieme al brasiliano Vargas!*°. 

Conclusa la visita in Venezuela, il 27 settembre l’“Italia” salpò da 
La Guayra, intraprendendo la via del ritorno; il 20 ottobre l’arrivo al 
porto di La Spezia sancì la fine ufficiale del viaggio!” 


I° 
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L'impatto della crociera in Italia 


Il viaggio di Umberto di Savoia e lo Studio di Giuriati 
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5.1. Il viaggio dell’“Italia” e il dibattito parlamentare del 1924 


Il progetto propagandistico delineato da Coselschi risentiva del dibat- 
tito sull’esigenza di rafforzare la promozione della cultura italiana 
all’estero, avviato, come si è visto, nel periodo liberale e intensifi- 
catosi nei mesi successivi alla nascita del governo di Mussolini". La 
missione permise ai partecipanti di acquisire una visione complessi- 
vamente più approfondita delle problematiche legate all’azione di 
propaganda culturale oltre confine, visione che emerse già nel corso 
del dibattito parlamentare svoltosi nei mesi di novembre e dicembre 
del 1924 in occasione dell’approvazione del bilancio preventivo del 
ministero degli Affari Esteri, al quale partecipò anche il senatore 
Pellerano, contribuendo al miglioramento qualitativo di una serie 
di proposte che in parte avrebbero trovato attuazione concreta negli 
anni successivi. 

In quella sede, durante il suo già richiamato intervento alla Came- 
ra, lo storico Gioacchino Volpe aveva sottolineato come la premessa 
essenziale per organizzare un’azione culturale all’estero realmente 
efficace fosse lo studio delle realtà nelle quali si ambiva ad operare?. 
Giuriati la pensava allo stesso modo, come testimonia sia la curiosità 
con cui si accostò alla conoscenza delle realtà locali, talvolta accompa- 
gnata da un pregiudizio di tipo razzistico o ideologico, sia la quantità 
di materiale raccolto sulle Repubbliche visitate. Questo materiale 
costituì poi la base documentaria della Relazione riservata inviata 
a Mussolini, datata 12 ottobre 1924, e, soprattutto, dell'imponente 
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documento dattiloscritto, lo Studio dei Paesi dell’America Latina, indi- 
rizzato anch'esso a Mussolini, contenente dati, descrizioni, compara- 
zioni e valutazioni relative a diverse problematiche rilevate durante il 
viaggio?. 

Nella relazione riservata redatta per il capo del governo, Giuriati 
esordì dichiarandosi convinto del fatto che la crociera avesse effettiva- 
mente rappresentato «l'avvenimento politico ed economico» voluto 
da Mussolini stesso*. Altrettanto ottimistiche furono le dichiarazio- 
ni rese in occasione della conferenza svoltasi il 17 novembre 1924 a 
Palazzo Venezia alla presenza di Vittorio Emanuele IIP. In effetti, le 
statistiche ufficiali delle vendite consegnate al governo registravano 
un ricavato di settantasette milioni e mezzo, al quale dovevano som- 
marsi i guadagni non dichiarati — per “antifascismo” o per “timore 
di gravezze fiscali”, nelle parole di Giuriati — di alcune delle Ditte 
partecipanti, che avrebbero dovuto portare l'ammontare totale del 
guadagno ad una cifra probabilmente non inferiore ai cento milioni 
di lire®. 

Altro risultato importante sul piano economico era costituito 
dalla rete di rapporti instaurata da rappresentanti di società italiane 
che avevano preso parte alla crociera con imprese latinoamericane, 
che, secondo l’ex ambasciatore straordinario, avrebbe potuto dare 
un ulteriore impulso all'espansione economica italiana. A tal fine si 
rendeva però necessaria un'immediata riorganizzazione delle vie di 
comunicazione con alcune aree difficilmente raggiungibili, eppure 
ritenute potenziali mete dell’espansione economica italiana, come il 
Nord del Brasile, le coste del Pacifico e il Centro America. Una simile 
riorganizzazione, da attuare nello specifico attraverso la creazione di 
tre nuove linee di navigazione, era ritenuta “pregiudiziale necessaria” 
non solo per l’intensificazione degli scambi con quelle regioni, ma 
anche per assicurare un consistente afflusso di materie prime da tutta 
l'America Latina. Più in generale, Giuriati avanzò una serie dettagliata 
di proposte finalizzate al miglioramento delle relazioni economico- 
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commerciali con il subcontinente, suggerendo un avvio immediato 
di studi volti ad intensificare i rapporti con il nord del Brasile, il Perù, 
la Bolivia, l’Ecuador e la Colombia nonché di trattative, sulla base di 
un piano politico “preciso ed organico”, per nuove convenzioni di 
commercio”. 

Nel complesso, per quanto riguarda la percezione che i contem- 
poranei ebbero della crociera, si deve rilevare come tutte le consi- 
derazioni svolte dai partecipanti al viaggio fossero accomunate dalla 
certezza del raggiungimento degli obiettivi commerciali e propagan- 
distici assegnati alla missione. I giudizi formulati nascevano, comun- 
que, da analisi condotte con gradi di approfondimento diversificato, 
specialmente in riferimento al peso effettivo che il risultato raggiunto 
sul piano economico avrebbe potuto avere ai fini di una ridefinizione 
della presenza economica italiana in America Latina. Una presenza 
destinata, secondo alcuni osservatori, a rimanere secondaria rispetto 
a quella inglese, tedesca e nordamericana, a meno che non si fosse 
realizzato nel settore un deciso intervento del governo, nonché della 
grande finanza e della grande industria italiana, individuate come le 
grandi assenti nel complesso dei rapporti con l’area. 

I positivi risultati economici della missione furono ad esempio 
evidenziati da Carrara, secondo il quale il vero successo della cro- 
ciera non era consistito tanto nel ricavato «di affari conclusi a bordo 
nella fretta travolgente della folla», quanto nell’aver riportato in Ita- 
lia, «dopo un vero corso accelerato di importazione ed esportazione 
in Sud-America», uno «stato maggiore di cento e più persone», so- 
prattutto giovani, che avrebbero rappresentato «il primo nucleo, la 
molecola centrale di ogni movimento economico, serio e coerente, 
basato su dati personalmente constatati, fra l’Italia e le Repubbliche 
Sud Americane». Che ciò non fosse sufficiente era però chiaro anche 
a lui. Il giornalista sottolineò infatti, cogliendo uno degli aspetti essen- 
ziali delle relazioni economiche tra Italia e America Latina, come la 
completa assenza del «grande capitano d’industria e di grandi affari a 
lunghe scadenze, in combinazione con banche e privati e con l’appog- 
gio delle autorità politiche presenti in crociera» e dei rappresentanti 
italiani all’estero avesse impedito di portare a termine degli accordi 
seri che cedessero a compagnie italiane il diritto di sfruttamento a 
condizioni privilegiate di terreni, piantagioni e miniere®. 
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Il problema costituito dal disinteresse del mondo finanziario ita- 
liano venne percepito anche da Belli, il quale assegnava all’Italia la 
missione di sottrarre i paesi sudamericani «al nodo scorsoio di un 
assalto finanziario che viene e insiste e si precipita dal nord, contro 
tutte le tendenze e contro tutte le aspirazioni e contro tutto il passato 
della latinità»; latinità che, invece, andava difesa ad ogni costo?. Uno 
dei commercianti intervistati dal corrispondente al termine della 
crociera individuò proprio nella mancanza di banche che potessero 
veramente finanziare gli espositori industriali, «mettendoli in con- 
dizione di lottare anche dal lato fidi con la concorrenza straniera», 
il principale ostacolo alla penetrazione commerciale ed economica 
nel subcontinente, aggravato tra l’altro dall’assenteismo del governo 
nell’inviare addetti commerciali che seguissero attivamente tutti i mo- 
vimenti commerciali e industriali, tenendo costantemente informati 
gli industriali e i commercianti italiani interessati all’esportazione!°. 
Malgrado ciò, tutti gli intervistati durante il viaggio si rivelarono d’ac- 
cordo nel ritenere più che soddisfacenti le trattative realizzate, rese 
possibili soprattutto dall'ottima impressione suscitata dall’esposizione 
industriale in ogni città visitata". 

Nonostante l'entusiasmo espresso in pubblico, nella relazione 
riservata per il capo del governo Giuriati precisava comunque che il 
materiale esposto non era stato all’altezza del compito di dare un'idea 
esatta di ciò che era e di ciò che produceva l’Italia moderna, e questo, 
a suo avviso, era dipeso dall’ostilità manifestata dalla Confederazione 
Industriale e dalla preponderanza di opere di scarso livello nell’e- 
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sposizione’?. Se il successo era stato assicurato era stato solo grazie 
a chi, superando le difficoltà, era riuscito a mettere insieme «una 
collezione di prodotti bastante a suscitare lo stupore di popolazioni 
industrialmente meno progredite»". 

L'inadeguatezza dell’esposizione non fu comunque l’unico motivo 
di rammarico per Giuriati, il quale si lamentò apertamente anche della 
scelta degli “ospiti a bordo”, descritti come «turisti non desiderabili, 
ragazzi figli di papà, finti giornalisti e finti commercianti che di nulla si 
occupavano, fuorché di giocare a carte durante le traversate e darsi alla 
pazza gioia durante le soste». Le rare eccezioni erano rappresentate 
da «personalità fasciste o filofasciste» sebbene, per dovere di cronaca, 
Giuriati non negò la presenza di fascisti anche tra «i fannulloni, i 
chiacchieroni e gli incompetenti»'4. Non meno critico appare a questo 
proposito il giudizio di Miserocchi, il quale lamentava di essersi trovato, 
dopo essersi recato per la prima volta in coperta, nella “promenade 
des imbecilles”, in mezzo a giornalisti che cercavano sale da tè nella 
Terra del Fuoco e speravano di potersi dedicare alla caccia di foche 
tra un torneo di scopone e una partita di bridge”. 

Bersagli delle critiche di Giuriati furono anche l'itinerario e il 
programma delle visite, progettati in modo tale da ostacolare l’attività 
di reperimento di notizie e informazioni, da lui concepita invece quale 
principale scopo del viaggio'°. La brevità delle soste, in particolare, fu 
percepita da più parti quale limite che impedì di «penetrare e sentire 
adeguatamente i problemi di ogni ordine, che si intuivano così diversi 
e impellenti e interessanti in quei paesi tutti “in sul diventare” e di 
enorme estensione», dei quali non mancavano di essere sottolineati 
la “giovinezza” e il processo di “sviluppo miracoloso”, paragonato 
a quello dei «bambini nei primi anni di vita», che «a sei mesi di 
intervallo si trovano compiutamente trasformati»"8. 


12. G. GIURIATI, Relazione a Mussolini, cit. 

13. Ibidem. 

14. Tra questi, il capo dell’ufficio stampa Piero Belli, definito una “mente disorganica” non 
adatta a ricoprire l’incarico. Ibidem. 

15. M. MiseroccHI, L'America Latina attraverso il mio oblò, cit., pp. 16-17. 

16. «In alcuni degli Stati visitati (per avventura grandi sei o sette volte l’Italia) — lamentava 
Giuriati — la sosta fu di appena cinque o sei giorni, in gran parte assorbiti dalle cerimonie 
ufficiali e dai banchetti che talvolta occupavano cinque o sei ore al giorno» G. GrurIaTI, Relazione 
a Benito Mussolini, cit. 

17. E. CARRARA, Ventotto porti dell'America Latina, cit., p. 9. 

18. Ibidem. 


182 La crociera della nave “Italia” 


Una più approfondita riflessione su queste problematiche sarà, 
come accennato, elaborata successivamente da Giuriati, il quale indi- 
cò comunque già in questa fase i settori in cui appariva necessario 
un immediato ed energico intervento governativo al fine di poten- 
ziare le relazioni italo-latinoamericane. Le considerazioni proposte 
da Giuriati nella Relazione privata indirizzata a Mussolini presentano 
diversi punti di contatto con quelle svolte dai partecipanti al dibatti- 
to parlamentare di fine anno. In vari interventi, ad esempio, venne 
evidenziato come un forte ostacolo all’incremento degli sforzi di pe- 
netrazione culturale all’estero fosse rappresentato dalla scarsità delle 
risorse ad esso destinate, soprattutto in comparazione con l'impegno 
finanziario realizzato da altri Stati europei, in particolare dalla Francia, 
la cui azione in America Latina, come si è visto, aveva già costituito 
un modello di riferimento importante per gli organizzatori della mis- 
sione. Nel sottolineare l'inadeguatezza dell’azione italiana rispetto 
a quella portata avanti da altre potenze, il senatore Enrico Valperga 
San Martino citava il caso latinoamericano, e in particolare argentino 
— come esempio di una situazione critica in realtà generalizzata — 
trattandosi della regione “più interessante” per l’Italia per la quantità 
di italiani che vi risiedevano e per la naturale capacità di assorbire non 
soltanto la manodopera, ma anche la cultura italiana. L'assenza di 
continuità e il sostanziale disinteresse manifestato dal governo erano 
indicate come cause principali della debolezza dell’influenza italiana 
nell’area, con la conseguenza, ad esempio, che gli stessi studenti 
argentini, che pure per «una maggiore affinità di razza e cultura» 
sarebbero stati attratti dall’Italia, preferivano recarsi in Francia per 
perfezionare i propri studi"°. 

Una situazione simile era stata rilevata da Giuriati anche in Uru- 
guay, dove, come scriverà nello Studio per Mussolini, molti figli di 
italiani dimostravano di parlare meglio il francese dell’italiano, come 
conseguenza dell’ottima politica culturale della Francia nell’area?°. 
Come ricordava ancora Valperga San Martino al Senato””, il sovven- 
zionamento da parte del governo francese di conferenzieri e com- 
pagnie teatrali e musicali al fine di attrarre i giovani verso la cultura 


19. SR, AP, Legisl. XXVII, I Sess., Discussioni, 11/12/1924, pp. 526-527. 

20. G. GIURIATI, Studio dei Paesi dell'America Latina, cit., pp. 400-401. 

21. Nello stesso intervento Valperga San Martino aveva sottolineato il ruolo di «prezio- 
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America. Cfr. SR, AP, Legisl. XXVII, I Sess., cit., p. 526. 
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nazionale, procurava in cambio a quel paese vantaggi importanti in 
campo industriale e commerciale??. 

L'importanza del legame tra penetrazione commerciale e cultu- 
rale, di cui la crociera aveva fornito un'importante dimostrazione, fu 
sottolineata ampiamente durante il dibattito parlamentare”. Secondo 
Pellerano, dal punto di vista commerciale la crociera era stata uno 
dei più grandi successi mai realizzati all’estero dall'Italia. Un gran 
numero di persone aveva visitato l’esposizione e molti articoli appar- 
si sui più importanti giornali stranieri avevano qualificato l'impresa 
come «molto pregevole e utile al commercio italiano»?4. Il senatore 
affermò poi di aver dovuto constatare con dispiacere, nel corso della 
sua recente esperienza in America Latina, come altri Stati, che aveva- 
no dato a quelle repubbliche meno dell’Italia, avessero guadagnato 
un posto sempre più importante sia nei traffici commerciali che nella 
formazione della cultura e nello svolgimento della vita “spirituale”. 
L'Italia era rimasta invece stazionaria nel suo posto inadeguato, e anzi 
in alcuni paesi andava perdendo terreno di anno in anno, nonostante 
la cospicua presenza di italiani. Per rimediare a questa situazione 
bisognava dunque guardare al modello francese, ma anche a quelli 
inglese, tedesco e statunitense, che accompagnavano la loro pene- 
trazione commerciale con altre forme di attività che servivano «in 
modo meraviglioso a richiamare l'interessamento del pubblico e ad 
uniformare lentamente ad esse lo spirito delle crescenti generazio- 
ni»?. Era un’opera che si esplicava «nelle forme e coi mezzi più vari: 
dalla cattedra al teatro, dall’arte al libro, dal cinematografo allo sport, 
dalle missioni periodiche della più diversa indole, all’invio abbon- 
dante e continuo di riviste e pubblicazioni perfettamente adeguate 
all’ambiente»?0. 

Pur lodando le imprese di colonizzazione operative in Messico e in 
Argentina, Pellerano denunciò i problemi rappresentati dalla scarsità 
degli addetti commerciali italiani in America Latina e l’inefficienza di 


22. SR, AP, Legisl. XXVII, I Sess., cit., p. 527. 
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molti dei consoli incontrati durante il viaggio, che impediva di trarre 
profitto da quell’efficiente coordinamento «tra gli organi centrali e 
gli organi locali» che costituiva un elemento di forza della politica 
realizzata da altri Stati, garantendo «una razionale utilizzazione dei 
mezzi disponibili» e «una cospicua somma di risultati sicuri»”7. 

Le gravi problematiche che interessavano le strutture centrali 
e periferiche del ministero degli Esteri, con le quali la delegazione 
italiana aveva ovviamente avuto modo di entrare in contatto nei 
mesi di permanenza in America Latina, furono oggetto di attenta 
analisi anche da parte di Giuriati. Lo stato di abbandono in cui si 
trovavano ad operare i funzionari italiani, costretti a rimediare come 
meglio potevano alla totale assenza di istruzioni da Roma, aveva 
rafforzato nell’ambasciatore straordinario la convinzione che fosse as- 
solutamente necessaria non soltanto una profonda riorganizzazione 
delle articolazioni periferiche, che apparivano ancor più inadeguate 
se confrontate con le rappresentanze diplomatiche delle altre po- 
tenze europee, ma più in generale una riforma dell’intero assetto 
ministeriale. 

Scriveva Giuriati, riferendosi all’inefficacia del coordinamento tra 
Roma e le rappresentanze locali: 


Tutti si lamentano per la assoluta mancanza di istruzioni: io stesso ho 
compiuto questo enorme viaggio, ho visitato tredici Stati senza avere una 
sillaba di indirizzo sul contegno da tenere: non ho avuto una sola notizia 
durante tutta la conferenza per l'emigrazione; dopo il caso Matteotti, ho 
telegrafato tre volte per avere istruzioni senza ottenere risposta. C'è di 
peggio: quando io stavo al Cile ed ero a contatto con le somme autorità della 
Repubblica, appresi dai giornali che la Legazione era elevata ad Ambasciata. 
Tutto ciò scredita i funzionari e scredita l’Amministrazione con evidente 
danno della nostra azione all’estero?8. 


AI di là dell’inadeguatezza delle sedi, avevano colpito l'ex amba- 
sciatore soprattutto l’incompetenza di gran parte del personale e l’ine- 
sistenza di delegati incaricati di sostituire, in caso di impedimento, i 
ministri plenipotenziari, con la conseguenza che, in caso di malattia o 
trasferimento di uno dei funzionari, l’Italia rischiava di restare senza 
rappresentanza. Sulla base di queste considerazioni, anche per garan- 
tire la durata nel tempo degli importanti risultati raggiunti, Giuriati 
propose l’istituzione di un Ufficio speciale per l'America del Sud 
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presso il ministero degli Esteri, incaricato di analizzare tutto il ma- 
teriale di studio raccolto durante la missione, seguire le fluttuazioni 
dei mercati latinoamericani, indirizzare le rappresentanze diploma- 
tiche e consolari e preparare una nuova crociera che proseguisse e 
integrasse l’opera di quella appena conclusa; in sostanza, l'Ufficio 
avrebbe dovuto dirigere, sotto la vigilanza del ministro, la politica 
italiana in America Latina??. Soltanto così, sosteneva Giuriati, sarebbe 
stato possibile realizzare quella “politica imperiale” vagheggiata dal 
governo’. 

Nonostante la mancata concretizzazione dei disegni di Giuria- 
ti, l’approfondita riflessione da lui condotta sul tema testimonia 
una raggiunta consapevolezza della centralità del problema del 
controllo e del coordinamento dell’azione oltre confine da parte 
del governo. Più in generale, quello del grado di coinvolgimen- 
to governativo nel settore, affrontato anche da Coselschi, fu un 
tema ampiamente dibattuto in occasione dello svolgimento del- 
la crociera e del dibattito parlamentare di fine anno. La proposta 
avanzata in precedenza alla Camera da Andrea Torre, che aveva 
ipotizzato la nascita di un organismo dipendente dal ministero degli 
Esteri che coordinasse tutte le attività di propaganda culturale, fu 
rifiutata dai partecipanti alla discussione, in particolare da Volpe. 
Quest'ultimo, se come altri riteneva essenziale un maggiore coin- 
volgimento del mondo della finanza e delle camere di commercio, 
considerava nocivo un eccessivo intervento del governo, che avreb- 
be semmai dovuto limitarsi ad accompagnare l’azione garantendole 
una sostanziale omogeneità”. 

Secondo la maggior parte degli intervenuti, comunque, un più 
costante impegno avrebbe dovuto essere profuso in particolare nel 
miglioramento delle condizioni del sistema scolastico italiano all’este- 
ro, di cui si denunciò a più riprese l'inadeguatezza, e nella diffusione 
di pubblicazioni italiane, alla quale avrebbe dovuto accompagnarsi 
una battaglia per l'insegnamento dell’italiano non solo nelle scuole 
locali, ma anche negli istituti superiori e nelle università?”. 
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La riforma delle scuole italiane e una nuova “politica del libro” — 
dove il termine “libro” era in realtà usato per indicare pubblicazioni 
di ogni genere, comprese quelle periodiche —, da attuare attraverso 
la collaborazione tra il governo italiano e gli editori, erano anche 
gli aspetti centrali della «nuova politica culturale in America Latina» 
tracciata da Giuriati in modo dettagliato nello Studio per Mussolini, 
su cui si tornerà più avanti. Già nella Relazione del 1924, comunque, 
emerse chiaramente l’importanza assegnata dall'ex ambasciatore 
al problema rappresentato dal carente sistema scolastico italiano 
d'oltreoceano, la cui riorganizzazione, a suo avviso, non poteva più 
essere procrastinata. A questo proposito la posizione di Giuriati era 
cristallina: 


Bisogna che lo Stato si decida a spendere per le scuole all’estero proporzio- 
nalmente di più di quello che gli enti pubblici complessivamente spendono 
per le scuole in Italia. E ciò per la ragione che mentre in Italia, l’ambiente 
essendo già italiano, la scuola facilmente completa la educazione della co- 
scienza nazionale, all’estero è necessario creare l’ambiente, cioè sottrarre 
definitivamente l’alunno alla influenza straniera. Ond’è che all’estero la 
scuola semplice non basta, occorre il collegio convitto. Occorre il collegio 
anche per un’altra ragione: nelle città per le distanze e per i pericoli delle 
vie, tanto più nelle campagne, il padre è attualmente obbligato a mandare il 
figliuolo alla scuola più vicina che solo eccezionalmente può essere italiana. 
Se per contro il padre potesse affidare il suo figliuolo a un nostro collegio, 
certamente lo preferirebbe ad ogni altro luogo di istruzione.# 


Il problema della politica scolastica era, naturalmente, strettamen- 
te connesso a quello della preservazione della cittadinanza degli italia- 
ni in America Latina, come si è visto oggetto di forti preoccupazioni 
da parte della classe dirigente sin dal periodo liberale. L'esperienza 
della crociera permise di riportare l’attenzione del mondo politico 
sulla questione; non a caso, sul problema si soffermò a lungo Pelle- 
rano, proponendo di puntare a soluzioni concordate tra l’Italia e i 
singoli Stati per evitare conflitti diplomatici*4. 

A questo proposito Volpe, pur riconoscendo lo stretto legame tra 
politica culturale all’estero e tutela dell'emigrazione, nel suo lungo 
intervento alla Camera sottolineò come la propagazione “spiritua- 
le” dovesse a suo avviso precedere l’azione rivolta nello specifico 
alla tutela dell’identità nazionale degli emigranti, che avrebbe tratto 
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vantaggio proprio dalla creazione di un contesto in cui l’emigrante 
potesse essere maggiormente rispettato in conseguenza di un au- 
mento dell’influenza della madrepatria nel paese di residenza”. Lo 
storico rilevò dunque la necessità di instaurare un rapporto di rispetto 
reciproco con le élites locali al fine di creare un ambiente che fosse 
favorevole alla penetrazione culturale italiana. Tale esigenza, come si 
è visto, era già stata sottolineata da Coselschi e dallo stesso Giuriati, 
che sosteneva di essere stato consapevole del problema e di aver 
cercato di evitare di urtare la sensibilità delle opinioni pubbliche e 
delle autorità degli stati visitati?. 


5.2. Il viaggio di Umberto di Savoia 


Un altro tema, cioè quello relativo alla duplice valenza dell’azione da 
svolgere all’estero — propaganda fascista, da una parte, e normale 
attività diplomatica volta a tutelare gli interessi dello Stato italiano, 
dall’altra — fu piuttosto trascurato durante il dibattito parlamentare. 
A questo proposito bisogna sottolineare che la crociera costituì, nei 
fatti, una delle prime occasioni in cui ci si trovò ad affrontare il proble- 
ma della caratterizzazione ideologica della rappresentanza esterna, 
probabilmente la più importante in quella fase della vita del fascismo, 
tanto per lo sforzo organizzativo e progettuale che la accompagnò, 
quanto per l'impatto che ebbe all’interno e all’estero e per il suo esse- 
re rivolta ad un’area geografica molto ampia e così importante per 
l’Italia di quegli anni. L'esperienza della crociera, ad esempio, fornì a 
Giuriati l'occasione per riflettere ampiamente sull'operato dei Fasci 
all’estero e sul rapporto tra Fasci e diplomazia, individuando già 
in quella sede uno dei problemi che più tormenteranno il governo 
negli anni successivi, ossia l'inadeguatezza di un’azione troppo spes- 
so scoordinata e inefficace, quando non proprio controproducente, 
per via delle reazioni negative delle autorità straniere all’eccessiva 
aggressività delle varie sezioni”. A portare l’attenzione su questi temi 
contribuì un’altra crociera, tanto vicina cronologicamente, quanto 
distante a livello programmatico e pratico da quella appena conclusa. 
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Il 30 giugno, mentre la nave “Italia” era ancora impegnata nella 
tappa cilena, era partita da Napoli la Divisione speciale costituita dai 
due incrociatori San Giorgio e San Marco, sulla quale, insieme ai 
giovani allievi dell’Accademia Navale e della Scuola meccanici di 
Venezia, era imbarcato Umberto di Savoia”. Il viaggio si caratteriz- 
zava per essere al tempo stesso campagna d’istruzione e missione 
di natura politica per la presenza del principe ereditario del Regno 
d’Italia”. 

Nel periodo in cui la Divisione si trovava in viaggio, in Italia ve- 
nivano prese altre iniziative volte a rafforzare i rapporti culturali con 
i paesi latinoamericani. Nel luglio del 1924 “La Patria degli Italiani” 
riportava la notizia di una riunione promossa dall'Università di Geno- 
va alla presenza dei consoli del Messico, del Cile e dell'Uruguay, di 
numerose personalità del commercio e dell’industria e di professori 
dell'Ateneo, avente come oggetto lo scambio di idee sull’intensifica- 
zione delle relazioni culturali tra Italia e America Latina. Durante la 
Conferenza venne sottolineata anche la necessità di una maggiore par- 
tecipazione degli italiani ai congressi scientifici dell'America del Sud, 
con riferimento all’Argentina venne proposta l’istituzione di borse 
di studio e di premi, in modo da facilitare gli scambi tra studenti dei 
due paesi‘°. In quegli stessi giorni anche “Il Corriere della Sera” ri- 
cordava l'imminente missione a Buenos Aires dell’onorevole Vittorio 
Emanuele Orlando, già presidente dell’Instituto Argentino de Cultura 
Italiana di Roma”, per tenere un ciclo di conferenze scientifiche pres- 
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so l’Università di Buenos Aires, invitando a cogliere l'occasione per 
intavolare trattative con il governo argentino per il raggiungimento 
di accordi in materia di scambi culturali”. Il 4 agosto Orlando si era 
recato all’inaugurazione del nuovo Istituto Argentino di Cultura Ita- 
lica (IACI), nell’aula magna del Colegio Nacional# di Buenos Aires, 
alla presenza del presidente Alvear, del ministro degli Esteri Gallar- 
do, di Aldrovandi Marescotti, del segretario di Legazione Quaroni e 
della giunta esecutiva dell’Istituto4. L'Istituto ambiva a contribuire a 
veicolare e facilitare l'afflusso della cultura italiana in Argentina, nella 
convinzione che il perfezionamento dell’umanità fosse fondato sulla 
universalizzazione della cultura. Durante la cerimonia dell’inaugu- 
razione, nel corso della quale si era enfatizzato il valore dell’iniziativa 
privata nel settore delle relazioni culturali, era stato espressamente di- 
chiarato che, nel perseguimento dei propri fini, l’Istituto non avrebbe 
privilegiato nessuna posizione e non avrebbe avuto “doctrina alguna, 
ni bandera”, ma le avrebbe accolte tutte, purché rispettassero i criteri 
di scientificità’. All’Istituto argentino, divenuto presto un modello di 
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riferimento importante, faranno capo gli istituti, fondati in seguito, di 
Rio de Janeiro, Santiago, Montevideo e Lima”. L'organismo sarebbe 
diventato in effetti sede di conferenze di intellettuali — soprattutto 
medici, per iniziativa del nuovo presidente, il Dottor Marotta# —; 
tuttavia, proprio l’indipendenza dichiarata, e poi effettivamente ri- 
spettata, avrebbe provocato nel giro di qualche anno l’isolamento 
dell’Istituto e una presa di distanza delle autorità fasciste’. La nascita 
del nuovo istituto, comunque, costituì un'occasione per riportare 
l’attenzione pubblica italiana sul tema dell'espansione culturale e sulla 
questione degli scambi culturali con l'Argentina e, più in generale, 
con l'America Latina. 

È in questo contesto che va inquadrata la visita di Umberto di Savo- 
ia, preannunciata con largo anticipo dalla stampa locale e in particolare 
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scista» l’attività dell’Istituto, riducendo i contatti e puntando tutto sul nuovo Centro di Studi 
Italiani, futuro Istituto Italiano di Cultura. Secondo l’ambasciatore Guariglia, l’IACI rifuggiva 
«con scrupolosa cura» da tutto quanto potesse «sembrare anche lontanamente propaganda di 
cultura fascista italiana». L’Ambasciata italiana a Buenos Aires al ministero degli Esteri, 21 gennaio 
1937, in ASMAE, AP, 1931-45, Argentina, b. 23. Ettore De Zuani, direttore del centro di studi 
italiani, scriverà poi al ministero degli esteri per informare che il presidente Marotta rifiutava di 
compromettersi con il fascismo «in un paese liberal-democratico-massone come l'Argentina». 
De Zuani alla Direzione Generale degli Italiani all’Estero e Scuole, 18 settembre 1939, in ASMAE, AS, 
1925-1945, b. 68, già cit. in E. SCARZANELLA, Italiani malagente, cit., p. 148. 
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da quella latinoamericana in lingua italiana, tramite la pubblicazione 
di numerosi articoli dedicati alla figura del principe e alla monar- 
chia italiana’. “La Nacién” ospitò un articolo di Giovanni Gentile 
sulle relazioni intellettuali italo-argentine, nel quale si faceva ampio 
riferimento anche allo stato generale della politica culturale italia- 
na all’estero”. L'articolo conteneva un elenco-elogio della primazia 
italiana in diversi campi, in particolare nelle scienze matematiche, 
negli studi letterari e in quelli filosofici. Purtroppo, lamentava Genti- 
le, i prodotti dell’intelligenza italiana erano rimasti quasi sconosciuti 
all’estero, soprattutto a causa della scarsa diffusione e conoscenza 
della lingua italiana. L'interesse italiano, comunque, non era gene- 
ricamente rivolto all’estero, ma guardava nello specifico soprattutto 
all'America Latina. Nella parte finale dell’articolo Gentile ribadiva 
infatti gli speciali vincoli esistenti tra Italia e Argentina, convinto che 
questi non solo rappresentassero una garanzia di successo di qualsiasi 
sforzo di comprensione reciproca, ma conferissero al paese sudameri- 
cano un'importanza fondamentale e lo rendessero adatto a svolgere 
un'efficace azione di propaganda della cultura italiana nel mondo”. 

In occasione della visita di Umberto di Savoia vennero creati co- 
mitati incaricati di preparare l'accoglienza della Divisione. Nell’ambi- 
to di un ricco programma di festeggiamenti, a Buenos Aires venne 
progettato e realizzato un particolare sistema di illuminazione delle 
principali vie e piazze della città — Avenida de Mayo, Avenida Alvear, 
Plaza de Mayo, Plaza del Congreso, Plaza Colén e Plaza Italia — gra- 
zie al quale la distribuzione della luce avrebbe permesso di constatare 
da qualunque punto di osservazione la formazione di una bandiera 
argentina e di una italiana, distese da un lato all’altro della via?4. 

La Divisione Speciale arrivò all’inizio di agosto a Buenos Aires, 
dove la visita avvenne in forma ufficiale registrando un grande suc- 
cesso; una folla numerosa accolse Umberto di Savoia mentre vendi- 


50. Per la venuta del Principe Umberto di Savoia, “La Patria degli Italiani”, 2 luglio 1924; 
L'America Latina e l’Italia, “La Patria degli Italiani”, 3 luglio 1924. 

51. G. GENTILE, Relaciones Intelectuales Italo-Argentinas, “La Nacibn”, 6 agosto 1924. L’ar- 
ticolo venne pubblicato in un numero dedicato quasi esclusivamente alla visita di Umberto 
di Savoia. 

52. G. GENTILE, Relaciones Intelectuales Italo-Argentinas, cit. 

53. Perla venuta del Principe Umberto di Savoia, cit.; L’America Latina e l’Italia, cit.; Visita del 
Principe. Ospitalità argentina, “La Patria degli Italiani”, 6 luglio 1924; Principi a bordo, “La Patria 
degli Italiani”, 21 luglio 1924; Principi in America, “La Patria degli Italiani”, 26 luglio 1924. 


54. Come Buenos Aires si prepara a ricevere il principe, “La Patria degli Italiani”, 17 luglio 1924. 
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tori ambulanti cercavano di smaltire la grande quantità di cartoline— 
ritratto del principe e di bandierine italiane e argentine prodotte per 
l'occasione”. Durante la permanenza nella capitale l'erede al trono 
visitò diverse associazioni e scuole italiane e varie istituzioni cultu- 
rali, assistette alla sfilata di 20.000 studenti organizzata in Plaza del 
Congreso, ricevette una laurea honoris causa presso l’ Universidad de 
Buenos Aires, assistette alla rappresentazione in suo onore dell’Aida al 
Teatro Colòn, e partecipò a vari banchetti e ricevimenti organizzati 
dal circolo italiano e dalle autorità argentine?”. Oltre alla capitale il 
principe ereditario visitò Rosario, Mendoza, Tucuman e Cordoba”. 
La visita in Cile si svolse altrettanto positivamente, sebbene meno 
clamorosamente rispetto a quella argentina. La Divisione tornò a 
Buenos Aires a fine agosto”, mentre iniziava la costruzione del cavo 
telegrafico sottomarino tra l’Italia e l'America e in Italia arrivavano 
gli studenti dell’Academia Naval argentina in visita di formazione??. 
Piuttosto sotto tono fu invece la sosta a Montevideo, dove i visitanti 
vennero accolti freddamente, al contrario di quanto era accaduto 
pochi mesi prima con la nave “Italia”°°. La missione contemplava 
anche una sosta in Brasile, che venne però annullata per via dell’insta- 
bilità politica in cui versava il paese; ci fu comunque la possibiiltà di 
un breve incontro cordiale tra Umberto di Savoia e il ministro degli 
esteri brasiliano a Bahia®!. 

Il successo politico della visita in Argentina sembrò rappresentare 
al tempo stesso un successo personale del principe, la cui persona- 


55. L'arrivo del principe Umberto di Savoia, “La Patria degli Italiani”, 6 agosto 1924; Le brillanti 
cerimonie ufficiali della prima giornata, “La Patria degli Italiani”, 7 agosto 1924. 

56. Il programma ufficiale di oggi, “La Patria degli Italiani”, 7 agosto 1924; La seconda magnifica 
giornata di feste in onore del Principe Umberto di Savoia, “La Patria degli Italiani”, 8 agosto 1924; La 
sfilata scolastica in Piazza del Congresso, “La Patria degli Italiani” , 9 agosto 1924; La manifestazione 
universitaria, “La Patria degli Italiani”, 9 agosto 1924; Anima Latina, “La Patria degli Italiani”, 9 
Agosto 1924. 

57. “La Patria degli Italiani” dell’11,12,13,14,15,16,17,18 agosto 1924. 

58. Umberto lascia l’Argentina indimenticabile. Il Cile lo accoglie con bello, latino, entusiasmo, 
“La Patria degli Italiani”, 21 agosto 1924. 

59. Il cavo telegrafico sottomarino fra l’Italia e l’America, “La Patria degli Italiani”, 28 agosto 
1924; Gli allievi dell’Accademia Navale Argentina in Italia, “La Patria degli Italiani”, 28 agosto 1924. 
Il cavo sottomarino che uni l’Italia e l'Argentina fu inaugurato nel 1925. C£ E DEvOTO, Storia 
degli Italiani in Argentina, cit., p. 358. 

60. F. Leva (a cura di), Storia delle campagne oceaniche della Marina militare, cit., p. 41. 

61. La crociera di S.A.R. il Principe Ereditario nell’America Latina, in «Le vie dell’Italia e 
dell'America Latina», XXXI, n.1, p. 270. 
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lità e il cui “contegno semplice e dignitoso” suscitarono una certa 
ammirazione, che aumentò man mano che il soggiorno proseguiva. 
Le autorità argentine, e lo stesso Umberto di Savoia, non persero 
occasione per rilevare l’importanza dell’immigrazione italiana in 
quanto fonte di manodopera essenziale per il progresso del paese”. 
Si registrarono attacchi e critiche da parte della stampa di sinistra e 
del partito socialista, che organizzò una protesta in occasione dell’ar- 
rivo del principe ereditario indirizzata contro il governo italiano, 
ma la maggior parte dei quotidiani dedicarono ampio spazio alla 
visita, cogliendo l'occasione per celebrare i rapporti italo-argentini. 
Alcuni giornali realizzarono numeri speciali dedicati in gran parte 
alla visita in cui venivano descritte le tappe salienti della storia d’Italia 
e si parlava delle relazioni italo-argentine®4. 

Se in occasione della crociera dell’Italia” i commenti sul fascismo 
da parte delle autorità, anche quando positivi, erano stati abbastanza 
contenuti, nel corso della visita del principe questi furono completa- 
mente assenti. Durante gli incontri ufficiali nei discorsi non vi furono 
accenni al partito di Mussolini, i brindisi di Alvear vennero sempre ri- 
volti al Re e mai al capo del governo e anche Umberto preferì riferirsi 
alla fraternità dei due popoli e non accennare al nuovo corso politico 
italiano. Persino l'organo dei Fasci in Argentina, nell’annunciare e 
descrivere la visita del principe, non fece alcun riferimento ad un'e- 
ventuale natura “propagandistica” del viaggio, che venne presentato 
come visita privata, senza accennare a un suo significato politico. 

Nel sintetizzare “la grande significazione” del viaggio “La Patria 
degli Italiani” si limitò a ricordare come esso costituisse prova dell’in- 
dissolubilità della fratellanza italo-argentina”. Un altro quotidiano 
invece ricordava come, in Argentina, si fosse «in piena fioritura di 
italianità»; non dovevano dimenticarlo coloro che in Italia erano in 
condizioni di favorire lo scambio culturale, a partire dal governo, da 


62. Ibidem. 

63. AMREC DP, Caja 2293, Exp. 4, Anno 1924, Legajo II, «Visita a la Republica por el 
Principe Heredero de Italia». 

64. Si vedano i numeri de “La Prensa” del 6 agosto 1924 e de “La Nacibn” del 6 agosto 
1924. 

65. Le brillanti cerimonie ufficiali della prima giornata, cit. 

66. Il Littore del 6 agosto 1924, in AMREC, DP, Caja 2293, Exp. 4, Anno 1924, Legajo II, 
«Visita a la Republica por el Principe Heredero de Italia», cit. 

67. Ibidem. 
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cui ci si aspettavano stanziamenti maggiori per finanziare missioni 
di professori o intellettuali nel paese sudamericano e soggiorni di 
studenti stranieri in Italia, affinché questi potessero trasformarsi in 
propagandisti «delle scienze e delle arti italiane»®8. 

I richiami alla latinità e alla romanità furono costanti e la stampa 
argentina non mancò di individuare nell’Italia contemporanea l’ere- 
de dell'impero romano, sottolineando come la concezione imperiale 
romana coincidesse con l’esportazione di dottrine, leggi, costumi 
e virtù’. Salandra, nel suo breve messaggio all'Argentina pubbli- 
cato su “La Naci6n”, affermò che la missione avrebbe portato alle 
repubbliche americane il saluto dell'eterna Roma, «que puede ser 
reconocido, sin temor de que signifique otro imperio que el de la 
fe, el del derecho y el de la lengua para todos comùn»?°. Anche “La 
Naciòn” ribadì l'ideale “appartenenza” argentina all'impero romano 
— dopo essersi comunque appellata alla “libertad latina” — e più 
avanti chiarì meglio come questa “appartenenza” non implicasse in 
nessun modo una subordinazione rispetto a Roma; semmai, la visita 
di Umberto rivelava la parità tra Stati americani e Stati europei e as- 
sumeva per questo un importante significato”. Come si può notare, 
le considerazioni espresse dal quotidiano in questa occasione erano 
simili a quelle apparse a commento del viaggio dell’“Italia”. 

I commenti della stampa latinoamericana riflettevano la consa- 
pevolezza della profonda differenza tra la natura della missione di 
Giuriati e quella del viaggio del principe ereditario. Il periodico «La 
Argentina», di orientamento nazionalista, mentre la visita di Umber- 
to di Savoia era ancora in corso, avanzò critiche forti all’iniziativa 
guidata da Giuriati, del quale mise in discussione l’atteggiamento uni- 
formato al simbolismo di un partito politico italiano, giudicato fuori 
luogo dal momento che egli era stato inviato come ambasciatore del 
Regno d’Italia e non del duce Mussolini; inaccettabile, inoltre, era 
l’idea che l’eco delle lotte politiche italiane giungesse oltreoceano e 
in particolare che si trasferissero al Plata le battaglie politiche inter- 


68. “Il Secolo”, 6 agosto 1924. 

69. La idea latina, “La Prensa”, 6 agosto 1924. 

70. «Che può essere riconosciuto, senza timore che significhi altro impero che quello della 
fede, del diritto e della lingua comune per tutti» (traduzione dell’autrice). Del ex primer ministro 
Salandra, “La Naci6n”, 6 agosto 1924. 

71. Si veda il numero de “La Naciòn” del 6 agosto 1924. 
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ne dei popoli del vecchio continente”. Ancora prima dell’arrivo di 
Umberto di Savoia, “La Patria degli Italiani” aveva ricordato come la 
crociera assumesse un «alto significato», quello della valorizzazione 
della vittoria bellica e delle «grandi energie della razza in tutti i campi 
dell’umana attività», cogliendo l'occasione per sottolineare come la 
visita fosse espressione della volontà di tutti gli italiani, degli «onesti 
di ogni partito, non inceppati da preconcetti o chiusi in angoli visuali 
unilaterali e ristretti»?3. 

Anche la stampa italiana aveva preso spunto dal viaggio di Giuriati 
per affrontare apertamente la questione della rappresentazione dell’I- 
talia all’estero, mentre l’“Italia” si trovava ancora in America Latina. Il 
15 luglio “Il Messaggero” aveva etichettato come un grave errore la 
scelta di conferire una funzione di propaganda politica alla crociera, 
dal momento che l’unica forma utile di propaganda era quella svolta 
quotidianamente dagli intellettuali o dai diplomatici. Le manifestazio- 
ni occasionali e incoerenti erano invece dannose e portavano a scarsi 
risultati, come l’esperienza in corso in America Latina dimostrava. Il 
giornale aveva aggiunto come anche il progetto di diffondere i prodot- 
ti industriali italiani a mezzo di una mostra eccezionale fosse sbagliato, 
essendo preferibili, per la conquista del mercato sudamericano, un 
severo studio delle condizioni locali e l’intensificazione di relazio- 
ni metodiche e ininterrotte. Il modo più pratico per raggiungere lo 
scopo era che commercianti e industriali intraprendenti si recassero 
personalmente in America Latina, studiassero i bisogni e i costumi, i 
gusti e la concorrenza nei diversi mercati”4. 

Un articolo del “Corriere della sera” del luglio 1924, precedente alla 
visita di Umberto, aveva condannato la superficialità e l’incompetenza 
manifestate da alcune personalità di spicco della crociera della nave 
“Italia”, ritenute responsabili di aver fallito nel tentativo, considerato 
inaccettabile, di conciliare la rappresentanza di un paese con quella di 
un partito. L'attacco all’ambasciatore straordinario per aver ostentato 
simboli richiamanti il fascismo presentandosi agli incontri ufficiali con 
i Capi degli Stati visitati con la divisa della Milizia e, di fronte al presi- 


72. La camisas negras, «La Argentina», 10 agosto 1924, citato in VERNASSA, Una crociera di 
propaganda, cit., p. 218. La preoccupazione circa eventuali ripercussioni in Argentina delle 
dinamiche politiche italiane è probabilmente imputabile, come osserva lo stesso Vernassa, 
all’intensificarsi in quel periodo dell’attività dei fasci italiani nel paese. 

73. L’America Latina e l’Italia, “La Patria degli Italiani”, 3 luglio 1924. 
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dente argentino, in camicia nera, esprimeva pienamente la contrarietà 
all’identificazione tra “italianità” e fascismo, obiettivo, come si è visto, 
già fortemente perseguito dal nuovo governo. L'articolo aveva soste- 
nuto inoltre esplicitamente la necessità di realizzare al più presto una 
nuova crociera che fosse in grado di rimediare agli errori compiuti 
dalla delegazione imbarcata sulla nave “Italia”, e a questo proposito 
proprio il viaggio di Umberto nel subcontinente latinoamericano era 
stato indicato come imminente possibilità di riscatto??. 


5.3. Proposte per una nuova politica culturale e dell’emigrazione 
in America Latina: lo Studio di Giovanni Giuriati 


Il lavoro di ricerca, approfondimento e riflessione avviato nei mesi 
precedenti la partenza dell’“Italia” e proseguito durante il viaggio, 
finalizzato a individuare carenze e contraddizioni delle politiche lati- 
noamericane portate avanti dai governi liberali italiani e, soprattutto, 
ad elaborare nuove linee guida che orientassero l’azione commercia- 
le e culturale futura nell’area, non terminò con l’arrivo dell’“Italia” 
nel porto di La Spezia. Come accennato in precedenza, infatti, lo 
Studio costituito da quasi settecento pagine dattiloscritte redatto da 
Giuriati al ritorno dalla missione e consegnato due anni dopo a Mus- 
solini rappresenta, probabilmente, uno tra i risultati più interessanti 
del viaggio del 1924. 

Il documento è diviso in due parti: la prima è dedicata ad una 
descrizione sintetica degli specifici contesti politico-economici na- 
zionali, mentre la seconda contiene un'analisi di alcuni grandi temi 
riguardanti l’area in generale e uno studio comparativo degli Stati 
latinoamericani visitati. Il lavoro di Giuriati si offre, ad un lettore 
attento, come una fonte di grande valore ai fini della ricostruzione 
delle varie modalità di approccio italiane alla questione dei rapporti 
con l'America Latina negli anni Venti. Sebbene, infatti, diversi siano 
gli studi italiani coevi sul subcontinente, pochi possono vantare una 
simile estensione tematica e geografica, nonché una bibliografia di 
riferimento altrettanto articolata”°. 


75. La crociera della nave “Italia” e la sua propaganda a rovescio, “Il Corriere della sera”, 8 luglio 
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76. Per quanto riguarda la Parte I dello Studio, dedicata all’analisi dei singoli paesi visitati, si 
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La seconda parte del documento, che, a differenza della prima, di 
tipo compilativo, contiene una serie di riflessioni e proposte originali, 
è articolata in sezioni, così intitolate: “il problema della cittadinanza 
in rapporto al problema militare” (pp. 362-373); “la nostra politica 
culturale” (pp. 374-406); “l’opera dei religiosi italiani” (pp. 407-420); 
“la politica dell'emigrazione (premessa allo studio comparativo dei 
vari paesi)” (pp. 421-432); “considerazioni sui singoli paesi dell’ A- 
merica Latina. Il Brasile; lo stato di Parà” (pp. 433-444); “il Brasile 
Nord-Orientale e l’Italia” (p. 433-444); “ammaestramenti dell’odissea 
italiana nello stato di S. Paolo” (pp. 452-502); “gli Stati di S. Catharina 
e Rio Grande Do Sul” (pp. 503-509); “le principali colonizzazioni 
nel Brasile dei popoli concorrenti” (pp. 510-516); “l'Uruguay” (pp. 
517-520); “l'Argentina” (pp. 521-539); “il Cile” (pp. 540-551); “il Perù” 
(pp. 552-582); “la Bolivia” (pp. 583-602); “l’Equatore” (pp. 605-610); 
“la Columbia” (pp. 611-613); “il Venezuela” (pp. 614-620); “Panamà” 
(pp. 621-622); “il Messico” (pp. 623-630); “Cuba” (pp. 631-637); “Hai- 
ti” (pp. 638-642); “orientamento e finanziamento dell'emigrazione 
(conclusioni allo studio comparativo dei paesi dell'America Latina)” 
(pp. 643-656); “la potenzialità militare, navale e aeronautica dei paesi 
dell’America Latina” (pp. 657-692). 

L’assunto di fondo su cui poggiava l’analisi di Giuriati consisteva 
nell’idea che, per far fronte all’indebolimento del rapporto degli 
emigranti italiani con la madrepatria, fosse necessario evitare di con- 
tinuare a perseguire politiche coercitive volte ad impedire ai conna- 
zionali di acquisire la cittadinanza dei paesi di nuova residenza o a 
difendere il principio dell’obbligo di leva. La risposta positiva di una 
parte, limitata peraltro, degli emigrati alla chiamata alle armi durante 
la prima guerra mondiale era senz'altro da lodare, ma non potevano 
essere ignorate, secondo Giuriati, le numerose ragioni che avevano 
spinto molti italiani a non partecipare al conflitto, nel timore, fondato, 
di trovarsi costretti ad affrontare sacrifici e rischi superiori a quelli dei 
residenti in patria. Allo stesso tempo, Giuriati si dichiarava favorevole 


delle varie tappe del viaggio, presentato nel capitolo precedente del presente lavoro. Ci si 
concentrerà invece, in questo paragrafo, sulla Parte II del dattiloscritto, dedicata alla trattazione 
di questioni specifiche riguardanti in generale il complesso dei paesi interessati dalla crociera 
e allo studio comparativo. Il primo a segnalare l’importanza dello Studio è stato E. GENTILE 
nel saggio L’emigrazione italiana in Argentina nella politica di espansione del nazionalismo e del 
fascismo, cit., p. 380. Riferimenti allo Studio di Giuriati sono presenti in diversi saggi, citati nelle 
note precedenti del presente lavoro, ma la maggior parte del documento risulta tuttora inedita. 
G. GIURIATI, Studio dei Paesi dell'America Latina, Parte I e Parte II, cit. 
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all'idea che gli italiani acquisissero la cittadinanza del paese in cui 
vivevano, considerata di fatto «unico mezzo per inserirsi nella vita 
politica dello Stato, esercitarvi i diritti cittadini e far pesare la propria 
influenza in ogni contingenza nell’interesse della patria d’origine». 
Tuttavia, a suo avviso, affinché la perdita della cittadinanza non si tra- 
ducesse anche in assimilazione sociale era necessario puntare tutto 
sul rafforzamento del sentimento nazionale, vero motore di qualsiasi 
convinta adesione spontanea alle varie iniziative in favore della patria 
d’origine: in altre parole, bisognava investire risorse ed energie nella 
promozione e nella realizzazione di una politica culturale italiana ad 
ampio raggio in America Latina”. 

Un posto centrale nella nuova “politica imperiale” a cui il fasci- 
smo aspirava avrebbe dovuto dunque essere assegnato al problema 
relativo alla conservazione della coscienza nazionale delle comunità 
italiane, «la bontà delle quali e la purezza del sentimento nazionale 
che le anima» erano, in genere, “in ragione inversa” del numero che 
le costituiva”. Nel complesso Giuriati si dichiarava profondamente 
convinto che la politica del governo fascista verso l'emigrazione do- 
vesse «proporsi fini e seguire metodi diversi, per non dire opposti a 
quelli seguiti dai precedenti governi», la cui politica emigratoria era 
stata posta al servizio di una «utile e angosciosa necessità di vita» e 
non era stata guidata «dalla più lontana volontà di impero»??. 

La crociera si era rivelata, a questo proposito, un'esperienza uti- 
le secondo Giuriati, sia perché aveva permesso di «ricapitolare con 
sufficiente esattezza i risultati di 60 anni di espansione demografica» 
in America Latina, sia perché aveva consentito, forse per la prima 
volta, di fare un «superficiale e impressionistico si, ma pur notevole 
raffronto tra le possibilità di colonizzazione» offerte dai vari paesi visi- 
tati, «tenendo conto dei criteri imperiali di politica espansionistica»*°. 
Dopo aver visitato le colonie italiane residenti in tredici Stati diversi, 
averne ascoltato «i rimpianti, le recriminazioni, gli entusiasmi, le 
speranze, i propositi», averne studiato in profondità le caratteristiche 
socio-economiche e aver raccolto le informazioni statistiche necessa- 
rie al riguardo, poi confluite nel primo volume dello Studio, Giuriati 
si riteneva in grado di fornire un primo giudizio, sia pure superficiale 
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e certamente non definitivo, sullo stato delle collettività italiane in 
America Latina, che distingueva in due grandi categorie: le colonie 
composte di grandi masse, concentrate in Brasile e Argentina, e i 
piccoli nuclei del Pacifico e dell'America Centrale. 

Secondo l’ex ambasciatore, una nuova politica dell'emigrazione 
fondata su un disegno organico e su una effettiva consapevolezza 
delle problematiche relative alle condizioni degli italiani all’estero 
non poteva prescindere da una rivalutazione dell'importanza di quel 
sincero attaccamento alla patria manifestato dalle piccole collettività 
commerciali del Pacifico o dalle esigue comunità del Messico, in 
riferimento alla gestione delle quali, peraltro, non era suggerita una 
precisa strategia, la cui elaborazione venne rinviata ad un indefinito 
momento successivo. Un simile attaccamento contrastava invece 
con le divisioni e la forte conflittualità esistente nelle grandi colonie 
brasiliane e argentine, nelle quali si trovavano del resto rappresentate 
tutte le condizioni sociali possibili. Questa convinzione era già stata 
espressa da Giuriati nella Relazione a Mussolini, dove aveva scritto: 


A San Paolo e a Buenos Aires ci sono i straricchi e non aiutano sufficien- 
temente i poveri, ci sono i fazenderi e gli estanceri che pagano in modo 
indecente i coloni, ci sono scuole proporzionalmente insufficienti, ci sono i 
comunisti e i socialisti che diffamano quotidianamente la Patria, ci sono i 
dissensi, le ambizioni miserevoli, ci sono dunque tutti i malanni delle grosse 
collettività.8" 


In definitiva, per Giuriati la scelta dei paesi latinoamericani verso 
i quali orientare l'emigrazione avrebbe dovuto fondarsi non tanto 
sulla misurazione degli eventuali vantaggi economici, quanto sulla 
questione dell’“italianità”. Questo aspetto era invece a suo avviso 
fin troppo trascurato dal Commissariato per l'emigrazione, che si 
limitava a studiare «i vari mercati del lavoro sulle malcerte statistiche» 
delle rappresentanze consolari italiane, senza preoccuparsi di valutare 
la situazione politica dei paesi d’immigrazione. L'obiettivo principale 
era stato, fino a quel momento, quello di «salvare l’esistenza e il gua- 
dagno» del lavoratore italiano, mentre non ci si era preoccupati mai 
della sua coscienza. Negli ultimi anni, attraverso la maggiore selet- 
tività, si era assicurato un vantaggio per i paesi dell’area inviandovi 
operai specializzati e meglio attrezzati intellettualmente, senza però 
al tempo stesso migliorare le difese degli emigranti contro le «con- 
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taminazioni del sentimento nazionale». In conseguenza di questo, 
quando un italiano d’oltremare compiva quello che in realtà avrebbe 
dovuto essere un suo dovere elementare di cittadino, come «accorre- 
re e difendere la patria in guerra e contribuire alle grandi iniziative del 
suo paese», ci si meravigliava di queste prove di solidarietà, e non si 
recriminava se la stragrande maggioranza degli italiani emigrati non 
aveva risposto all’obbligo di leva e non aveva partecipato alla grande 
guerra®. Sarebbe stato deplorevole, dunque, se il governo fascista 
non avesse fatto tesoro degli errori del passato avviando una “politica 
imperiale dell'emigrazione”, attraverso, innanzitutto, la difesa della 
coscienza nazionale. 

La radicata tendenza ad assecondare l’esodo di connazionali verso 
l'Argentina gli appariva, ad esempio, come un grande errore politico, 
che equivaleva a «condurli a sicura e rapida assimilazione». Nel 
paese, infatti, il pericolo di trasformazione dei figli degli emigrati in 
“furibondi nazionalisti argentini» e “furibondi antitaliani”84 era una 
minaccia concreta, e non poteva essere più etichettato come falso 
allarme agitato in patria al solo fine di contrastare la presunta disper- 
sione di forze lavorative italiane in giro per il mondo”. È evidente 
in questo caso l'influenza della militanza nazionalista sulla posizione 
assunta da Giuriati, alla quale sono da ricondurre la sua sensibilità 
verso il problema del rapporto tra emigrazione e italianità e la con- 
trarietà al mito della creazione di un’“Italia Nuova” nelle regioni 
del Plata quale strumento di espansione economica e di diffusione 
dell’italianità. 

In una prospettiva di lungo periodo Giuriati suggeriva di abban- 
donare la tendenza ad assecondare l'emigrazione diretta contem- 
poraneamente verso una molteplicità di paesi, che aveva condotto 
ad una dissipazione di forze in uno spazio smisurato invece di con- 
centrare le possibilità in un territorio determinato e ristretto. L'ex 
ambasciatore sottolineava l'opportunità della scelta, dopo dettagliati 
e approfonditi studi, di un singolo paese verso il quale indirizzare i 
flussi migratori, nel quale fossero assicurate attraverso appositi trat- 
tati tutte le condizioni necessarie ad offrire garanzie assolute agli 


82. G. GIURIATI, Studio dei Paesi dell'America Latina, Parte II, cit., pp. 425-426. 
83. Ibidem. 
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italiani*°. Qui avrebbero dovuto essere fondate «una serie infinita di 
piccole isole perfettamente italiane», al tempo stesso “politiche” ed 
“economiche”: “politiche” perché l’“Italia imperiale” non avrebbe 
potuto lasciare i suoi figli in balia delle “corrotte e incapaci” ammini- 
strazioni locali; “economiche” perché il lavoratore italiano avrebbe 
dovuto essere garantito, nel suo avvenire, non dalle fluttuanti ed 
incerte vicende dell'economia latinoamericana ma «dalla volontà co- 
sciente del capitalista connazionale». In queste isole, che avrebbero 
dovuto successivamente venire collegate le une alle altre, si sarebbero 
progressivamente rafforzate le istituzioni di cultura e di assistenza, al 
fine di «conquistare grado a grado le singole province per giungere a 
una decisa influenza sul nucleo statale». 

Attingendo al repertorio propagandistico ben noto in quegli anni in 
Italia e destinato ad accrescersi e svilupparsi ulteriormente nell’ambito 
della costruzione del “culto del littorio”, Giuriati concludeva perden- 
dosi nella contemplazione di una futura nuova Roma imperiale, con 
vagheggiamenti che comunque non tradivano del tutto la logica di 
fondo del suo discorso: era necessario scegliere un singolo paese, «an- 
che fra i minori», da organizzare col metodo tramandato da Roma, 
affinchè potesse porsi “alla testa del Sud America”. Seguendo questo 
programma, affermava, gli italiani si sarebbero offerti “la possibilità di 
primeggiare” nell’area e di esercitare un'effettiva influenza politica®8. 

Sulla base di una prima analisi comparativa, che avrebbe dovuto 
costituire, nelle intenzioni di Giuriati, un punto di partenza da cui 
prendere le mosse per un successivo studio più approfondito, venne 
proposta una distinzione dei paesi latinoamericani in due categorie, 
finalizzata ad individuare quali fossero i territori dei quali avrebbe 
potuto essere studiata e tentata la colonizzazione allo scopo di fon- 
darvi l'assoluto predominio dell’Italia. Escludendo i paesi non visitati 
durante la crociera e il Messico, per via della forte instabilità politica 
e dell’influenza statunitense, le due categorie erano: 


86. G. GiuriatI, Studio dei Paesi dell’America Latina, Parte II, cit., p. 429. Lo Stato in que- 
stione avrebbe dovuto assicurare libertà di insegnamento, libertà di commercio, possibilità di 
sfruttamento delle risorse naturali per i lavoratori italiani; era inoltre essenziale che il territorio 
non fosse tanto vasto e popolato da rendere impossibile agli italiani di guadagnarsi una effettiva 
influenza politica ed economica. Si trattava naturalmente, per Giuriati, di condizioni che avreb- 
bero potuto essere realizzate solo come conseguenza di politiche di lungo periodo indirizzate a 
garantirle. Ivi, pp. 429-430. 

87. Ivi, pp. 420-431. 
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a) Distretto Federale e Stato di San Paolo in Brasile, Uruguay, 
Argentina, Cile, Cuba; 

b) Brasile nordorientale, Brasile del sud, Perù, Bolivia, Ecuador, 
Colombia, Venezuela, Panama, Haiti. 


I paesi che meglio si sarebbero prestati ad un’opera di colonizza- 
zione erano quelli appartenenti alla seconda categoria, fatta eccezione 
per l'Uruguay. Tra questi, il più favorevole sembrava essere il Pe- 
rù, che per le ricchezze del sottosuolo e per il livello di sviluppo 
dell’agricoltura offriva buone possibilità di colonizzazione su vasta 
scala. Qui, inoltre, gli italiani erano apprezzati e benvoluti e le au- 
torità si dichiaravano favorevoli all'immigrazione di manodopera 
e a quella intellettuale. Ma la scelta del Perù derivava soprattutto 
dall’orientamento ideologico apertamente razzista di Giuriati, che lo 
portava a individuare in quella da lui definita come «piccola percen- 
tuale di razze civili» componenti il substrato demografico peruviano, 
la ragione di una presunta facilità di «un’opera di sovrapposizione» 
demografica. Una simile presenza in Perù avrebbe portato inoltre 
un incremento del commercio italiano con il sud del Pacifico, più 
facilmente realizzabile, nell'immediato, rispetto alle vaste imprese 
colonizzatrici teorizzate, ancora subordinate a previ accordi con gli 
Stati Uniti, che detenevano il controllo del canale di Panama?°. 


89. In sintesi, le motivazioni di questa scelta erano le seguenti: lo Stato di S. Paolo era «da 
evitarsi» perché «pervaso dalla mentalità negriera dei latinfondisti e perché crogiuolo dello 
sciovinismo ultra-intransigente brasiliano»; l'Argentina era esclusa a priori, in quanto paese 
dove più di ogni altro l’emigrante era «minacciato di snazionalizzazione»; il Cile, oltre a non 
avere «terre atte alla colonizzazione» non permetteva la formazione di forti colonie straniere 
al suo interno; Cuba non si prestava ad imprese colonizzatrici ed era sotto l’influenza nord- 
americana. Un discorso a parte andava fatto, invece, per il caso dell'Uruguay, paese progredito 
ma scarsamente popolato in relazione alle possibilità offerte all'emigrazione dal terreno fertile 
e dal clima mite e nel quale gli italiani godevano di ampie simpatie, avendo «contribuito alla 
formazione dell’etnica uruguayana»; queste ragioni ne facevano l’unico paese atlantico in cui 
poteva essere diretta una forte corrente emigratoria con ampie garanzie. Ivi, pp. 644-645. 

90. Ivi, pp. 646-648. Giuriati riteneva non praticabile la via di un accordo con i singoli stati 
del Brasile nordorientale e del sud, perché gli accordi di politica estera rientravano nella sfera di 
competenza del governo federale. La Bolivia e l’Equador, descritti come mete potenzialmente 
adatte ad un’emigrazione su larga scala, presentavano limiti geografici, come l’assenza di sboc- 
chi sul mare per la Bolivia e il clima poco ospitale per l’Ecuador; un ostacolo alla penetrazione 
italiana ad Haiti e a Panama era costituito dall’invadenza statunitense, mentre erano gli stretti 
rapporti culturali con la Spagna a rappresentare un deterrente per la colonizzazione pacifica 
del Venezuela. Ivi, pp. 648-649. 
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Tuttavia, questa riorganizzazione della colonizzazione italiana all’e- 
stero attraverso il riorientamento dei flussi emigratori verso un unico 
paese “prescelto” sulla base di ampi studi avrebbe dovuto a sua volta 
essere posposta alla promozione di una vasta opera di colonizzazio- 
ne interna. Anticipando quella che dopo il ‘26 sarebbe stata la scelta 
del regime, Giuriati suggeriva per il momento di non rammaricarsi 
troppo se alcuni paesi chiudevano le porte agli emigranti, considerata 
l’esistenza di vaste aree italiane ancora spopolate, come ad esempio 
la Sardegna o la Basilicata, che avrebbero potuto essere ridotte “a 
condizioni civili” solo attraverso una vasta opera di colonizzazione e 
di bonifica. Sarebbe stato del resto imbarazzante e scorretto se intensi 
flussi migratori fossero andati a bonificare aree lontanissime mentre 
nel cuore stesso dell’Italia ampi spazi continuavano a versare in uno 
stato di totale abbandono. Alla ripresa dell'emigrazione transoceanica, 
dunque, si sarebbe potuto pensare soltanto quando il problema del- 
l’unità economica nazionale e della completa utilizzazione di tutte le 
risorse economiche del paese sarebbe stato definitivamente risolto”. 

Naturalmente sarebbe stato impossibile procedere all’attuazione 
di una simile strategia senza che fosse assicurata una qualche conti- 
nuità negli investimenti di capitali destinati a questo scopo. A tal fine, 
Giuriati proponeva la creazione di una “Banca italiana per l'Estero”, 
con facoltà di compiere tutte le operazioni bancarie con particolare ri- 
guardo agli interessi dei nazionali italiani che si trasferivano all’estero; 
la Banca avrebbe dovuto supplire alle carenze dell’Istituto di Credito 
per il Lavoro Italiano all'Estero, del quale Giuriati non mancava di 
mettere in evidenza i difetti??. In casi eccezionali avrebbe potuto 
essere accettato il concorso finanziario di uno Stato latinoamericano. 

Sul piano materiale, le garanzie che sarebbe stato opportuno 
chiedere, tanto nel paese quanto in Italia, erano: 


a) partecipazione, oltreché di mano d’opera, di intellettuali, che, spe- 
cialmente negli Istituti Superiori (letterari, artistici, industriali, com- 
merciali, ecc.) diffondano nel Paese la nostra coltura. Da parte del 
Governo Italiano, riconoscimento dei titoli delle Scuole Secondarie 
del Paese straniero, per l'ammissione alle nostre Università; 

b) libera istituzione di scuole primarie italiane, ove l'insegnamento sia 
impartito da maestri italiani: i cittadini italiani ed i loro discendenti 
sono pertanto dispensati dal frequentare le scuole primarie del paese; 
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c) fondazione di istituti italiani medi o superiori, classici e tecnici, i cui 
titoli siano riconosciuti ed equiparati a quelli del Paese straniero per 
l'esercizio della professione; 

d) facoltà di erigere chiese italiane, con sacerdoti italiani; 

e) facoltà di assistere moralmente e finanziariamente quelle attività dei 
religiosi italiani, che abbiano carattere di italianità, specialmente le 
scuole per l’insegnamento della lingua italiana; 

f) facoltà di erigere istituzioni ospitaliere con direzione e personale 
italiano; 

£) libero culto delle tradizioni patrie e delle prerogative della razza 
(festeggiamenti delle ricorrenze patriottiche, religiose, ecc.); 

h) facoltà di imporre nomi cari al cuore degli Italiani alle colonie; 

i) cessione delle terre demaniali a condizione di assoluto favore; 

j) garanzia assoluta della proprietà; 

k) cessione a prezzo di favore dei materiali esistenti nel paese, atti alla 
costruzione di abitazioni; nonché delle sementi delle piante coloniali; 

1) esenzione da diritti doganali d'importazione dei materiali di impianto 
e dei macchinari provenienti dall’Italia; 

m) nelle tariffe doganali, dare all’Italia le prerogative di Nazione favorita, 
assegnarle cioè una forte riduzione sui diritti d'entrata, non inferiore 
del 33% rispetto ai prodotti similari di altri paesi; 

n) lo stesso per l'esportazione dei prodotti delle terre colonizzate desti- 
nati all'Italia; 

o) tariffa postale uguale a quella vigente nei paesi dell'America, per 
mezzo di una speciale convenzione postale fra i due Paesi; 

p) costruzione a spese del paese straniero della rete stradale, che non 
serve per il servizio interno delle aziende; 

q) cessione a prezzo di favore delle prese d’acqua per irrigazione nelle 

opere già esistenti; 

) contributo alla spesa pel servizio sanitario e igienico. 


zz 


Assumeva quindi grande importanza la possibilità di ottenere 
anche agevolazioni, a livello locale, di azioni di politica culturale 
italiana, una politica alla cui elaborazione consapevole il governo 
avrebbe dovuto accordare ora priorità assoluta. L'espansione cultu- 
rale era infatti presentata come strumento essenziale non soltanto 
per la difesa dell'identità nazionale degli italiani, ma anche per il 
rafforzamento dell’influenza culturale e, attraverso di essa, di quella 
politica ed economica nel subcontinente. 

La politica didattica costituiva per Giuriati l’asse portante, l’ele- 
mento centrale della nuova strategia che il fascismo avrebbe dovuto 
portare avanti al fine di diffondere lo spirito e la cultura italiana, 
soprattutto nei paesi da lui considerati “più intellettualmente progre- 
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diti”, nei quali già si trovavano tracce di un sistema scolastico italiano 
con funzionamento regolare, vale a dire i paesi dell'Atlantico, dal 
Brasile centrale in giù. Sebbene non si potessero negare gli sforzi e i 
risultati di enti privati impegnati da tempo nel campo della difesa e 
della promozione della cultura italiana all’estero, senza un intervento 
diretto e significativo del governo anche questi sforzi sarebbero risul- 
tati, alla lunga, vani. Mostrando di cogliere alcune delle dinamiche 
in atto a livello internazionale in questo campo, Giuriati denunciava 
l'inerzia dello Stato, considerato il grande assente nell’azione cultura- 
le all’estero sia in termini di investimento di risorse sia in termini di 
“parole” di incoraggiamento. Nelle aree in cui non c'erano colonie 
grandi e prospere in grado di finanziare le attività didattiche, come 
nell’Amazzonia e nel Brasile nord-orientale, dove esisteva solo un 
“simulacro di scuola” a Belen, mantenuta dalla Dante Alighieri, o nei 
paesi del Pacifico e delle Antille, si sarebbe cercato invano un segno 
di propaganda scolastica italiana. 

Giuriati imputava il basso numero di iscritti e la scarsa frequenza 
alla politica posta in essere dalle autorità degli stati latinoamericani 
che, coerentemente con gli obiettivi di snazionalizzazione, miravano 
a convogliare i figli degli emigrati nelle scuole nazionali. L'ex amba- 
sciatore lamentava inoltre l’assenza di istituti medi italiani equiparati 
a quelli brasiliani, fatto che costringeva gli italiani che aspiravano al 
proseguimento della carriera scolastica a optare per le scuole del paese 
di residenza. Il problema principale, comunque, non risiedeva tanto 
nel più o meno alto numero ufficiale di iscritti, ma nella valutazio- 
ne di quanti fossero gli studenti che effettivamente frequentavano le 
lezioni, sostenevano gli esami finali e dimostravano dunque di aver 
tratto profitto dall’insegnamento in queste scuole. In America Latina 
frequentare le scuole italiane, religiose o laiche che fossero, continuava 
a costituire un lusso che solo i ceti benestanti potevano permettersi, 
fatto che contribuiva ad accrescere il distacco delle nuove generazioni 
dalla patria dei propri genitori. Il confronto con il funzionamento delle 
scuole tedesche o con la politica culturale francese era poi sconfortan- 
te; troppi erano, ad esempio, come si è già ricordato in precedenza, 
gli italo-uruguaiani che parlavano fluentemente francese — mentre 
ignoravano la lingua italiana — e che una volta terminati gli studi 
secondari decidevano di iscriversi nelle università francesi. 


94. Ivi, pp. 374-403. Le stesse problematiche, peraltro, venivano evidenziate da altri osserva- 
tori coevi in riferimento al caso delle scuole tedesche, poco attraenti rispetto al sistema scolastico 
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Per quanto riguarda il Brasile, Giuriati proponeva di rilanciare 
una politica didattica adeguata partendo dalla creazione di un Istituto 
italiano medio o superiore parificato nella capitale brasiliana, che 
avrebbe dovuto costruire “un centro poderoso” di diffusione della 
cultura italiana”; compiti principali dell’Istituto sarebbero stati il 
coordinamento di tutte le iniziative miranti ad affermare l’influenza 
culturale italiana in Brasile e dell’intera rete di scuole italiane del 
paese, sulla base di un programma al quale poi avrebbero dovuto far 
riferimento anche le scuole italiane degli altri Stati latinoamericani. 

In questo programma un posto importante era assegnato alla 
promozione degli scambi di studenti e docenti?°. Era del resto so- 
prattutto attraverso lo «scambio di uomini veramente emeriti dei 
due paesi», secondo l’ex ambasciatore, che la propaganda intellettua- 
le italiana avrebbe potuto svolgersi appieno, sempre a patto che si 
procedesse con cautela nella scelta degli uomini da inviare in rappre- 
sentanza delle lettere, delle arti e delle scienze italiane oltreoceano. 
In altre parole, era necessario «indagare profondamente sulle loro 
tendenze politiche e sulle loro predilezioni culturali». A questo 
proposito, si deve sottolineare come negli anni seguenti il controllo 
governativo in ambito culturale ed educativo, anche estero, subirà 
una forte intensificazione, arrivando ad investire anche la gestione 
della partecipazione di italiani a congressi internazionali, per la quale 
a partire dalla metà degli anni Trenta saranno imposte norme di con- 
dotta piuttosto rigide, come già era avvenuto del resto nell’ambito 
dell’insegnamento?8. 


argentino gratuito, fondamentale strumento di nazionalizzazione, che attirava grandi schiere di 
bambini di origine tedesca, persi per sempre al “germanismo”. Ivi, pp. 403-404. 

95. Ivi, p. 379. 

96. Ivi, pp. 379-382. 

97. Ivi, p. 397. 

98. ACS, Presidenza del Consiglio Ministri (PCM), 1937-39, £ 14, 3, 5111/15. La legge 
5/2/1934, n. 314 stabilirà che la partecipazione ad eventi all’estero, la composizione delle 
delegazioni italiane e l'autorizzazione a svolgere congressi culturali e scientifici in Italia avreb- 
be dovuto essere sottoposta al parere di una commissione ministeriale. Per quanto riguarda 
invece l'insegnamento, le disposizioni governative non si limiteranno alla fascistizzazione dei 
programmi didattici, ma investiranno aspetti legati allo stile di vita cui il corpo docente avrebbe 
dovuto uniformarsi durante la sua permanenza in servizio. P. PARINI, Necessarie premesse, «Sup- 
plemento al Bollettino del ministero degli Affari Esteri», D.G. delle Scuole italiane all’estero, 1° 
ottobre 1929, pp.2-4, in ASMAE, AS, 1929-35, b. 733. Sulla fascistizzazione delle scuole si vedano 
E. CavaroccHI, Avanguardie dello spirito, cit., pp. 225-256 e gli altri studi citati nell’apparato 
critico del primo capitolo. 
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Sin dai primi anni di vita, i Fasci si erano affiancati alle istituzioni 
impegnate nel settore dell’istruzione, autorizzati alla fondazione di 
nuove scuole e da subito intenzionati a sostituirsi ai gestori storici nel 
controllo di scuole preesistenti. Nell’opinione di Giuriati, però, ciò 
non aveva portato risultati degni di rilievo. La questione dell’iscrizione 
dei figli degli emigrati alle scuole italiane assumerà in effetti un 
più marcato significato politico solo qualche anno dopo. Nel 1928 
la Segreteria generale dei Fasci all’estero diffonderà un ordine del 
giorno in cui si affermerà che, poiché si era constatata più volte la 
tendenza “deplorevole” dei connazionali emigrati a non iscrivere i 
propri figli nelle scuole italiane, e poiché la scelta di preferire le scuole 
locali dimostrava l'incapacità di comprendere l’identità e lo “spirito 
fascista”, tutti gli iscritti ai Fasci che non avessero compiuto uno dei 
doveri fondamentali dell’italiano all’estero, ossia quello di educare 
le nuove generazioni alla cultura italiana, avrebbero dovuto essere 
espulsi immediatamente”. 

Tanto in Brasile, quanto in Uruguay o in Argentina, si imponeva 
infine la creazione di istituti di alta cultura, finalizzati alla promozione 
della conoscenza reciproca della lingua e della cultura nazionale!°°. 

Il governo italiano si trovava a dover affrontare un’altra questione 
spinosa, consistente nella valutazione dell’effettivo ruolo svolto dalle 
scuole gestite dagli ordini religiosi italiani nell'opera di promozione 
e difesa dell'identità nazionale e della lingua. Nel complesso, l’opera 


99. L'ambasciatore argentino a Roma trasmetterà preoccupato il comunicato al ministero 
degli Esteri e al Consejo Nacional de Educacion, suggerendo di esprimere il disappunto espel- 
lendo tutti i “focosi anti-argentini” dal territorio della Repubblica. Qualche giorno più tardi 
telegraferà di nuovo al ministero degli Esteri argentino, inoltrando un articolo de “Il Giornale 
d’Italia” che giudicava come “sacrosante parole” quelle espresse dalla segreteria dei Fasci, 
esplicitando tra l’altro il riferimento alle collettività presenti in Europa, Asia, Africa e America, 
assente nel comunicato; nel telegramma l'ambasciatore suggerirà di rispondere sopprimendo 
l'insegnamento dell’italiano nelle scuole nazionali. Il ministro Gallardo non darà troppo peso 
alle preoccupazioni dell’ambasciatore, rispondendo che gli alunni delle scuole italiane costi- 
tuivano una quantità “insignificante” rispetto alla popolazione in età scolare e rassicurando 
sul fatto che l'insegnamento della lingua, della storia, della geografia e dell’educazione civica 
argentina era impartito rigorosamente da professori nati in Argentina. T. 184, 24/25 de julio de 
1928, la embajada argentina en roma a S.E. el ministro de relaciones exteriores, in AMREC, 
Division Politica, Italia, Caja 2717, Exp. 21, afio 1928, «sobre la educaciòn de los hijos de italianos 
en las escuelas en el exterior». T. 187, 28/30 de Julio de 1928, la embajada argentina en roma a 
S.E. el ministro de relaciones exteriores, Ibidem; 25 de julio de 1928, la Embajada argentina en 
Roma al Consejo Nacional de Educacion, Ibidem. T. 146, 7 de agosto de 1928, el ministro de 
relaciones exteriores a la embajada argentina en Roma, Ibidem. 


100. G. GIURIATI, Studio dei Paesi dell’America Latina, Parte II, cit., pp. 394-404. 
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dei Salesiani, in particolare quella svolta in Cile e in Messico, fu og- 
getto di lodi da parte di Giuriati"°". ‘Tuttavia, secondo quest’ultimo, 
nell’accoglienza riservata da parte degli ordini religiosi ai partecipanti 
alla crociera dell’“Italia” non poteva essere ravvisata la dimostrazione 
dello svolgimento di un’opera di propaganda dell’italianità. L'univer- 
salità della loro missione, la necessità di inserirsi nelle società nelle 
quali operavano e il costante contatto con nazionalità diverse rende- 
vano impossibile che il loro impegno si concentrasse nel trasmettere 
“i sentimenti e le tradizioni” della terra d'origine. Non bisognava poi 
dimenticare che spesso si trovavano alle dipendenze di vescovi non 
di origine italiana, molti dei quali erano “fedeli strumenti del nazio- 
nalismo locale”. Sempre secondo Giuriati, se a questo si aggiungeva 
che il governo italiano, a differenza di altri governi, si era sempre 
disinteressato all’opera dei suoi religiosi oltre confine, probabilmente 
per obbedienza a “precetti massonici”, si era costretti a constatare 
la perdita del più efficace strumento di penetrazione nazionale e 
linguistica in tutti gli strati sociali dell'America Latina. 

La situazione non era comunque irreversibile e c'era ancora spa- 
zio per una più energica azione governativa di sostegno alle missioni 
francescane in Bolivia e in Brasile, continuamente minacciate dalle 
condizioni precarie in cui si trovavano ad operare. A tal fine Giuriati 
auspicava una collaborazione con il Vaticano, la cui realizzazione era 
considerata possibile anche grazie alla disponibilità offerta da alcuni 
nunzi apostolici con i quali si era trovato a discutere in occasione 
della sua permanenza nel continente americano!°?. Diversi funzio- 
nari italiani confermeranno, nel corso del tempo, le perplessità e le 
preoccupazioni di Giuriati sul coinvolgimento degli ordini religiosi 
nell’attività educativa. Lo stesso Grandi sarà, più avanti, molto chiaro 
nel pretendere dai consoli che fosse prestata particolare attenzione 
all’opera degli ordini religiosi nel campo educativo nell’ambito dei 
rapporti che inviavano periodicamente a Roma'. A questo proposi- 
to, alcuni consoli arriveranno a suggerire al governo di sospendere 
i sussidi, poiché nonostante l’ottimo funzionamento delle scuole 


ro1. Ivi, pp. 412-420. Sui missionari e I religiosi italiani in Messico si veda anche M. DE 
GiusepPE, Missionari e religiosi italiani in Messico tra porfiriato e rivoluzione: documenti del vicariato 
apostolico della Baja California, «RiMe, Rivista dell’Istituto di Storia dell'Europa Mediterranea», 
n. 7, dicembre 2011, pp. 193-230. 

102. Ivi, pp. 407-412. 

103. Dino Grandi agli agenti diplomatici, Circolare riservata, in ASMAE, Archivio Scuole 
(1922-1935), £ 776. 
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dei Salesiani la loro opera di tutela e promozione dell’italianità era 
considerata ormai inesistente e, pertanto, finanziamenti e materiali 
scolastici avrebbero dovuto essere dirottati verso la costituzione di 
nuove scuole governative più adatte per lo svolgimento dei nuovi 
compiti che il regime imponeva'°4. In generale, si verificherà un am- 
pio accordo tra i funzionari dei consolati, soprattutto in Argentina, nel 
ritenere che, se per quanto atteneva all'insegnamento dell’italiano l’o- 
pera svolta dai salesiani era ammirevole ed efficace, il loro contributo 
alla promozione della cultura italiana e alla diffusione del messaggio 
propagandistico del regime era praticamente irrilevante!?. 

Resta il fatto che, mentre molte delle scuole laiche delle asso- 
ciazioni di mutuo soccorso dovevano chiudere le sedi periferiche 
conservando solo quella centrale, gli istituti dei salesiani erano in 
quel momento gli unici che registravano un aumento degli iscritti!°°. 
Tuttavia, come ha sottolineato Devoto, se è vero che l’influenza della 
congregazione si era rivelata lunga e durevole, è altrettanto vero che 
essa non era necessariamente associata alla tutela dell’italianità, dal 
momento che l’ordine, «come la chiesa cattolica in generale, dove- 
va gestire la tensione tra un messaggio universale e il tentativo di 
preservare la cultura italiana»!”7. 


104. Console di Mendoza all’ambasciatore italiano, 22 gennaio 1932, in ASMAE, Archivio 
Scuole (1922-1935), f. 778. 

105. D. ALiaNnO, Mussolini’s National Project in Argentina, cit., pp. 75-76. 

106. F DEvOTO, Storia degli italiani in Argentina, cit., p. 342. 

107. Ivi, p. 145. Sul rapporto tra Chiesa ed emigranti in America Latina si veda, M. SAN- 
FILIPPO, La Chiesa cattolica, in P. Bevilacqua, A. De Clementi, E. Franzina (a cura di), Storia 
dell’Emigrazione Italiana, cit., pp. 481-487. Del resto, anche le più generali speranze del regime 
di poter trasformare i missionari italiani in funzionari del governo italiano attraverso il totale 
controllo dei dirigenti laici dell'Opera Bonomelli nominati dal fascismo si scontreranno, nel 
1927, con la decisione della Santa Sede di sciogliere l'Opera per dare all'assistenza agli italiani 
all’estero «un nuovo ordinamento più rispondente alla natura del ministero sacerdotale». P. 
CANNISTRARO, G. RosoLi, Emigrazione, Chiesa e fascismo. Lo scioglimento dell'Opera Bonomelli 
(1922-1928), Roma 1979, pp. 156, 243. Due anni più tardi, inoltre, andranno deluse anche le 
speranze di usufruire dell’appoggio dei missionari italiani al progetto di inquadramento dei 
figli degli emigrati sull’onda della Conciliazione. Il rifiuto della Santa Sede di fronte alla richiesta 
dei Fasci italiani all’estero di poter nominare un assistente religioso che li affiancasse nelle 
organizzazioni giovanili fasciste all’estero, in nome di un richiamo a un ministero religioso 
contrario a strumentalizzazioni di natura politica, verrà sancito ufficialmente dalla lettera 
all’ambasciatore italiano De Vecchi, preceduta dalle lettere inviate ai nunzi dalla segreteria di 
Stato nell’inverno del 1929. Per un’accurata ricostruzione della vicenda, si veda G. RosoLi, Santa 
Sede e propaganda fascista all’estero tra i figli degli emigrati italiani, «Storia Contemporanea», a. 
XVII, n. 2, aprile 1986, pp. 293-315. È bene segnalare comunque che, nonostante il fallimento 
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Accanto alle proposte di riforma del sistema educativo, Giuriati 
avanzò alcuni suggerimenti relativi ad una nuova “politica del libro” 
— dove il termine “libro” era in realtà usato per indicare pubbli- 
cazioni di qualsiasi tipo, comprese quelle periodiche —, da attuare 
attraverso la collaborazione tra il governo italiano e gli editori. Oltre 
alla diffusione della letteratura italiana nel subcontinente, tale politica 
avrebbe dovuto mirare al sostegno dei giornali e delle pubblicazio- 
ni periodiche redatte in lingua italiana, «fornendo loro materiale di 
propaganda, facilitazioni nel servizio di corrispondenza dall'Italia, 
valendosi dei grandi cavi sottomarini». Parallelamente, Giuriati pro- 
poneva il conferimento di un sussidio alle librerie italiane in America 
Latina a riconoscimento dell’attività di diffusione delle pubblicazioni 
nazionali, la concessione di abbonamenti di favore alle pubblicazioni 
per i circoli di lettura e di ritrovo e infine la creazione di agenzie di 
informazioni rivolte ai più importanti giornali latino-americani'°8. 

La nomina di Giuriati a ministro dei Lavori Pubblici al rientro 
della missione impedì, come osserva Incisa di Camerana, il realizzarsi 
di condizioni che gli avrebbero consentito, attraverso un incarico con 
pieni poteri sulle relazioni con l’America Latina, di mettere «la sua 
energia al servizio di quella strategia organica, che la crociera non 
concretava ma proponeva con una serie di elementi di fatto»!°?. Una 
strategia da Giuriati intuita e ipotizzata durante il viaggio e tracciata 
più dettagliatamente nello Studio. Si deve comunque sottolineare che 
lo stesso Giuriati, un paio di anni dopo la fine della crociera, figurava 
tra i consiglieri dell’Istituto Cristoforo Colombo, che aveva istituito 
una sede anche a Buenos Aires, e che l’ex ambasciatore straordinario 
continuerà ad essere un punto di riferimento degli attori italiani in 
America Latina anche nel periodo successivo!°. 


del tentativo fascista, nelle descrizioni di eventi pubblici di carattere propagandistico, tra cui in 
particolare le adunate dei giovani delle Organizzazioni giovanili italiane all’estero (O.G.I.E.), 
si farà più volte riferimento alla benedizione data dal “cappellano dell’O.G.LE”. “Il Mattino 
d’Italia”, 21-26 gennaio 1937. 

108. G. GIuRIATI, Studio dei Paesi dell’America Latina, Parte II, cit., pp. 404-406. 

109. L. IncISA DI CAMERANA, La grande traversata, cit., p. II. 

110. Dal 1921 il comitato di Buenos Aires della Società Dante Alighieri aveva assunto la 
gestione e la direzione delle scuole elementari “Unione e Benevolenza” ed “Edmondo de 
Amicis”. Tuttavia, in seguito a una convenzione stipulata nel 1923 con l'Associazione “Pro- 
Schola”, che assunse la gestione di tutte le scuole elementari di Buenos Aires, al comitato 
fu sottratta qualsiasi competenza in materia. Durante la crociera, il presidente del comitato 
espose la situazione a Giuriati, che successivamente manifesterà interesse per la questione 
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5.4. Cenni sull’evoluzione della politica culturale fascista in Ame- 
rica Latina dalla metà degli anni Venti 


Alcune delle proposte di Giuriati, come ad esempio quelle concernen- 
ti la politica editoriale e i rapporti con la stampa estera, troveranno 
parziale attuazione negli anni successivi; non è però possibile stabilire 
se e in che misura esse abbiano effettivamente pesato ai fini dell’evo- 
luzione della politica culturale estera del regime, dato che, come si è 
visto, considerazioni di questo tipo erano state avanzate anche negli 
anni precedenti. Tentativi di gestire le informazioni che giungevano 
alle comunità italiane all’estero accompagneranno la politica fasci- 
sta in America Latina e in altre aree geografiche, anche se saranno 
portate avanti in modo meno palese che all’interno dei confini nazio- 
nali. Attraverso una collaborazione tra attori italiani attivi sulle due 
sponde dell’atlantico, si cercherà di costruire un vero e proprio mec- 
canismo di controllo della stampa in lingua italiana e al tempo stesso 
di instaurare stretti legami con il resto della stampa latinoamericana, 
al fine di orientarne l’atteggiamento in senso filo—fascista. Si passerà 
così dalla fornitura di notizie dell'Agenzia Stefani a prezzi ridotti alle 
testate filo—fasciste a più invasive forme di intervento nella gestione 
e nella direzione di quotidiani e riviste attraverso il collocamento di 
uomini fidati nei consigli di amministrazione, il sostegno economico 
diretto o indiretto, la creazione di nuove testate e il sabotaggio di 
tradizionali quotidiani non allineati!*. 

I giornali filofascisti in lingua italiana pubblicizzeranno ampia- 
mente le realizzazioni del fascismo in Italia e sosterranno aperta- 
mente le campagne del regime in campo internazionale, soprattutto 
durante la guerra d’Etiopia, presentata come un'intensa e coraggiosa 
opera di civilizzazione latina. In alcuni casi assumeranno anche toni 
manifestamente ostili a indirizzi politici del paese di residenza con- 
trari alle politiche italiane, assumendo toni ora anti-statunitensi, ora 
anti-inglesi"*. Inoltre, attraverso la stampa controllata, il fascismo si 


intervenendo in appoggio della richiesta di patrocinio da parte della “Dante” di una delle scuole 
italiane della capitale. La richiesta non sarà accolta dalla presidenza della “Dante”. Archivio 
Storico della Società Dante Alighieri, Serie Comitati Esteri (ASSDA), Serie Comitati Esteri, “La 
presidenza della Dante Alighieri a S. E. Giovanni Giuriati, ministro dei Lavori Pubblici”, 20 
ottobre 1928, b. 74, fasc.89. 

It1. M. PRETELLI, Il fascismo e gli italiani all’estero, cit., pp. 112-116. 

112. $. Luconi, Anti-americanism in the Italian Language Press in the United States in the 
Interwar period, in S. Mathè (a cura di), L’antiamericanisme/Anti-Americanism at Home and 
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presenterà anche all’estero come completamento della rivoluzione 
avviata con il risorgimento e bloccata dal regime liberale, approprian- 
dosi di miti e simboli della tradizione storica italiana e spogliandoli di 
tutti i loro nessi con ideali di libertà e democrazia, che invece avevano 
avuto un ruolo essenziale nel pensiero risorgimentale". L'iconogra- 
fia che troverà spazio sui quotidiani, oltre a veicolare l’idea generale 
di potenza dell'impero fascista, sarà funzionale alla costruzione della 
rappresentazione di una collettività compatta e omogenea nella sua 
adesione al regime”. Anche la stampa in lingua straniera sarà og- 
getto di attenzione da parte del regime; tale interesse si espliciterà 
però soprattutto nel decennio successivo, nell’ambito di un contesto 
interno e internazionale mutato. 

L'espansione dell’editoria italiana, della quale del resto sin dai 
primi anni erano state individuate esplicitamente le connessioni con 
l'ampliamento dell’egemonia politica e culturale, diverrà oggetto 
importante di riflessione teorica e di diverse iniziative!?. L’organizza- 
zione di esposizioni e fiere librarie sarà affiancata dall’ampliamento 
di biblioteche di associazioni e circoli culturali italiani tramite l’in- 
vio di testi e dall’istituzione di sale italiane nelle biblioteche di varie 
università straniere. Significativa sarà l’opera di mediazione svolta 
dal personale diplomatico nel cercare nuovi canali di distribuzione 
del materiale librario, in alternativa alla creazione, più impegnativa 
e onerosa, di nuove case editrici e di librerie italiane all’estero, che 
pure aumenteranno durante il ventennio”. Nel 1939 Dino Alfieri, 


Abroad, Publications de l’Università de Provence, Aix-en-provence 2000, pp. 33-48; C. BALDOLI, 
Exporting Fascism, cit., p. 85. 

113. Secondo un rapporto della Direzione generale per la stampa del Ministero della cultura 
popolare, nel 1937 Roma deteneva il controllo della maggioranza dei quotidiani italiani all’e- 
stero, stimati in 81, e di molte delle 123 pubblicazioni politiche, 3.860 riviste e 7.000 bollettini 
parrocchiali. M. PRETELLI, Il fascismo e gli italiani all’estero, cit., p. 113. 

114. Si veda, ad esempio, il caso delle descrizioni contenute ne “Il Mattino d’Italia”, 
quotidiano fascista pubblicato a Buenos Aires dal 1930 al 1944. 

115. Si vedano le riflessioni sul tema di: G. BELLONCI, La guerra internazionale delle culture, 
«Critica fascista», 1° marzo 1928, pp. 85-86; E Di STEFANO, La cultura italiana all’estero, «Critica 
fascista», 1° ottobre 1930, p. 369; D. BosELLI, Il libro italiano al Congresso mondiale delle Biblioteche, 
«Accademie e Biblioteche d’Italia», 1929-1930, pp. 99-119. 

116. Allo stato attuale, lo studio più completo sull’attività editoriale italiana all’estero è quello 
contenuto in F. CavaroccHI, Avanguardie dello spirito, cit., pp. 208-225. Sull’editoria italiana 
durante il fascismo si vedano, tra gli altri, M.I. PaLAZZOLO, L’editoria verso un pubblico di massa, 
in S. Soldani e G. Turi (a cura di), Fare gli italiani. Scuola e cultura nell’Italia contemporanea, vol. 
II, il Mulino, Bologna 1993, pp. 287-298. 
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nel frattempo divenuto ministro della Cultura Popolare, promuoverà 
un'inchiesta volta a stabilire quale fosse la consistenza dei fondi di 
libri italiani nelle biblioteche dei vari paesi esteri, tra cui in particolare 
gli Stati latinoamericani, e cosa fosse stato fatto per la diffusione del 
libro e in generale della cultura italiana. Il quadro emerso da questa 
inchiesta sarà desolante, al punto che verranno presi contatti con l’I- 
stituto per le Relazioni Culturali con l'Estero e con l'Agenzia italiana 
del libro per studiare insieme la situazione!”. 

Se, nel complesso, nella prima metà degli anni Venti il fascismo 
aveva alternato la tendenza a limitarsi ad affrontare i problemi pratici 
posti dall’emigrazione al perseguimento di fini più ambiziosi, in linea 
con un’ideologia di potenza e di espansione'* — manifestatasi, sia 
pure in forma embrionale, sin dai primi anni —, verso la metà del de- 
cennio, nell’ambito di un'azione comunque confusa, si registreranno 
un ripensamento e una riorganizzazione complessiva della gestione 
della proiezione esterna del paese. Gli sforzi e gli esperimenti volti 
alla formulazione di nuove strategie e all’individuazione di strumenti 
atti ad aumentarne l'efficacia vanno ricondotti al più generale percor- 
so tracciato dal fascismo, nel quadro dell’assestamento del regime 
e dei mutamenti della politica estera seguiti alla nomina di Grandi 
a sottosegretario agli Esteri nel 1925", nel periodo in cui Giuriati 
portava a termine la stesura delle sue proposte. 

Il sostanziale fallimento della Conferenza sull’emigrazione del 
1924, che non era riuscita a porre un freno alle restrizioni poste da 
parte di vari paesi ai flussi migratori, motivate anche da preoccupazio- 
ni di natura sociale e politica e dal riaffiorare di tendenze xenofobe 
e nazionaliste, contribuì alla svolta nell'approccio del regime al pro- 
blema emigratorio che si registrò nel giro di pochi anni. Le direttrici 


117. T. 900431/224, 16 gennaio 1939, il ministro della Cultura Popolare al ministro degli Esteri, 
in ACS, MINCULPOP, Direzione Generale per i Servizi della Propaganda, b. 12. L'Agenzia 
generale italiana del libro, destinata all’espansione libraria all’estero, era stata fondata nel 1933; 
nel luglio del 1939 dichiarerà di disporre, tra le altre agenzie e librerie, dei Centri del libro 
italiano a Buenos Aires. F. CavaroccHI, Avanguardie dello spirito, cit., p. 221. 

118. E. GENTILE, L’emigrazione italiana in Argentina, cit., p. 385. 

119. Su Dino Grandi, politico e diplomatico italiano, sottosegretario all’Interno e agli Esteri 
dal 1924 al 1929, ministro degli Esteri dal 1929 al 1932, ambasciatore a Londra fino al 1939, 
ministro della Giustizia e presidente dal 1939 della Camera dei Fasci e delle Corporazioni, 
autore dell'ordine del giorno che il 25 luglio del 1943 provocò la caduta di Mussolini, si vedano 
in particolare P. NeLLO, Un fedele disubbidiente: Dino Grandi da Palazzo Chigi al 25 luglio, il Mulino, 
Bologna 1993; D. GRANDI, Il mio paese. Ricordi autobiografici, a cura di R. De Felice, il Mulino, 
Bologna 1985. 
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generali della nuova politica dell'emigrazione verranno enunciate 
dallo stesso Mussolini nel discorso al Senato sulla politica estera del 
maggio del 1926, riflettendo il cambiamento intervenuto nella valu- 
tazione del fenomeno, che, anche a causa della netta affermazione 
delle ambizioni imperialiste e del progetto popolazionista portato 
avanti all’interno, veniva ora visto come un’inutile erogazione di 
potenziale umano nazionale!°. Accanto all’adozione di misure vol- 
te a ostacolare l'emigrazione, dal 1929 anche attraverso il divieto 
di espatrio per chi aveva già un lavoro in Italia, verrà incoraggiata 
un’emigrazione temporanea di intellettuali, professionisti e studenti 
al fine dichiarato di ristabilire il prestigio internazionale dell’Italia 
attraverso l'esportazione di un'immagine all’altezza della sua stimata 
tradizione e il recupero del potenziale nazionale, affinché questo non 
si traducesse in nessun caso in uno strumento di forza per gli altri 
paesi”. 

La volontà di Grandi di affrontare con un approccio più politico 
e meno tecnico il problema emigratorio, affidandone la gestione 
ad un'unica sede direttiva subordinata direttamente al governo, si 
concretizzerà con la sostituzione del Commissariato generale dell’e- 
migrazione con la nuova Direzione Generale degli Italiani all'Estero 
(DIE), che verrà inglobata nel ministero degli Esteri!. Lo stesso 
appellativo di “italiani all’estero” andrà ufficialmente a sostituire 
quello di “emigrati”, di fatto bandito dal linguaggio ufficiale perché 
considerato evocativo di una realtà di miseria e disperazione di cui si 
vorrà definitivamente cancellare la memoria". Il tentativo di accen- 
tramento proseguirà attraverso l'inquadramento dei Fasci all’estero 
nelle strutture del ministero degli Esteri. Le “sezioni estere” perde- 
ranno così gran parte della loro autonomia, deludendo le aspettative 
di Cornelio Di Marzio, succeduto a Bastianini nel 1926 come Se- 
gretario Generale, il quale sperava che la soppressione annunciata 
del Commissariato dell'emigrazione si risolvesse in un passaggio 
delle funzioni da esso svolte fino a quel momento nelle mani dei 


120. Grandi espresse in modo esplicito le sue nuove intenzioni nella discussione alla Camera 
sul bilancio preventivo del Ministero per l’anno 1927-29. CD, AP, Legislatura XXVII, I sessione, 
Discussione, 30-31/3/1927, p. 7429. 
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Fasci”4. Nel 1928 Di Marzio sarà sostituito da Piero Parini, fascista 
della prima ora, ex giornalista e diplomatico per nomina politica, che 
l’anno seguente verrà posto anche a capo della DIE". Parini avvierà 
una fase caratterizzata da una parallela normalizzazione dell’attività 
dei Fasci e politicizzazione della DIE”, che nel 1929 verrà fusa con 
la Direzione generale delle Scuole italiane all'Estero e trasformata 
nella Direzione degli Italiani all'Estero e Scuole (DIES). Questa fu- 
sione comporterà un allargamento considerevole delle competenze 
della Direzione, che andranno ora dal controllo dei Fasci e delle 
organizzazioni giovanili all’estero alla gestione dell’espatrio e del 
rimpatrio, all’organizzazione delle attività culturali, educative e pro- 
pagandistiche, alle funzioni assistenziali; a queste si aggiungerà, con 
l’inglobamento della Direzione del Lavoro Italiano all’estero nel 1932, 
la tutela del lavoro all’estero”. 

La novità più importante del periodo sarà comunque rappresen- 
tata dalle due leggi del 1927 sul nuovo ordinamento della carriera 
diplomatico—consolare e sull’immissione di nuovi elementi per no- 
mina politica, alle quali si aggiungerà l'abolizione della carica di 
Segretario Generale e l'allontanamento di una figura come quella di 
Salvatore Contarini, fino a quel momento garanzia di una certa 
indipendenza di ambasciatori e consoli rispetto al governo fascista. 
A causa delle resistenze manifestate dai diplomatici all'ingresso di 
personalità spesso non qualificate, l’ingresso per nomina politica dei 
cosiddetti “ventottisti”, «x combattenti che provenivano dall'esercito 
o dal giornalismo, alcuni dei quali [...] avevano avuto incarichi di 
partito ed erano nella loro maggioranza “di sicura fede fascista”»!?9, 
interesserà soprattutto i ranghi consolari e in pochi — tra cui Bastia- 
nini, Parini e Grandi stesso — arriveranno a ricoprire cariche più 
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elevate. Saranno le rappresentanze consolari, del resto, a rivestire il 
ruolo principale di raccordo tra la madrepatria e le comunità italiane 
all’estero!5°, investite ora anche di funzioni di mobilitazione, oltre 
che di tutela, dei connazionali". Anche se la politicizzazione non 
avrà ovunque le conseguenze auspicate dal governo e anzi talvolta 
contribuirà alla scissione delle comunità tra sostenitori e oppositori 
del regime", gli atteggiamenti antifascisti manifestati dai consoli nel 
corso degli anni Venti lasceranno il posto a una più marcata adesione 
al fascismo'#. In molti casi la loro azione, grazie anche alla simbiosi 
che in varie occasioni raggiungerà con quella dei Fasci, darà un nuo- 
vo impulso alla crescita locale del movimento fascista, come Parini 
stesso aveva auspicato già nel 1929'#. 

La riconfigurazione del ministero degli Esteri sarà strettamente 
connessa all'evoluzione del conflitto partito—Stato, che avrà un’im- 
portanza centrale nel processo di affermazione e consolidamento del 
regime". Se è vero, infatti, che l'inquadramento dei Fasci nelle strut- 
ture del MAE rifletterà la riconfigurazione dei rapporti tra lo Stato e 
il partito, oltre che il tentativo di superare la conflittualità venutasi a 
creare tra il corpo diplomatico e i Fasci all’estero circa le rispettive 
prerogative, è vero anche che la fascistizzazione della diplomazia, e 
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più in generale del ministero degli Esteri, che seguirà, accentuerà 
l'aspetto politico dell’azione statale all’estero!. All’emanazione, nel 
1928, del nuovo statuto dei Fasci all’estero, in cui verrà sottolineata 
l’importanza dell’osservanza delle leggi dei paesi ospiti e soprattutto 
del rispetto nei confronti delle autorità diplomatiche, seguirà la diffu- 
sione di una circolare di Grandi in cui verrà ufficialmente dichiarata 
la preminenza dei Fasci rispetto alle altre associazioni “coloniali” (nel 
senso di associazioni presenti tra le comunità di emigrati italiani), 
nel tentativo di garantire quell’assoggettamento dell’universo asso- 
ciativo ben lungi dall’essere stato realizzato fino a quel momento’. 
I provvedimenti del governo non riusciranno comunque a risolve- 
re completamente, nell’ambito dell’azione estera, il problema della 
conflittualità tra diplomazia e para-diplomazia fascista. 

La storiografia ha dato interpretazioni contrastanti dei cambia- 
menti intervenuti nella politica verso gli emigrati a partire dal 1926, 
vedendo in essi ora il riflesso dell’accantonamento da parte del re- 
gime delle ambizioni dei primi tempi, ora, al contrario, l'avvio di 
una vera intensificazione dei rapporti con gli emigrati, nell’ambito 
di una riorganizzazione delle strutture operanti nel settore finalizza- 
ta ad un potenziamento della loro incisività”*. A questo proposito, 
Bertonha ha sottolineato come l’aumento degli sforzi del governo 
per controllare le comunità italiane all’estero e per rafforzarne la 
funzione di strumenti della politica estera che si verificherà negli 
anni seguenti «non era in contrasto con l’obiettivo di bloccare l’e- 
migrazione permanente, ma era piuttosto un complemento di esso, 
dato che recuperava più italiani per l’Italia e aumentava le sue forze 
nella lotta imperialistica contro le altre nazioni»!?. Grassi Orsini ha in- 
vece interpretato la fascistizzazione della DIES come il prezzo pagato 
dall’amministrazione per aver sottratto i Fasci all’estero al controllo 
diretto del partito'‘°; la stessa subordinazione dei Fasci risponderà 
in effetti, come si è visto, al tentativo di individuare strategie propa- 
gandistiche più efficaci laddove gli eccessi e il radicalismo ostentato 
avevano contribuito ad allontanare le opinioni pubbliche italiane e 
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straniere dal fascismo. Anche la modifica delle funzioni assegnate ai 
Fasci e la maggiore importanza attribuita alla fornitura di quei servizi 
fondamentali che gli emigranti non ricevevano a causa delle difficoltà 
di accesso ai sistemi assistenziali dei paesi ospiti, rientreranno in 
realtà nella più generale strategia di lotta contro l’assistenzialismo di 
matrice antifascista attivo all’estero, la cui pericolosità sarà ricordata 
dallo stesso Mussolini in una circolare del 1928'4. 

Sul finire degli anni Venti, in definitiva, gli sforzi tesi a migliorare 
il coordinamento dell’azione culturale oltre confine indicheranno, 
come sostenuto da Garzarelli, «l'emergere prepotente [...] dell’e- 
sigenza di estendere il controllo politico sui canali di promozione 
culturale fuori d’Italia», da leggere in relazione alla sempre più espli- 
cita qualificazione della cultura da diffondere quale riflesso della 
nuova Italia fascista!*. Tra il ‘27 e il ’28 si assisterà a un tentativo 
di potenziare l’accentramento del controllo sugli strumenti per la 
diffusione della cultura italiana all’estero, i cui pochi risultati saranno 
l'inserimento di questo campo di attività tra le prerogative dell’Isti- 
tuto nazionale fascista di cultura'# e la fine di ciò che era rimasto 
dell'autonomia della “Dante Alighieri” nel 1931"4. 

Due anni dopo lo svolgimento della crociera verrà emanata una 
legge per la creazione di Istituti di cultura italiana all’estero, la cui fon- 
dazione sarà affidata alle università italiane sotto la supervisione del 
ministero della Pubblica Istruzione; il timore che questo affidamento 
potesse determinare un indebolimento del controllo politico sulle 
loro attività porterà però alla non applicazione della norma!#. La 
legge rispondeva ad un'idea di autonomia che sarebbe stata progres- 
sivamente sostituita, nella pratica, da una tendenza sempre maggiore 
all’accentramento del controllo a livello governativo, visto come uni- 
ca soluzione alla mancanza di un indirizzo comune al quale i vari 


141. F. CavaROCcCHI, Avanguardie dello spirito, cit., p. 112. 

142. B. GARZARELLI, Parleremo al mondo intero, cit., p. 16. 

143. Ivi, p. 17; E CAavAROCCHI, Avanguardie dello spirito, cit., p. 130. Sull’Istituto si veda G. 
Lonco, L'Istituto nazionale fascista di cultura. Da Giovanni Gentile a Camillo Pellizzi (1925-1943). 
Gli intellettuali tra partito e regime, Pellicani, Roma, 2000. 

144. Il nuovo statuto della “Dante Alighieri” sancirà a livello ufficiale la piena fascistizza- 
zione della società, già avviata nei fatti, modificandone la tradizionale missione, ora forte- 
mente politicizzata e finalizzata allo svolgimento del compito di tutela dell’italianità all’estero 
coerentemente allo spirito nuovo impresso dal fascismo. B. Pisa, Nazione e politica, cit., pp. 
397-441. 

145. L. Mepici, Dalla propaganda alla cooperazione, cit., p. 32. 


v. L’impatto della crociera in Italia 219 


Istituti fossero chiamati a uniformarsi". Nell’ottica del governo, la 


legge del 1926 avrebbe dovuto essere anche funzionale a invogliare le 
varie istituzioni culturali italiane attive all’estero sorte su iniziativa di 
privati ad adeguarsi alle normative per essere riconosciute quali Isti- 
tuti italiani di cultura e ottenere così i sussidi previsti'. Agli Istituti 
di cultura verrà assegnato il compito di «prospettare alle altre Nazioni 
un quadro ampio se non integrale delle manifestazioni tipiche del ge- 
nio italiano» e di «svolgere un’opera di diffusione della lingua e della 
cultura italiana all’estero e di sviluppo delle relazioni intellettuali coi 
Paesi stranieri», affiancando le istituzioni scolastiche italiane attive 
all’estero”. Durante il governo fascista saranno fondati in America 
Latina, tra gli altri, gli istituti di Guatemala, Buenos Aires e Lima". 

Il disegno di fascistizzazione e omogeneizzazione della cultura si 
delineerà più chiaramente a partire dalla seconda metà del decennio, 
quando Mussolini lancerà un appello aperto agli intellettuali, insi- 
stendo pubblicamente in più di una occasione sull’importanza del 
loro contributo nell’esportazione della conoscenza del nuovo Stato 
italiano, come lo aveva “fatto la guerra” e come lo stava facendo “la 
rivoluzione fascista”!°. Notevole impegno verrà profuso anche nella 
promozione del teatro, affinché costituisse «un mezzo di propaganda 
italiana». Si cercherà, a livello di dibattito e di iniziative concrete, 
di contrastare la decadenza del melodramma italiano e rilanciare 
l’opera lirica, sebbene da più parti sarà criticata la tendenza a dare 
maggiore attenzione al teatro lirico ottocentesco invece di valorizza- 
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re la produzione contemporanea!. Un ruolo importante ai fini della 


promozione della musica italiana sarà svolto dagli Istituti di cultura, 
che organizzeranno numerose tournées internazionali di musicisti 
italiani noti'. Un ruolo tutt'altro che marginale nell’ambito delle 
strategie propagandistiche sarà assegnato anche all’organizzazione di 
esposizioni e mostre d’arte all’estero, aspetto, questo, ancora poco 
indagato dalla storiografia e poco analizzato nelle sue connessioni 
con il più generale rapporto tra arte e regime'. Fino alla fine degli 
anni Venti «ambasciatrice de facto dell’arte italiana all’estero»! sarà 
Margherita Sarfatti, in seguito estromessa anche da questo cam- 
po d’azione attraverso una decisa campagna anti-novecentista e un 
sempre crescente “disciplinamento” della produzione artistica. Una 
funzione importante in questo senso verrà svolta dalla Biennale di 
Venezia, che tra il 1931 e il 1942 allestirà una trentina di esposizioni 
all’estero; peraltro, anche in questo caso sarà il passaggio di questo 
settore sotto il controllo del MINCULPOP a determinare una signi- 
ficativa espansione'”. Come si è visto, la crociera costituì un primo 
esempio di utilizzazione di questi strumenti a livello di propaganda 
culturale in epoca fascista. 

La riorganizzazione della DIES da parte di Parini contrassegnerà 
gli anni successivi e porterà diversi cambiamenti nella gestione dei 
rapporti con le collettività italiane oltreoceano, introducendo mec- 
canismi più rigidi di selezione dei dirigenti dei Fasci e riducendone 
ulteriormente l’autonomia, attenuando la loro funzione politica e 
incrementandone quella sociale e culturale. Prendendo le distanze 
dal progetto di Bastianini, che come si è visto mirava a fare dei Fasci 
delle strutture militanti, Parini perseguirà l’obiettivo di un allarga- 
mento della base sociale dei Fasci volto a contrastare la propaganda 
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antifascista e, al tempo stesso, ad aumentare la coesione nella vita 
comunitaria, riducendo i motivi di tensione tra i suoi membri!8. 

L'organismo diretto da Parini e la nuova Direzione Propaganda 
assumeranno dunque un ruolo centrale nella gestione della politi- 
ca culturale in America Latina nel corso degli anni Trenta. Sin dai 
primi tempi la Direzione Propaganda si inserirà nella relazione tra 
le rappresentanze ufficiali e il ministero degli Affari Esteri, sosti- 
tuendosi progressivamente alla DIES nel ruolo di referente per tutte 
le questioni relative alla propaganda non legate esclusivamente al- 
l’attività scolastica e alle organizzazioni fasciste, quali in particolare 
Fasci, organizzazioni giovanili e dopolavoro. Le spedizioni di ma- 
teriale propagandistico interesseranno inizialmente le ambasciate, 
che si mostreranno sostanzialmente attive nel procedere con la sua 
diffusione, e si estenderanno in breve tempo anche ai consolati e ad 
altri interlocutori, molti dei quali si dedicheranno energicamente a 
veicolare il messaggio fascista nelle società in cui opereranno. L’o- 
pera della Direzione Propaganda si gioverà degli agenti locali della 
propaganda, che collaboreranno integrando il materiale inviato da 
Roma con testi e opuscoli a sostegno delle tesi fasciste, prodotti in 
loco anche in lingua spagnola. La radio rappresenterà uno degli stru- 
menti maggiormente efficaci ai fini della diffusione del messaggio 
mussoliniano in questa nuova fase, mentre più problematica risulterà 
la gestione di una efficace propaganda cinematografica, dispendiosa 
e ostacolata dalla concorrenza statunitense, al punto che, nonostante 
l’invio di pellicole e documentari tendenzialmente costante, la loro 
circolazione resterà ridotta. Nella seconda metà del decennio l’inseri- 
mento del nuovo Istituto per le Relazioni Culturali con l'Estero nel 
campo delle relazioni tra l’Italia e il mondo delle testate e delle riviste 
locali contribuirà ad accrescere le difficoltà, soprattutto per via della 
sovrapposizione di competenze venutasi a creare con gli altri enti 
attivi in questo settore e l’assenza di un vero coordinamento nelle 
azioni portate avanti da questi!?. 

Negli anni Trenta si faranno più marcati i contenuti ideologici 
di un’azione intesa a persuadere opinioni pubbliche e governi locali 
dei numerosi benefici derivanti dalla diffusione del modello fascista, 
oltre che dal rafforzamento dei legami tra potenze latine sotto la 
guida di Roma. Si tratterà di una rinnovata attenzione verso l’area 
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connessa al nuovo clima di “luna di miele” ideologica con alcune 
forze nazionaliste locali'°°, che lascerà intravedere la prospettiva di 
un concreto rafforzamento della presenza italiana nel subcontinente. 
Il regime fascista ambirà comunque a conciliare tale presenza con 
il mantenimento di buoni rapporti con Inghilterra e Stati Uniti per 
buona parte del decennio!9!. 

L'accentuazione del contenuto ideologico della propaganda cultu- 
rale provocherà decise reazioni da parte delle autorità di alcuni paesi, 
come Argentina! o Uruguay", anche se nella maggior parte dei 
casi l’azione italiana non verrà percepita come un “pericolo” pari a 
quello tedesco, e, almeno fino allo scoppio della guerra, le rappre- 
sentanze diplomatiche troveranno un terreno non troppo ostile per 
l’esplicarsi delle varie iniziative politico—culturali. 

Anche in questa fase, comunque, l’azione in America Latina ri- 
marrà oggetto di studi, valutazioni e sperimentazioni. All’inizio del 
1939 Ciano comunicherà ad Alfieri il suo consenso per avviare le 
pratiche con il ministero delle Finanze tese ad ottenere i fondi ne- 
cessari all’implementazione del programma di propaganda culturale 
in Argentina, in modo da non accrescere ulteriormente il ritardo 
rispetto ad altre potenze, le cui dimensioni stavano assumendo pro- 
porzioni preoccupanti'°. Sempre nel tentativo di aumentare i fondi 
da destinare a questo settore, nel marzo del 1939 Geisser Celesia di 
Vegliasco, nuovo direttore dei Servizi per la Propaganda succeduto 
nel gennaio 1932 a Ottavio De Peppo dopo la parentesi di Adolfo 
Alessandrini, si rivolgerà direttamente alla Direzione Generale per 
i Servizi Amministrativi, gli Affari Generali e Personali del ministe- 
ro della Cultura Popolare richiedendo un contributo ingente per la 
realizzazione di un imponente progetto propagandistico, che avreb- 
be dovuto aggiungersi all'investimento realizzato dalla Direzione 
Propaganda, impossibilitata a coprire tutte le spese. In questa occa- 
sione si osserverà che l’intensificazione dell’azione propagandistica 
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in Argentina non poteva ormai andare disgiunta da un’analoga in- 
tensificazione di attività in tutta l'America Centrale e Meridionale, 
per «evitare di suscitare una dannosa rivalità fra quelle repubbliche 
così gelose l’una dell’altra» e per ragioni di convenienza. Il rafforza- 
mento dell’azione in paesi con la “medesima mentalità”, lingua e 
con abitanti appartenenti “all’incirca” alla stessa “razza” non avrebbe 
comportato, infatti, un investimento di molto maggiore rispetto a 
quello necessario per l’intensificazione dell’azione nella sola Argen- 
tina. Le spese per la preparazione di articoli di giornale e di altro 
materiale informativo, cinematografico e fotografico non sarebbero 
aumentate significativamente con il crescere del numero di copie 
distribuite. Per quanto riguardava l’organizzazione di esposizioni e 
mostre, inoltre, dal momento che la spesa principale era quella per il 
trasporto oltreoceano, una volta che il materiale si fosse trovato su 
suolo americano sarebbe convenuto utilizzarlo al massimo facendolo 
circolare in diversi paesi!9. 

Il rifiuto di stanziare nuovi fondi da parte della Direzione cui si 
era rivolto Celesia non decreterà la fine della ricerca di un modo 
per realizzare un programma propagandistico più ampio ed efficace 
nel subcontinente!95. AI contrario, nel dicembre dello stesso anno, 


165. Secondo alcuni studi preliminari svolti dalla Direzione, la somma indispensabile per 
un’intensificazione “conveniente e urgente” dell’opera di propaganda in America Centrale e 
Meridionale, stimata in 1.105.000 lire, avrebbe dovuto essere suddivisa fra le seguenti voci di 
spesa: circuito americano (Argentina, Brasile e Uruguay) di una mostra del libro organizzata 
dall’IRCE; doni di libri alle università argentine che avevano ricevuto analoghi doni dal governo 
francese; invio in Brasile ed eventualmente in Argentina, Uruguay etc. della mostra sulla 
maternità e l'infanzia che aveva avuto luogo a Bucarest; programmi cinematografici mensili 
(con i seguenti itinerari: Cile, Bolivia, Perù, Ecuador — Colombia, Venezuela, Panama, Costa 
Rica — Messico, Cuba, Repubblica Dominicana — Brasile, Argentina, Uruguay, Paraguay), 
in attesa che l’Istituto Luce e l’Unione Nazionale Esportazione Pellicole (istituita nel 1936 
e destinata al commercio delle pellicole cinematografiche solo per lo sfruttamento estero) 
producessero risultatati tangibili; intensificazione dell’invio della rivista «Italia Illustrata», di 
diapositive per conferenze, fotografie; mostra del bianco e nero in Centro America. T. 904639, 
Ministero della cultura popolare, Direzione Generale per i servizi della propaganda. Appunto 
per la Direzione Generale per i Servizi Amministrativi, gli Affari Generali e personali, Roma, 
15 marzo 1939, ACS, MINCULPOP, Direzione Generale per i Servizi della Propaganda, b. 12; 
sulla volontà espressa da Ciano di un’intensificazione della propaganda in Argentina si veda 
anche T. 904991, Celesia al capo di gabinetto del ministro degli Affari Esteri, 22 marzo 1939, 
ACS, MINCULPOP Direzione Generale per i Servizi della Propaganda, b. 12. 

166. Direzione Generale per i Servizi Amministrativi, gli Affari Generali e personali, Appun- 
to per la Divisione generale per la Propaganda, 12 aprile 1939; ACS, MINCULPOP, Direzione 
Generale per i Servizi della Propaganda, b. 12. 
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a guerra iniziata, si verificheranno condizioni che imporranno la 
necessità di ridefinire in termini più proficui e adeguati l’intera azio- 
ne di propaganda estera'97. La fase della non belligeranza dell’Italia 
darà infatti la possibilità al regime di attuare una politica estera più 
ambiziosa, per via del fatto che diversi paesi confideranno nel non in- 
tervento dell’Italia. L'approccio italiano alla politica latino-americana 
durante la non belligeranza, come sottolineato da Mugnaini, sarà 
«molto meno ideologico di quanto non fosse avvenuto nel periodo 
1936-1937»!98; si smetterà, infatti, di insistere sull'idea di solidarietà tra 
regimi autoritari, che «non aveva portato ad alcuna alleanza formale 
con l’Asse come invece era stato sperato da Ciano»!99. I paesi latinoa- 
mericani si affretteranno a dichiarare la propria neutralità, che dopo 
la conferenza di Panama passerà ad essere “neutralità benevola” verso 
gli alleati”°, provocando la delusione del governo italiano, che spera- 
va nel mantenimento della neutralità assoluta e sarà invece costretto 
ad accontentarsi del mantenimento della libertà di commercio. 

Il 9 dicembre del 1939 la Direzione Propaganda telegraferà alle 
ambasciate di Buenos Aires, Rio de Janeiro, Santiago del Cile e alle le- 
gazioni di Montevideo, Lima e Città del Messico, sottoponendo loro 
un questionario finalizzato a raccogliere le informazioni necessarie 
a formare un quadro il più possibile esauriente dell’atteggiamento 
delle opinioni pubbliche locali verso l’Italia!” e dei possibili mezzi 
atti ad influire su di esse”. Nel messaggio verrà annunciato il futuro 


167. T.933292, Pavolini a S.E. il Conte Galeazzo Ciano, Ministero degli Affari Esteri, Roma, 
8 gennaio 1940, ACS, MINCULPOP, Direzione Generale per i Servizi della Propaganda, b. 12. 

168. M. MucnaInI, L’America Latina e Mussolini, cit., p. 197. 

169. Ibidem. 

170. T. 917413/C. Ministero della Cultura Popolare, Direzione Generale per i Servizi della 
Propaganda, Indirizzato alle RR. Ambasciate: Buenos Aires, Rio de Janeiro, Santiago del Cile; 
RR. Legazioni: Montevideo, Lima, Messico, Roma, 9 dicembre 1939, “Propaganda”, ACS, 
MINCULPOP Direzione Generale per i Servizi della Propaganda, b. 12. 

171. La storiografia ha messo in evidenza che l'opinione pubblica latinoamericana si stava 
orientando sempre più su posizioni favorevoli alle democrazie occidentali. M. MuGNAINI, 
L’America Latina e Mussolini, cit., p. 196. 

172. Le domande alle quali le ambasciate saranno chiamate a rispondere saranno le seguenti: 
«1) Esiste la possibilità di trovare sul posto degli elementi atti a tenere conferenze sull'Italia e 
sulle creazioni del Regime? A tali conferenzieri potrebbero essere forniti schemi di conferenze 
apprestati per cura di questa Direzione Generale, nonché tutto il materiale documentario 
e di consultazione che fosse ritenuto necessario. Potrebbero, inoltre, essere rimborsati delle 
eventuali spese di trasporto, soggiorno ecc., con un apposito fondo, che verrebbe costituito 
presso ciascun R. Ufficio. 2) Oppure, è ritenuto preferibile che sia inviato qualche conferenziere, 
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invio di un funzionario della Direzione che, con il supporto delle rap- 
presentanze diplomatiche, avrebbe raccolto “impressioni, elementi 
di giudizio, suggerimenti” utili per organizzare un'efficace opera di 
contropropaganda da opporre all’azione delle potenze straniere, che 
aveva contribuito alla diffusione di stati d’animo negativi e di errati 
giudizi sull’Italia e sul Regime”. 

Il questionario trasmesso alle ambasciate sarà inoltrato a Ciano, 
il quale, in una successiva comunicazione a Pavolini, dichiarerà di 
convenire sulla necessità di intensificare la propaganda in America 
Latina. In attesa di leggere le risposte degli uffici diplomatici inter- 
pellati, il ministro degli Esteri richiamerà l’attenzione sulla necessità 
di evitare dispersione di mezzi e di energie e di assicurare all’azione 
italiana all’estero “unicità d'indirizzo”, al fine di facilitare il consegui- 
mento dei proficui risultati che ci si riprometteva. Secondo Ciano, 
pur essendo possibile, anzi “necessario”, intensificare la propaganda 
estera in determinati momenti o congiunture della politica interna- 
zionale, tale azione avrebbe potuto rivelarsi efficace soltanto se se 
ne fosse assicurata la continuità; quest’ultima, a sua volta, avrebbe 
potuto essere garantita solo attraverso l’azione degli Istituti di cultura, 
veri centri d’irradiazione della cultura italiana nei vari paesi ai quali 
sempre avrebbero dovuto far capo tutti quei conferenzieri, medici, 


ben conosciuto, dall’Italia? In tal caso, sarebbe preferibile inviare personalità del mondo politico, 
oppure scientifico, oppure letterario? 3) Sarebbe possibile far venire in Italia, a nostre spese, 
degli studiosi in codesto paese, che fossero disposti, poi, al loro ritorno in Patria, di scrivere 
obiettivamente ed autorevolmente su ciò che avessero visto ed osservato in Italia? 4) Qual 
è la situazione del libro italiano in cotesto Paese, e che cosa ritenete sia possibile fare per 
migliorarla? 5) Sarebbe possibile ottenere, e con quali mezzi, un maggiore interessamento per 
l’Italia e per la vita italiana da parte della stampa di cotesto Paese? È possibile anche ottenere la 
riproduzione, su più larga scala, di articoli e di fotografie inviate da questa Direzione Generale? 
E quali sarebbero i mezzi ritenuti più idonei a tale scopo? 6) Quali inconvenienti vengono 
riscontrati nelle nostre trasmissioni radio, e quali si ritengono i mezzi più adatti per eliminarli? 
7) Quali possibilità esistono di far proiettare in cotesto paese un maggior numero di nostri filmi 
documentari? Quali suggerimenti potreste dare perché tali filmi siano meglio accetti a cotesto 
pubblico e più efficaci ai fini della nostra propaganda? Quali altre iniziative di propaganda 
ritenete che possano essere attuate in cotesto Paese?» Cfr. T. 917413/C. Ministero della Cultura 
Popolare, Direzione Generale per i Servizi della Propaganda, Indirizzato alle RR. Ambasciate: 
Buenos Aires, Rio de Janeiro, Santiago del Cile; RR. Legazioni: Montevideo, Lima, Messico, 
Roma, 9 dicembre 1939, “Propaganda”, ACS, MINCULPOP, Direzione Generale per i Servizi 
della Propaganda, b. 12. 

173. Ibidem. Secondo quanto specificato nel documento, una simile azione si rendeva neces- 
saria anche a fronte dei recenti avvenimenti internazionali, che avevano impedito l'attuazione 
del programma di massima elaborato dalla Direzione nei mesi precedenti. 
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chirurghi, scienziati, che eventualmente si fosse deciso di inviare per 
affiancarne l’opera. Occorreva, pertanto, potenziare al massimo gli 
Istituti di cultura ed i Centri di studio che da qualche anno il mini- 
stero degli Esteri stava cercando di creare in tutta l'America Latina, 
poiché erano gli unici ad essersi rivelati «capaci di un'azione continua 
e diretta in profondità», che venisse a “fiancheggiare e a integrare” 
quella che svolgevano in seno alle Università i docenti italiani inviati 
a coprire cattedre di materie letterarie e scientifiche. L'azione degli 
Istituti sarebbe dovuta servire a porre un argine alle conseguenze del 
prorompere dei nazionalismi latinoamericani, che aveva reso pratica- 
mente nulla l’attività delle scuole italiane'”4. Per questa ragione, dopo 
la creazione dei Centri di Studi di Buenos Aires, Lima, Montevideo, 
si progetterà la creazione di un Istituto di cultura a Rio de Janeiro, 
mentre in Messico, nell’impossibilità di realizzare un’azione diretta, 
si punterà sul potenziamento dell’azione della “Dante”. Poiché le 
disponibilità di bilancio non permettevano di procedere con l’istitu- 
zione di centri simili in tutte la capitali sudamericane, Ciano chiederà 
espressamente il concorso da parte del ministero diretto da Pavolini, 
attraverso l’integrazione delle somme messe a disposizione dalla 
sua amministrazione, alle spese di impianto e di esercizio dei nuovi 
Istituti, gli unici in grado di assicurare l’auspicata concentrazione 
di sforzi e di mezzi necessaria al raggiungimento dei fini a cui tutti 
miravano”. 

L'attuazione di un piano di questo tipo avrebbe probabilmente 
comportato la graduale estromissione della Direzione Generale per i 
servizi della propaganda dalla gestione dell’azione propagandistica e 
culturale in Argentina e in America Latina”. Non sorprende, quindi, 
il rifiuto opposto da Pavolini a Ciano. Il ministro della Cultura Po- 


174. T. 835407/2311, Il Ministro degli Affari Esteri a S. E. Alessandro Pavolini, Ministero della 
cultura popolare, 23 dicembre 1939. 

175. L'Istituto Italiano di Città del Messico sarà creato nel 1953. 

176. T. 835407/2311, Il Ministro degli Affari Esteri a S. E. Alessandro Pavolini, Ministro della 
cultura popolare, 23 dicembre 1939, ACS, MINCULPOP, Direzione Generale per i Servizi della 
Propaganda, b. 12. 

177. La lettera, ricevuta dal ministero della Cultura Popolare, riporta un commento in 
corsivo in cui si legge: «Koch. ...e dove andiamo a finire??». È ragionevole ritenere che il 
commento, presumibilmente rivolto dallo stesso Pavolini al nuovo direttore della propaganda, 
esprima la preoccupazione per la compressione del ruolo del Ministero rispetto all’azione all’e- 
stero. Il ministro degli Affari Esteri a S. E. Alessandro Pavolini, Ministro della cultura popolare, 
23 dicembre 1939, ACS, MINCULPOP Direzione Generale per i Servizi della Propaganda, b. 12. 
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polare, infatti, pur dichiarandosi d’accordo con Ciano circa il ruolo 
fondamentale svolto dagli Istituti di Cultura e dai Centri Studi nel “pe- 
netrare in profondità”, ricorderà come gli organi del suo ministero 
avessero sempre cercato, per quanto possibile, di «affiancare ed age- 
volare l’opera di suddette istituzioni», soprattutto attraverso l’invio 
di materiale librario. Inoltre, Pavolini ricorderà come l’azione pro- 
pagandistica all’estero si esplicava anche attraverso «numerose altre 
forme e manifestazioni»!”*. Dato che tutto questo, tra l’altro, veniva 
fatto con mezzi molto modesti, tanto più se si stabilivano raffronti 
con quanto facevano gli altri paesi, non sarebbe riuscito “agevole” 
devolvere parte dei limitati fondi di cui disponeva la Direzione a 
beneficio degli Istituti di cultura. 

Per organizzare e armonizzare un programma completo, nel 
quale gli Istituti avrebbero comunque avuto una parte importante, 
Pavolini consiglierà dunque di attendere le risposte delle rappresen- 
tanze del Sud America al questionario inviato, che si stava pensando 
di estendere ad altri paesi'”°. Come già successo con la crociera del 
1924, dunque, anche in questa nuova fase l’area latinoamericana man- 
terrà un ruolo specifico nella sperimentazione e nell’organizzazione 
di nuove forme propagandistiche. Ciò che appare evidente, in questo 
nuovo contesto, è che nei piani di Pavolini il ruolo di guida e coordi- 
namento in questo senso avrebbe dovuto continuare ad essere svolto 
dalla Direzione Propaganda. 

Nei mesi successivi inizieranno ad arrivare dalle varie rappresen- 
tanze italiane le lunghe risposte all’inchiesta organizzata dalla Direzio- 
ne Propaganda'*°. Il lancio dell’inchiesta alla fine del 1939 è indicativo 
della volontà di procedere nella direzione di una riorganizzazione 
dell’azione propagandistica estera ed in particolare latinoamericana, 


178. In particolare, si faceva rifeirmento a «mostre ed esposizioni artistiche, fiere del libro, 
radiotrasmissioni, proiezioni di film, cicli di conferenze, pubblicazioni di articoli e di fotografie, 
doni di libri a biblioteche estere, creazione di uffici di propaganda, viaggi di stranieri in Italia, 
incoraggiamenti ad organismi giornalistici, divulgazione di notizie ed informazioni attraverso 
agenzie»; strumenti, questi, dei quali era stata dimostrata l’efficacia. T. 903292/30, Pavolini 
a S. E. il Conte Galeazzo Ciano, Ministro degli Affari Esteri, Roma, 8 gennaio 1940, ACS, 
MINCULPOP Direzione Generale per i Servizi della Propaganda, b. 12. 

179. Ibidem. 

180. Si veda, ad esempio, la risposta proveniente da Buenos Aires, nella quale si suggeriva, 
in sostanza, di puntare su forme di propaganda indiretta, considerate le uniche in grado di 
registrare successi. T. 2509-UAS, R. Ambasciata d’Italia a R. Ministero della Cultura popolare. 
Direzione Generale della propaganda, Buenos aires, 9 febbraio 1940, in ACS, MINCULPOP, 
Direzione Generale per i Servizi della Propaganda, b. 12. 
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a fronte dell’accelerazione delle dinamiche internazionali che avreb- 
bero di lì a poco portato l’Italia in guerra. Le effettive possibilità di 
realizzazione di operazioni propagandistiche e culturali in Argentina 
e nel resto dell’America Latina, sarebbero però dipese direttamente 
dall’evoluzione del conflitto e dall’atteggiamento assunto dai vari 


paesi. Dopo l’entrata in guerra l’azione italiana in America Latina 


non cesserà; tuttavia, come messo in evidenza anche da Mugnaini, 


l'ingresso nel conflitto comporterà mutamenti sostanziali tanto nelle 


strategie quanto nei contenuti propagandistici!*°, 


181. All'entrata in guerra degli Stati Uniti seguiranno quella immediata di Costa Rica, 
Repubblica Dominicana, El Salvador, Haiti, Honduras, Nicaragua, Guatemala, Cuba; negli anni 
successivi gli altri paesi latinoamericani dichiareranno guerra all’Asse. L'Argentina, nonostante 
l'atteggiamento anti-americano e di simpatia verso l’asse mostrato dal nuovo presidente 
Ramòn Castillo e dal suo ministro degli Esteri Enrique Ruiz Guifiazu, vicini agli ambienti 
nazionalisti, cercherà di mantenere relazioni diplomatiche positive tanto con gli Alleati che 
con l’Asse il più a lungo possibile; nel gennaio del 1944 il governo di Edelmiro Julian Farrell 
si risolverà a rompere le relazioni diplomatiche con l'Asse, ma la dichiarazione di guerra al 
Giappone e alla Germania sarà effettuata solo nel marzo del 1945. M. MucnaInI, L'America 
Latina e Mussolini, cit., p. 253. 


182. M. MucnAINI, L'America Latina e Mussolini, cit., p. 212. 
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